Quotidiano / Anno LVIII / N. 219 (^’^o) 




COPPE EUROPEE 

Ok Roma e Inter 
Juve positiva ‘ 
Napoli fuori? 


* Giovedì 17 settembre 1981 / L. 400 


l/avvio dall'avventura nella coppe europee di caldo è 
stato positivo per Rome, Inter e (in parte) Juventus, 
negativo per II Napoli. In Coppa dei Campioni I bian¬ 
coneri hanno perso col Celile 14. In Coppa delle Coppe 
la Roma ha avuto difficoltà a Ballymena a battere gli 
irlandesi ' (2*0). In Coppa UEFA l'Inter ha surclassato 
l'Adanasport In terra turca per 3-1, mentre il Napoli (pu¬ 
re sfortunato) ha ‘ pareggiato 2 a 2. NELLO SPORT 


ORGANO DEL PARTITO COMUNISTA ITALIANO 


ACCORDO PCI E PSI PER UNA GIUNTA DI SINISTRA 


Petrosdi sarà sindaco di Runa 


tocca questo tema 


Non vogliamo assoluta- 
mente partecipare al ten¬ 
tativo di appropriazione 
della nuova enciclica di 
papa Wojtyla. Certi entu¬ 
siasmi da parte dei più 
sfacciati « mercificatori » 
del lavoro umano si com¬ 
mentano da soli. Che cosa 
ci colpisce in questo sin¬ 
golare documento? La 
sua forza non è nell'ap¬ 
pello a schierarsi per una 
qualsiasi scelta ideolo¬ 
gica o di « civiltà » (come 
direbbe l'on. Pietro Lon- 
go) bensì nel prospettare 
un serio terreno di rifles¬ 
sione sulla condizione del¬ 
l'uomo lavoratore a que¬ 
sto punto dello sviluppo 
sociale e civile. 

Il tema toccato è cru¬ 
ciale. Al di là di tante co¬ 
se e di tanti giudizi opi¬ 
nabili, quel che emerge, 
la grande « questione » 
che viene sollevata è se 
sia venuta a maturazione, 
nelle attuali, concrete, 
condizioni del mondo, la 
esigenza di una fusione 
tra lavoro e libertà, fra 
il lavoratore (questa mer¬ 
ce che « si è messa a pen¬ 
sare » come mai nel pas¬ 
sato) e la propria umani¬ 
tà rinsecchita, negata, a- 
lienata dallo sfruttamen¬ 
to, dalla pena fisica e dal¬ 
la subalternità morale e 
politica. E’ difficile conte¬ 
stare (e infatti il papa lo 
riconosce quasi esplicita¬ 
mente) che proprio su 
questa « questione » si è 
enucleato ed è diventato 
forza storica il movimen¬ 
to operaio. 

Importante ci sembra, 
poi, il modo come la que¬ 
stione viene posta. Cioè 
non col metodo e la cul¬ 
tura tipici di certa socio¬ 
logia cattolica (una socie-, 
tà « cristiana » contrappo¬ 
sta in toto al concreto 
processo storico, ai suoi 
movimenti e alle sue cul¬ 
ture), ma partendo dai 
fatti. In concreto: da ciò 
che la civilizzazione — 
compresa la civiltà indu¬ 
striale che non viene de¬ 
monizzata — ha edificato 
e distrutto e sta edifican¬ 
do e distruggendo. I giu¬ 
dizi di valore non sono 
imposti come discrìmini 
teologici ma come giudi¬ 
zi ricavati dairanalisi. Il 
che certi « laici » di oggi, 
e perfino certi ideologi di 
sinistra, non sanno più fa¬ 
re. 

Perciò questa enciclica 
non può non interessar¬ 
ci. Essa a volte si allon¬ 
tana, ma a volte si avvi¬ 
cina e perfino incrocia la 
nostra stessa riflessione. 
E’ qualcosa che ci coin¬ 
volge in quanto movimen¬ 
to e in quanto incalliti 
« utopisti » della lotta per 
il riscatto dell'uomo « la- 
borem exercens ». 

Tempo fa tentammo an¬ 
che da queste colonne di 
spingere la sinistra a col¬ 
locare i suoi contrasti e 
il suo travaglio sul terre¬ 
no della crisi reale che 
investe le società moder¬ 
ne. per ricavare da oui 
sia la misura delle diffi¬ 
coltà davvero inedite dei 
problemi da fronteggiare 
sia il senso del proprio 


ruolo: meno meschino di 
quanto non risulti dalle 
cronache politiche di o- 
gni giorno. Ora, alla luce 
dell'enciclica papale ci 
sembra ancora più para¬ 
dossale che una parte 
della sinistra rinunci per¬ 
fino a pensare a un so¬ 
cialismo possibile, lascian¬ 
do che altri, che sociali¬ 
sti non sono, comincino 
a denunciare tutta la fa¬ 
tuità e l’inconsistenza di 
una cultura (o una moda) 
neo-conservatrice secondo 
cui un po’ più di autorita¬ 
rismo politico e un po’ 
più di mano libera al ca¬ 
pitale bastano per risol¬ 
vere problemi che si chia¬ 
mano crisi delle società 
industriali, rapporto nord- 
sud, energia, risorse. E co¬ 
mincino a dire — essi che 
socialisti non sono — che 
siamo di fronte non a pro¬ 
blemi settoriali ma al for¬ 
marsi di un nodo storico 
complessivo: quello di ri¬ 
pensare la struttura, ras¬ 
setto, non solo di questa 
o quella società, ma del¬ 
l’insieme del mondo, cioè 
del sistema di relazioni e 
di gerarchie che lo regge. 

Perciò, leggendo l’enci¬ 
clica papale, si respira. Al 
di là delle distanze — evi¬ 
dentemente molto grandi 
— si prova un senso di 
gratitudine, se non altro 
per il fatto che essa ci 
consente di non pensare 
solo alla P2 e a questa 
rabbiosa volontà di colpi¬ 
re ogni realtà e ogni valo¬ 
re che faccia ostacolo al 
puro gioco di potere, che 
non si possa tradurre im¬ 
mediatamente nella con¬ 
quista di un assessorato 
o di un consiglio di am¬ 
ministrazione. E sorge an¬ 
che un altro pensiero. E’ 
proprio vero che siamo 
tanto isolati (da chi?) e 
che il nostro ostinarci a 
pensare alla necessità di 
grandi cambiamenti e di 
serie alternative è — co¬ 
me si dice oggi — puro 
settarismo? Stiamo atten¬ 
ti: il problema delle al¬ 
leanze è reale, ed è reale 
per 1'eurocomunismo il ri- 


L’enciclica 

post-indu¬ 

striale 

di Carlo Cardia 

No, di nuovo 
c’è poco 

di G. Baget Bozzo 

Il più aperto 
discorso 
della Chiesa 
sul «capitale» 

di Mario Spinella 

IN TERZA PAGINA 


schio dell’isolamento, ma 
quando il capo della Chie¬ 
sa cattolica parla così, 
vuol dire che ci sono mol¬ 
te più cose che si muovo¬ 
no nel mondo, molte più 
possibilità di allacciare 
veri e fecondi dialoghi di 
quanto non risulti da cer¬ 
te vicende quotidiane. 

Ma — lo ripeto — non 
si tratta di appropriarsi 
di questo singolare docu¬ 
mento. Piuttosto, leggen¬ 
dolo, mi è tornata alla 
mente una osservazione 
di Ruffolo, secondo cui la 
sinistra continua a essere 
prigioniera del mito della 
crescita economica quan¬ 
titativa che le impedisce 
di affrontare in modo 
nuovo i problemi creati 
da questo stesso tipo di 
crescita: da quello della 
pace e della coesistenza 
in presenza di un mondo 
che si arma anche perché 
si spacca e si divarica nel¬ 
le sue strutture, a quello 
della scarsità delle risor¬ 
se. a quello dell’impossi¬ 
bilità di perpetuare un 
modello di sviluppo che 
non solo crea spaventose 
contraddizioni economi¬ 
che ma nuove forme di 
miseria morale ed umana. 
E, tra queste, la insoppor¬ 
tabilità del lavoro aliena¬ 
to. Così — osserva Ruffo¬ 
lo — la sinistra tradizio¬ 
nale si trova oggi, in qual¬ 
che modo, scavalcata, di 
fronte al riemergere de¬ 
gli stessi valori più tipici 
del socialismo — l'eguali¬ 
tarismo, la cooperazione 
sociale, l’equilibrio con la’ 
natura — da parte di for¬ 
ze le quali, prive tuttavia 
di un loro progetto eco¬ 
nomico, li traducono in 
un’azione contestativa, a- 
stratta, negativa, aperta 
alle ambiguità della criti¬ 
ca romantica della scien¬ 
za e della tecnica. 

Io non so fino a che 
punto questa critica vale 
anche per l’enciclica pa¬ 
pale. In parte, vale. E, 
laicamente, dobbiamo dir¬ 
lo. Ma l’essenziale è che 
tutto ciò ci spinge e ci 
incoraggia ad andare a- 
vanti verso una concezio¬ 
ne del socialismo diversa 
dalle esperienze compiute 
finora sia in Oriente che 
in Occidente. Le quali, 
dopotutto, hanno un trat¬ 
to in comune. Al di là del¬ 
le profonde differenze, 
tutte le esperienze di tipo 
socialista non sono anda¬ 
te al di là dell'organizzare 
il lavoro in vario modo, 
in diversi contesti politici 
e statali, ma pur sempre 
come merce o lavoro alie¬ 
nato. Hanno concesso po¬ 
co o molto ai lavoratori 
ma non sono riuscite a li¬ 
berarlo sul terreno decisi¬ 
vo della produzione. Per 
cui si potrebbe dire che 
il capitalismo ha certa¬ 
mente subito duri colpi, è 
stato cinto d’assedio, ma - 
non è stata anccra colpi¬ 
ta la sua cellula vitale, la 
sua vera forza che in fon¬ 
do consiste nella riduzio- 

Alfredo Reichlin ; 

(Segue in ultima) 


Sulla sua candidatura, presen¬ 
tata da Argan, confluiscono i 
39 voti di comunisti e socialisti 
mentre i repubblicani depongo¬ 
no scheda bianca - La DC elogia 
il PSDI per l’improvvisa defe¬ 
zione - Galloni attacca il PSI 


ROMA — Il tentativo demo- 
cristiano di boicottare la for¬ 
mazione di un'amministrazio¬ 
ne di sinistra al Comune di 
Roma è fallito, nonostante il 
voltafaccia socialdemocratico 
dell’ultimo minuto. Dopo i 
primi tre scrutini di ieri sera 
(andati a vuoto per i mecca¬ 
nismi maggioritari previsti 
dal regolamento), questa mat¬ 
tina. comunisti e socialisti 
(39 voti su 80) confermeran¬ 
no alla testa della nuova am¬ 
ministrazione il compagno 
Luigi Petroselli. sindaco 
uscente. I tre consiglieri re- 
pubblicani. pur non entrando 
in giunta, depositeranno nell’ 
urna scheda bianca, mentre 
gli altri gruppi guidati dalla 
DC voteranno contro. Riusci¬ 
to coi socialdemocratici, il ri¬ 
catto di Piccoli è insomma 
andato a vuoto con il PRI. 
E i socialisti avevano già ri¬ 
badito ieri mattina, alla fine 
di un incontro tra Craxi e i 
dirigenti laziali del PSI, la lo¬ 


ro intenzione di mantenere fe¬ 
de agli impegni assunti (an¬ 
zi. Querci e Achilli hanno os¬ 
servato che la decisione del 
PSDI «deve rimettere in di¬ 
scussione l’ipotesi pentaparti¬ 
tica alla Regione Lazio»). 

E‘ evidente che l'improwi- 
sa defezione socialdemocrati¬ 
ca permette ai democristiani 
di consolarsi giocando coi 
numeri, attaccando — come 
ha fatto ieri sera Giovanni 
Galloni nell’aula del Consi¬ 
glio — la nascita di una 
« giunta di minoranza ». In 
realtà, la DC. che ha finora 
giocato freddamente la carta 
dell’ingovernabilità della Ca¬ 
pitale. sa perfettamente che 
la nuova giunta rappresenta 
non solo l’adempimento delia 
volontà popolare chiaramente 
espressa dall’elettorato roma¬ 
no il 21 giugno, ma anche 
il massimo di omogeneità po- 

Antonio Caprarica 

(Segue in ultima pagina) 


Nuova tensione in Polonia 


Il POUF accuse 

<• 

Solidarnosc : avete 
rotto gli accordi 

Duro comunicato dell’Ufficio politico 
dopo una discussione durata 3 giorni 


Al termine di una riunione 
durata tra giorni, l'ufficio pò* 
litico del POUP ha diffuso 
ieri sera un durissimo co- 
, municato nei confronti dei 

• risultati della prima fase del 
congresso di Solidarnosc, 
svoltosi all'inizio del mese a 
Danzica. Stando al resocon¬ 
to diffuso dali'ANSA nei suoi 
dispacci da Varsavia, il do¬ 
cumento afferma che « la si¬ 
tuazione politica del paese si 
sviluppa in una direzione pe- 
ricoiosa perché Io stato del¬ 
l'economia non cessa di peg- 

! giocare e le condizioni di vi- 
' ta della popolazione diven¬ 
gono sempre più difficili ■; 
■ arrestare questo processo è 
una necessità nazionale ». 

«119. congresso straordina- 

• rio del POUP ha formulato 
nelle sue risoluzioni — si af¬ 
ferma — il programma per 
uscire dalla crisi ed ii parti¬ 
to conferma il programma di 
rinnovamento socialista che 
sì basa su un'ampia piatta¬ 
forma di cooperazione di for¬ 
ze sociali patriottiche ». ■ Noi 
creiamo le possibilità di par¬ 
tecipare costruttivamente al¬ 
la vita dei paese a tutta le 

(Segue in ultima pagina) 


Da qui l’Italia risulta molto diversa: 

PCI, sinistra, confronto democratico 


Da uno dei nostri inviati 

TORINO — « Cera una volta 
l’isolamento del PCI e... ». Stan¬ 
camente iniziano cori, come le 
favole, tanti discorsi e qualche 
commento su questo Festival del- 
l’Unità a Torino che da dodici 
giorni è U principale centro di 
attrazione e partecipazione, sia 
politico che culturale del paese. 
Certo, i comunisti sono all’oppo¬ 
sizione; i lavoratori sono di fron¬ 
te a sfide durissime , e c’è divi¬ 
sione nella sinistra. Costruire 
cammini e strumenti per avan¬ 
zare non è facile, impone ricerca,' 
dibattito, lotta. Una fase politica 
si è chiusa e quella in cui vivia¬ 
mo non manca di insidie « peri¬ 
coli per la democrazia e, quindi, 
rum manca della quota di antico¬ 
munismo corr ispon dente a quelle 
minacce. Ma, detto questo, noi 
che scriviamo qui da Torino, po¬ 
tremmo essere invece portati a 


una qualche parzialità di giudi¬ 
zio dovuta a ottimismo. Perchè, 
in verità, qui le cose vanno mol¬ 
to bene, meglio di ogni previ¬ 
sione: per la quantità della gen¬ 
te, il suo interesse alla politica 
e al confronto delle idee, e per 
la pluralità di posizioni e rap¬ 
presentanze che ogni sera si tro¬ 
vano a convegno. 

E* indubbiamente difficile da 
digerire, per chi in questo mo¬ 
mento vorrebbe riuscire a dipin¬ 
gere un partito comunista « ar¬ 
roccato », « bloccato », chiuso nel¬ 
la torre d’avorio della sua diver¬ 
sità, il fatto che, proprio a Tori¬ 
no, al tavolo di un convegno del 
Festival dell’Unità sieda Luigi 
Arisio. dirigente dell’associazione 
dei capi Fiat, al cui nome è 
legata la nottisima « marcia 
dei 40 mila » dei giorni del lun¬ 
go sciopero nella fabbrica di 
Agnelli « Settario », questo invi¬ 


to? Una informazione obiettiva 
dovrebbe interpretarlo per quel¬ 
lo che è davvero: uno sforzo per 
allargare il più possibile il con¬ 
fronto. Arisio stesso, accettando 
di partecipare, lo ha accolto in 
questo senso e ha dimostrato di 
vedere nel PCI un interlocutore 
con cui è possibile discutere. E’ 
vero che da una parte del pub¬ 
blico sono venute reazioni di in¬ 
sofferenza. Ma un’altra parte le 
ha criticate energicamente. Tut¬ 
ta quella serata, nel bene e nel 
male, è stata la dimostrazione di 
tensioni sociali che esistono, alle 
quali — anche con quel dibatti¬ 
to — si vuol dare uno sbocco 
democratico e positivo. E analo¬ 
ghe considerazioni si possono fa¬ 
re per un altro deplorevole epi¬ 
sodio: i fischi al compagno Si¬ 
gnorile. ! 

Il valore del confronto, del di¬ 
battito, della polemica civile è 


del resto, venuto ancora più in 
luce dalla presenza ai dibattiti 
del festival di Carlo De ' Be¬ 
nedetti amministratore delegato 
deH'Olivetti, di Corrado Innocen¬ 
ti amministratore delegato del - 
* l’Alfa Romeo, di Guido Carli pre¬ 
sidente dell’Unione " europea in¬ 
dustriali, di Ettore Màssacesi 
presidente deU’Intersind e di Fe¬ 
lice Mortillaro della Federmec- 
canica. Questo non conta? E po¬ 
tremmo anche domandare se i 
ministri Giorgio La Malfa, Nico- 
lazzi e Zamberletti e i dirigenti 
politici come il de Mazzola, il re- 
pubblicano Battaglia, i socialisti 
Mancini e La Ganga, Colilo del 
PSDI o Magri del PDUP, i consi¬ 
glieri comunali e regionali, espo¬ 
nenti di tutto il mondo sindacale 
siano venuti nel campo comuni- 

Guido Vicario 

(Segue in ultima pagina) 


Spadolini chiederà 
un voto di fiducia ? 

Tensioni sui tagli alla spesa - Precisazioni di Balzamo e del- 
('Avanti! sulla presidenza della Camera - Solidarietà alla Jotti 


ROMA — Sui tagli al bilancio dello Stato 
il governo porrà la fiducia per riassorbire le 
pressioni contrastanti scatenatesi nella mag¬ 
gioranza? Questa ipotesi, fatta circolare venti- 
quatlr’ore prima dallo stesso presidente del 
Consiglio con un commento anonimo pubbli¬ 
calo dalla Voce repubblicana, è stata confer¬ 
mata ieri dal ministro del Lavoro Di Giesi. 
« Si andrà alle Camere — egli ha detto uscen¬ 
do da una riunione a palazzo Chigi — e lì 
probabilmente porremo la fiducia. L’obicttivo 
è quello di proporre un bilancio per il 1982 
che sia in sintonia con le dichiarazioni pro¬ 
grammatiche del governo ». Le proposte del 
governo, comunque, non sono state definite. 
K tra i parliti della maggioranza governativa 
è già cominciato un gioco a scaricabarile, in 
un'atmosfera di sospetto. * * 

La DC (almeno. ufficialmente) dice che ? 
tagli vanno bene, ma che dovranno esser 
proposti non da questo o da quel partito 
ma da tutti e cinque i partiti della maggio¬ 
ranza, con un atto solidale. E* la tesi che ha 
sostenuto ieri sera - Gerardo Bianco dinanzi 
all’assemblea dei deputati de. Essa fa traspa¬ 
rire il timore dei dirigenti democristiani, i 
quali vogliono assolutamente evitare di essere 
scavalcati dalle richieste demagogiche di que¬ 
sto o quel partito governativo injenzionato a 


pescare consensi e voti in certe riserve di 
caccia dello Scudo crociato. Per Spadolini è 
la quadratura del cerchio. Non vi 6ono ancora 
contrasti aspri ed aperti intorno al governo, 
ma ri è un clima inquinato dalle manovre 
più diverse. Non a caso il presidente del Con¬ 
siglio è stato costretto a denunciare i a tra - 
bocchelli » che minacciano il governo. La de¬ 
cisione di massima di andare al voto di fidu¬ 
cia rispecchia questa situazione, di faticoso 
avvio per il governo nella fase di ripresa del- 
l'attività politica. In questa luce appare sem¬ 
plicemente patetico un commento che appa¬ 
rirà oggi sul Popolo, tutto teso a rivolgere 
ai comunisti l’accusa di scarso realismo in ' 
materia economica fa rispetto a problemi che 
richiedono la soluzione nel giro di settimane 
o di mesi — afferma — essi propongono te¬ 
rapie che in ogni caso richiedono anni »). 
Ma qual è, nella realtà, la proposta di una 
DC più preoccupata di salvaguardare i propri 
feudi elettorali che di impostare una politi¬ 
co economica di qualche respiro? Se Spadoli¬ 
ni porrà la fiducia, non lo farà anche nel timo¬ 
re degli sfrangiamenti della maggioranza che 
potranno avvenire sul fronte democristiano? 


c. f. 


(Segue in ultima pagina) 


Direttivo 

CGIL-CISL-UIL 


Sindacati 
per un 

confronto 

più 

stringente 

con il 
governo 


ROMA — Il Direttivo CGIL- 
CISL-UIL ha deciso ieri uni¬ 
tariamente di proseguire, in 
modo più stringente, il con¬ 
fronto con il governo. La riu¬ 
nione sindacale, introdotta da 
una relazione di Agostino 
Marianetti, ha In particolare 
sottolineato I'esigen 2 a che al 
centro della trattativa ci sia 
il tema dell'occupazione e 
quindi della destinazione e 
del controllo degli investi¬ 
menti. 

Il tema della scala mobile 
è stato sollevato da Franco 
Marini, segretario della CISL, 
che ha riproposto al sinda¬ 
cato una lìnea dì controllo di 
tutte le indicizzazioni: prezzi, 
tariffe, equo canone e quindi 
contingenza. A questa impo¬ 
stazione ha replicato Bruno 
Trentin. La posta in gioco, ha 
detto Trentin, è la redistri¬ 
buzione dei rapporti tra la 
classi in termini di potere e 
di reddito, per cui « crediamo 
davvero che una nostra posi¬ 
zione più coraggiosa sul fun¬ 
zionamento della scala mobi¬ 
le rintuzzerebbe una sfida di 
tale portata? ». A PAGINA 6 


Dal nostro inviato 

VARSAVIA — Le competen¬ 
ti commissioni della Dieta 
(Parlamento) hanno approva¬ 
to il testo emendato del pro¬ 
getto legge del governo sull’ 
autogestione nelle aziende. L’ 
ultima parola spetta ora alla 
seduta plenaria dell’assem¬ 
blea prevista per i prossimi 
giorni. Il documento adottato, 
pur correggendo e miglioran¬ 
do in taluni punti il progetto 
originario, non può soddisfa¬ 
re di certo Solidarnosc che. al 
suo recente congresso, aveva 
chiesto un referendum nazio¬ 
nale, minacciando in caso 
contrario di sabotare la leg¬ 
ge. Anche le altre due orga¬ 
nizzazioni sindacali, quella 
dei sindacati di categoria, e- 
redi della disciolta confedera¬ 
zione, e quella dei sindacati 
autonomi hanno espresso pa¬ 
rere negativo, almeno per 
quanto riguarda l’articolo più 1 
contestato, e cioè quello sulla 

Romolo Caccavaie 

(Segue in ultima pagina) Ì 



Secondo il governo belga 


Il 17 novembre 
la trattativa 
sugli euromissili? 

La conferma attesa daU’immìnente 
incontro tra Haig e Gromiko all’ONU 


Ancora un attentato 
a base Usa nella Rft 

Nuovo attentato terroristico (questa volta sventato) contro 
una base americana nella Germania federale. Due ordigni 
esplosivi sono stati scoperti sui binari del raccordo ferro¬ 
viario tra la linea Ffancoforte-Mannheim e la base aerea 
USA di Thein-Main: il timer era regolato sull'ora di pas¬ 
saggio di un convogliò destinato alla base. Intanto la RAF 
(Rote Annee Fraktion, ovvero Frazione armata rossa) ha 
rivendicato l’attentato di martedì contro il comandante ame¬ 
ricano in Germania, generale Kroesen. NELLA FOTO: esperti 
delia polizia ispezionano i binari sul luogo dell’attentato. 

IN PENULTIMA 


BRUXELLES — Inizieranno il 
prossimo 17 novembre a Gi¬ 
nevra | negoziati USA-URSS 
sugli euromissili? Una notizia 
in questo senso anticipata da 
una fonte belga è esplosa con 
grande clamore ieri a Bruxel¬ 
les dove è in corso la riunio¬ 
ne del gruppo speciale della 
NATO. La notizia sarebbe sta¬ 
ta comunicata ai membri del¬ 
l’Alleanza dal delegato statu¬ 
nitense Eagleburger. sottose¬ 
gretario per «gli affari euro¬ 
pei. Non ci sono tuttavia con¬ 
ferme ufficiali da parte dei 
portavoce della NATO. 

L’informazione ha creato ot¬ 
timismo tra gli osservatori ac¬ 
creditando l’ipotesi che la di¬ 
plomazia segreta sovieto-statu- 
nitense abbia fatto in questi 
mesi molto lavoro ed anche 
dei passi avanti: ipotesi che 
a Mosca tendono ad essere 
escluse. Si ipotizza anche che 
si tratti di una iniziativa de! 
governo belga, notoriamente 
restio all’installazione dei Crui- 
se sul proprio territorio, inte¬ 
sa a forzare la mano degli 
americani e costringerli ad ac- 


OGGI 


ma allora perché essere socialisti? 


TLCENTRE leggevamo ie- 
1 A ri su questo gioma- 
■ le che « le forze della re- ■ 
sistema europea, per una 
grande iniziativa di pa- ■ 
ce » si fanno ogni gior¬ 
no più attive e anche 
qui da noi, tn Italia, « PL 
; impegno si fa più va¬ 
sto », non riuscivamo a 
dimenticare un appello ' 
comparso l’altro giorno sul 
« Corriere della Sera » 
lanciato dal « comitato 
-.unitario per il disarmo e 
la pace » da cittadini di 
Comiso « di diverso e va¬ 
riegato convincimento 
ideologico e politico ». Vi 
si potebano leggere, tra le 
altre, queste parole che, . 
tanto perentorie e ine¬ 
quivocabili, ci hanno for- , 
temente impressionato: 
«Noi non vogliamo missi¬ 
li, né tn partenza ni in . 
arrivo, né a Comiso, ni 
in Sicilia, ni in Italia » 
(...) « perché siamo con¬ 
vinti che la spirale del 
riarmo, con o senza bom¬ 
ba S, porta alla guerra 
f come è sempre avvenu¬ 
to ) « che la guerra t ci¬ 
nico ed inutile sterminio 
di esseri viventi a non ha . 


mai risolto durevolmen¬ 
te i problemi per cui es¬ 
sa. si dice, viene combat¬ 
tuta ». 

Ora, proprio in questi 
giorni il ministro della 
Difesa (un oraziano e 
quindi un socialista, ba¬ 
date bene) si è recato a 
visitare Comiso. Se non 
abbiamo letto male, già 
si era parlato, negli am¬ 
bienti del riarmo, di que¬ 
sto paese come del pre¬ 
scelto. o di uno dei pre¬ 
scelti, per l’installazione 
di nuovi armamenti. Ma 
a ministro della Difesa 
(oraziano e dunque socia¬ 
lista) lo vedeva adesso 
per la prima volta e vi : 
ha ammirato grandi e fio¬ 
renti coltivazioni, nume¬ 
rose opere di elevazione . 
sociale e di pace in cui 
si manifestava la volontà 
degli abitanti di vivere > 
una cita operosa e sicu • ' 
ra, riparata, per quanto' 
poteva dipendere dagli 
uomini, da eventi di di¬ 
struzione e di sterminio. 
A noi non risulta che U 
ministro Logorio abbia 
pronunciato una sola pa¬ 
rola di - rammarico a di 


rimpianto per questi im¬ 
pareggiabili beni, che pri¬ 
ma o poi verranno geli¬ 
damente e crudelmente 
distrutti dagli impianti di 
guerra destinati a pren¬ 
derne il posto e non ci 
risulta neanche (salvo er¬ 
rore) che Lagorio abbia 
voluto sentire le ragioni 
e rendere omaggio ai sen¬ 
timenti dei componenti di 
quel « comitato unitario 
per il disarmo e la pa¬ 
ce» il cui sogno infine i 
di assicurare alla propria 
terra un avvenire civile, 
lontano dall’odio e dal 
sangue. 

Ma che gusto c’è, in 
queste condizioni e con 
quest’animo, a essere so¬ 
cialisti? Se non si i sem¬ 
pre e in ogni caso con¬ 
tro la guerra e, senza nep¬ 
pure mostrarsi almeno 
esitanti, ci si adopera an¬ 
zi perché le armi zi ag¬ 
giungano alle armi e al 
posto della vita possa 
trionfare la morie, che 
cosa resta neiranima di 
uomini che d ovreb be ro 
avere scelto una dottrina 
di fraternità a un desti¬ 
no d’amare? 


cckrare i tempi per l’avvio 
del negoziato. . 

Da parte americana, in ri¬ 
sposta a domande dei giorna¬ 
listi. ci si è limitati a dire che 
verosimilmente i negoziati ini¬ 
zieranno -nella seconda metà 
di novembre o nella prima di 
dicembre e che data e sede 
delle trattative verranno an¬ 
nunciate in occasione dei col¬ 
loqui tra Haig e Gromiko pre¬ 
visti per il 28 settembre a New 
York. 

Le poche indiscrezioni tra¬ 
pelate sui lavori del gruppo 
spedale della NATO tuttavia 
non sembrano giustificare l’ot¬ 
timismo suscitato dalle dichia¬ 
razioni di fonte belga. Al con¬ 
trario il rappresentante ame¬ 
ricano Eagleburger è giunto a 
Bruxelles riproponendo le no¬ 
te pos iz ioni de! Pentagono non 
gradite agli alleati europei. 
Questi ha infatti dichiarato, in 
una intervista alla televisione 
belga, che gli USA intendono 
avviare negoziati con l'URSS 
per la definizione di una equi¬ 
librata limitazione degù or- 

i 

(Segue in ultima pagina) 


Prezzi: in 78 
province 
da ieri 
si ritoccano 
i listini 


Tutto da rifare: in 78 del¬ 
le 94 province italiane da 
ieri si stanno ristampan¬ 
do i listini dei prezzi che 
dovranno essere « bloc¬ 
cati » fino al 15 novem¬ 
bre. Il ministro deirindu- 
stria Morcora ha indicato 
in una circolare le diret¬ 
tive per l'autodisciplina 
che hanno sollevato nel 
giorni scorsi una ver» e 
propria valanga di criti¬ 
che. I commercianti che 
avevano firmato il «pro¬ 
tocollo» sono stati ricon¬ 
vocati presso molte Ca¬ 
mere di Commercio. A 
Bologna fin da ieri si è 
provveduto a qualche cor¬ 
rezione, soprattutto per 
quanto riguarda l’olio di 
oliva, 1 pelati, le confet¬ 
ture e 11 parmigiano. Una 
contestazione ricrrtftaatt- 
va è venuta della federa¬ 
zione del canc an» tori lom¬ 
bardi. A MOINA ? 
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In preparazione della marcia per la pace del 27 settembre 

Da domani il meeting 

umbro contro la guerra 

Dibattiti sul disarmo, concerto di Berio, jazz in piazza, mostre di pittura, spettacolo del 
Living Theatre - Installato un campeggio per cinquemila posti a Pian di Massiano 


PERUGIA — Un grande 
«rjieetlng» dedicato alla pace 
e Condotto attraverso mille 
parole, musiche, immagini, 
presenze sta per aprirsi in 
Umbria: i suoi luoghi sono le 
piazze del centri medloevall, 
i palazzi carichi di storia, le 
strade, il verde. In questi 
giorni, mentre da tutte le 
parti del mondo continuano 
ad arrivare adesioni perso¬ 
nali, di gruppi, di movimen¬ 
ti, di partiti, di organizzazio¬ 
ni, il Comitato umbro per la 

f >ace sta definendo con cura 
e iniziative che da' domani 
accompagneranno la prepa¬ 
razione della marcia della 
pace Perugia-Assisl : del 27 
settembre. 

Sarà un’esplosione di se¬ 
gni di speranza per la pace, 
contro la guerra e una riaf¬ 
fermazione della volontà dei 
popoli di far vincere la vita 
sulla morte. Il «meeting» ini¬ 
zia domani alla sala XX Set¬ 
tembre di Terni con un con¬ 
vegno nazionale sul tema 


«La politica dei partiti italia¬ 
ni per il disarmo». A questo 
incontro parteciperanno 
membri delle direzioni na¬ 
zionali dei partiti (tra gli al¬ 
tri Minucci, Magri, Rutelli) e 
rappresentanti delia segrete¬ 
ria nazionale della Federa¬ 
zione CGIL, CISL, UIL. 

Intanto Luciano Berio an¬ 
drà a dirigere il suo «accor¬ 
do», concerto. per quattro 
gruppi - di bande musicali, 
sulle piazze di Terni, Orvieto 
e Foligno. Nella sala dei No- 
tari, centro della vita politica 
e civile del perugini, verrà 
presentata il 23 settembre la 
ristampa del libro di Aldo 
Capitini «Italia non violen¬ 
ta», sarà presente Gianni Ba- 
get Bozzo. Un altro luogo 
storico di Perugia, la rocca 
Paolina, ospiterà dal 21 set¬ 
tembre «Segni per la pace», 
una mostra di pittura e scul¬ 
tura di artisti italiani ed eu¬ 
ropei contemporanei: sono 
state già assicurate opere di 


Cagli, Consagra, Djamonia, 
Fazzini, Greco, Guttuso, 
Kantor, Manzù, Mazzacura¬ 
ti, Mirko, A. Pomodoro, Ta- 
pies, Vedova. - ; 5 , 

Alla sala dei Notari si tor- 
nerà il 24 settembre per 
«Strategie per il disarmo»: 
per tre giorni ne discuteran¬ 
no delegazioni di movimenti 
per il disarmo, parlamentari 
e uomini politici europei. A 
Foligno intanto il Living 
Theatre esprimerà i suoi ge¬ 
sti sulla pace, con uno spet¬ 
tacolo itinerante. Saranno, a 
quel momento, arrivati mi¬ 
gliaia di giovani, che verran¬ 
no ospitati in un grande 
campeggio (capace di cin¬ 
quemila posti, mentre stan¬ 
no per essere reperiti altri 
luoghi) posto a Pian di Mas¬ 
siano di Perugia. Molti a- 
vranno ascoltato, In modula¬ 
zione di frequenza, il pro¬ 
gramma sulla marcia realiz¬ 
zato da Radio Perugia 1 e di¬ 
stribuito ad oltre 200 radio 


locali di tutta Italia. * < i. 

< In piazza, a Perugia, si tor- [• 
nerà la sera del 25 settembre: 
dalle 18,30 fino a mezzanot- ; 
te, artisti italiani porteranno / 
le loro testimonianze attra- , . 
verso il teatro, la musica. E 
la sera dopo, una grande ma¬ 
ratona jazz. 

Molti artisti hanno firma¬ 
to l’appello del Comitato 
umbro per la pace «contro la 
guerra - a ognuno di fare 
qualcosa». Lo stesso appello 
è stato sottoscritto nei giorni 
del festival jazz di New York 
da Gato Barbieri, Stan Getz, 
Art Blakey, Cedar Walton, 
Lee Konitz, George Coleman 
e altri. Il grande jazz torna 
dunque in quella piazza che 
ha ospitato celebri «session» 
durante i tempi di «Umbria 
jazz». La mattina, alle 9, dai 
giardini del Frontone di Pe¬ 
rugia si incomincerà a mar¬ 
ciare verso Assisi: la terza 
marcia per la pace. 

Fausto Belia 


Dalla Puglia: 
«Iniziative con 
le altre regioni» 

Il documento approvato dal Consiglio 
Dichiarazione del compagno Rossi 


Sindaco pei e 
vescovo insieme 
per la pace 

A Foligno Giorgio Raggi e monsignor Be¬ 
nedetti sottoscrivono un appello comune 


BARI — Il Consiglio regio¬ 
nale pugliese ha approvato 
un importante ordine del 
giorno sulla difficile situa¬ 
zione internazionale che ve¬ 
de il preoccupante aggravar¬ 
si delle tensioni nel bacino 
del Mediterraneo. La presa 
di posizione — sollecitata 
con una mozione del gruppo 
comunista — considera «con 
preoccupazione come la cor¬ 
sa tra le due superpotenze 
verso livelli sempre più alti e 
sofisticati di armamenti co¬ 
stituisca un pericolo cre¬ 
scente per la distensione e la 
stabilità della pace nel mon¬ 
do e ad un tempo un assurdo 
spreco di risorse, a fronte 
della grave crisi economica e 
sociale che investe il mondo ' 
industrializzato, accentuan¬ 
do peraltro i problemi dram¬ 
matici delle popolazioni del 
terzo mondo». 

Questi temi sono stati an¬ 
che sollevati nel discorso 
conclusivo del presidente 
della giunta regionale, il de 
Quarta, che ha espresso la 
volontà del popolò pugliese 
di trovarsi unito contro ogni 
disegno di egemonia e dì do¬ 
minio mondiale. II docu¬ 
mento pugliese è in sostanza 
il primo autorevole interven¬ 
to di un Consiglio regionale 
del Mezzogiorno che unita¬ 
riamente (solo il consigliere 
del PdUP si è astenuto) e- 
sprime le proprie preoccupa¬ 
zioni per l’accentuarsi della 
situazione di crisi intema¬ 
zionale che vedrebbe la Pu¬ 
glia in prima linea in caso di 
conflitti e di incidenti arma¬ 
ti, anche locali. 

In Puglia, infatti, diverse e. 
importanti sono le installa¬ 


zioni militari, e già in anni 
passati si organizzò un mo¬ 
vimento contro l’installazio¬ 
ne dei missili Yupiter presso 
la base di Gioia del Colle, in 
provincia di Bari. 

Il Consiglio regionale sot¬ 
tolinea la necessità che l’Eu¬ 
ropa assuma un ruolo sem¬ 
pre più attivo di proposte e di 
iniziative. Il documento sol¬ 
lecita, inoltre, l’azione del 
Parlamento e del governo 
nazionale affinché, pur nel 
rispetto delle alleanze esi¬ 
stenti, ricerchi iniziative di 
difesa della pace in un’area 
travagliata come il Mediter¬ 
raneo. La Giunta, infine è 
stata impegnata, a prendere 
opportune iniziative tra tut¬ 
te le regioni meridionali in¬ 
teressate in prima persona 
alla sicurezza e alla pace nel 
Mediterraneo. 

•Si tratta di un’iniziativa 
importante di pace — ha di¬ 
chiarato il compagno Angelo 
Rossi capogruppo PCI alla 
Regione - in'cui si esprime la 
volontà delle popolazioni pu¬ 
gliesi perché il Mediterraneo 
sia un’area di progresso, di 
pace e di cooperazione, ini¬ 
ziativa che trova riscontro 
con un’altra realtà visibile 
come la Fiera del Levante 
(che si svolge in questi giorni 
a Bari) che dimostra il vitale 
interesse allo sviluppo dei 
rapporti economici e nelle 
pacifiche relazioni tra i po¬ 
poli. Ritengo che dalla Pu¬ 
glia venga un’indicazione 
positiva anche per le altre re¬ 
gioni meridionali perché fac¬ 
ciano sentire il loro peso nel¬ 
le scelte nazionali nel senso 
della trattativa e della di¬ 
stensione». 


Dalla redazione 
PERUGIA — Un percorso più 
volte compiuto assieme, tappe 
di un impegno comune, portato 
avanti sui molti aspetti della 
vita cittadina con speranza, vo¬ 
lontà, ragione e infine questa 
dichiarazione a quattro mani: 
■la pace è dovere per ciascuno 
di noi», scritta a qualche giorno 
di distanza dalla marcia della 
pace Perugia-Assisi del 27 set¬ 
tembre. Il sindaco comunista di. 
Foligno Giorgio Raggi e il ve¬ 
scovo della Comunità locale 
mons. Giovanni Benedetti sono 
preoccupati per questo «clima 
di guerra fredda» e avvertono 
«la tragica prospettiva del ri¬ 
schio di un conflitto mondiale». 

II loro appello (70 righe piene 
di parole che «pesano») adesso 
servirà come traccia di una 
grande ed estesa «campagna» 
sui temi della pace a Foligno: 
«si apra un dibattito — affer¬ 
mano nella dichiarazione con¬ 
giunta il sindaco e il vescovo di 
Foligno — nelle organizzazioni 
civili e religiose di Foligno: nel¬ 
le fabbriche, nelle comunità 
parrocchiali, nelle scuole e nei 
quartieri, nelle organizzazioni 
politiche, sindacali e sociali, 
perché tutti siano chiamati a 
dare il loro contributo perché la 
logica della pace sì affermi su 
quella della guerra, la vita vin¬ 
ca sulta morte e la speranza sul¬ 
la delusione e l’assuefazione». - 
' In Umbria il vescovo di Spo¬ 
leto ha già evocato immagini 
bibliche contro la guerra; la 
Chiesa di Perugia sta organiz¬ 
zando per il 22 settembre in S. 
Lorenzo una veglia per la pace. 
Ora mons. Benedetti e il sinda¬ 
co Raggi alzano il tiro: parlano 
di politica degli armamenti; e 


rivolgono un appello al governo 
italiano, e fanno un richiamo 
alla Costituzione, parlano delle 
contraddizioni che il riarmo su¬ 
scita, dello spreco di risorse, 
delle conseguenze sui poveri, 
dei diritti del cittadino, dei po¬ 
poli, dei rapporti tra gli Stati. 

«la corsa agli armamenti non 
produce la sicurezza ma un e- 
norme spreco di risorse umane, 
economiche e scientifiche 
affermano. Gli armamenti, 
anche 'se non. messi in opera, 
con il loro alto costo uccidono ! 
poveri, facendoli morire di fa¬ 
me, e quésta ingiustizia grida 
vendetta nelle coscienze degli 
uomini, siano essi credenti o 
no, militanti politici o semplici 
cittadini. Quando così alta è la 
posta in gioco, quando così 
grandi sono le contraddizioni e 
le ingiustizie, occorre invertire 
la rotta finché si è in tempo». 

Dalla denuncia. Raggi e 
mons. Benedetti passano poi 
all’appello: «tutti i responsabili 
della vita pubblica facciano 
quanto è in loro potere per sal¬ 
vare la pace minacciata: pro¬ 
muovano colloqui e trattative a 
tutti i livelli, pur di arrestare 
questa folle corsa che può avere 
solo tristissime conseguenze 
materiali e morali. Il governo 
italiano svolga un ruolo prota¬ 
gonista in Europa e ne! mondo 
perché la trattativa e il negozia¬ 
to siano le armi e i terreni di 
confronto fra le potenze nu¬ 
cleari. La nostra Costituzione 
sancisce l'impegno di garantire 
la pace; non lo si rispetta finché 
si continua ad accettare la logi¬ 
ca della forza e si resta fra i pri¬ 
mi esportatori di armi nel mon¬ 
do». 


Confronto sulla pace al Consiglio regionale emiliano 

le Adi alla manifestazione 
di Comiso contro i missili 


ROMA — Un dibattito lungo 
(quattro ore), dai toni estre¬ 
mamente pacati quello che il 
Consiglio regionale dell'E- 
milla Romagna ha dedicato 
alla situazione intemaziona¬ 
le e alle minacce alla pace. 
Non vi è stato un documento 
finale, non si sono avute vo¬ 
tazioni di ordini del giorno 
contrapposti. In quasi tutti 
gfi Interventi è stata espressa 
la preoccupazione per la pa¬ 
ce. per t pericoli che corre ed 
è stata sottolineata l’esigen¬ 
za che l’Europa svolga un 
ruolo attivo per la distensio¬ 
ne. 

Il confronto £ stato aperto 
da una relazione del compa¬ 
gno Lanfranco Ture! che ha 
sinteticamente tracciato un 
quadro del deteriorarsi del 
dima Internazionale indivi¬ 
duando le diverse responsa¬ 
bilità che a proposito hanno 
Stati Uniti e Unione Sovieti¬ 
ca, ognuno per la sua parte. 
A nome del gruppo socialista 
è intervenuto U compagno 
Renato Santi 11 quale ha sot¬ 
tolineato più volte 11 giudìzio 
positivo che 11 suo gruppo dà 
ddFattcgglimento del con¬ 
siglieri comunisti i quali, pur 
disp o nend o della maggio¬ 
rana assoluta «non hanno 
Imposto la votazione di un 


documento, né la convoca¬ 
zione della ' stessa 1 seduta 
consiliare». Per Santi questo 
è un fatto di rilievo che con¬ 
sente il confronto delle posi¬ 
zioni senza tentare di na¬ 
scondere le divergenze, ma 
senza renderle neppure insa¬ 
nabili. 

I rappresentanti di tutti i 
partiti intervenuti nel dibat¬ 
tito hanno richiamato la ne¬ 
cessità di un ruolo autonomo 
dell’Europa (anche se con 
accentuazioni diverse) e e- 
spresso perplessità per la de¬ 
cisione USA di procedere al¬ 
la costruzione della bomba 
N. Il rappresentante social- 
democratico ha insistito nel- 
llndividuare nell’URSS l’u¬ 
nica responsabile di tutto dò 
che di negativo sta avvenen¬ 
do a livello intemazionale. 

Sul fronte della battaglia 
per la pace si schierano an¬ 
che le Adi siciliane che ade¬ 
riscono alla manifestazione 
dei primi giorni di ottobre a 
Comiso per la sospensione 
della base missilistica dd 
Crulse. L’adesione alllnizia- 
tlva è stata comunicata al 
comitato per la pace e per il 
disarmo di Comiso dal presi¬ 
dente deite Adi Gucdone. 
All’iniziativa ha dato il pro¬ 


prio assenso anche un depu¬ 
tato regionale democristia¬ 
no, » Angelo Capitummino, 
mentre il compagno onore¬ 
vole Giacomo Cagnes ha de¬ 
ciso di devolvere il 40 per 
cento della sua indennità 
parlamentare alla battaglia 
del comitato per la pace. 

A Palermo un appello per 
il disarmo, contro la guerra è 
stato sottoscritto da 250 ope¬ 
rai della centrale Enel di 
Termini Imerese. 

In Piemonte il consiglio di 
fabbrica della Pininfarina 
ha rivolto al governo un ap¬ 
pello perché si faccia parte 
attiva nella trattativa per la 
riduzione degli armamenti 
nucleari e alle forze politiche 
e sindacali piemontesi un in¬ 
vito per una manifestazione 
unitaria contro la guerra. Gli 
operai delia Pininfarina in¬ 
vieranno inoltre cartoline 
per la pace al rappresentanti 
della popolazione di Comiso, 
a Pertinl e Spadolini. 

I rappresentanti di oltre 
sessanta sindacati d! catego¬ 
ria che hanno partecipato al¬ 
ia prima conferenza europea 
dei trasporti hanno approva¬ 
to all’unanimità una risolu¬ 
zione in cui chiedono «ai go¬ 
verni europei di mobilitarsi 
per U disarmo. 



A chi giova 
mettere 
in ginocchio 
1 Comuni? 


Nel documento che il presidente dei Consiglio ha illu¬ 
strato al sindacati — e successivàmente alle Regioni e ai 
rappresentanti degii enti locali — sono contenute anche 
le proposte del governo per la finanza regionale, delie 
Province e del Comuni per il 1982 e, forse, per oltre V82. 

. Sotto il profilo del metodo la scelta è stata giusta. Sia 
perché le leggi che regolano questa materia scadono con 
il 31 dicembre sia perché, almeno teoricamente, la finan¬ 
za delle autonomie locali è parte interna ed organica di 
quella complessiva finanza pubblica che è necessario im¬ 
pegnare e coordinare se si vuole con efficacia combattere 
inflazione e recessione. 

Se dal metodo però si passa al merito, il giudizio cam¬ 
bia. E cambia radicalmente. Se si guarda al ruolo che il 
documento assegna alle Regioni e alle autonomie locali 
nella strategia generale di Un rientro dall’Inflazione la 
prima riflessione che viene spontanea è che » ogni occasio¬ 
ne è buona ». È buona per contestare il ruolo nazionale 
delie assemblee rappresentative regionali e locali; è buo¬ 
na per contrastare il processo che e stato avviato del de¬ 
centramento e della partecipazione. 

Il documento del governo infatti — ed è questo uno dei 
limiti più gravi — e tutto concentrato su una manovra 
deìia spesa •statale» e guarda alla spesa regionale e locale 
quasi con fastidio (Andreatta docet?), solo per limitarla e 
contenerla e mai per finalizzarla e coordinarla agli obiet¬ 
tivigenerali dell’azione pubblica. Gii investimenti dei Co¬ 
muni — e sono oltre 5 mila miliardi annui — sono total¬ 
mente ignorati e sono ignorati i piani regionali di svilup¬ 
po. II fatto poi che la diagnosi onesta fatta dal presidente 
Spadolini porti a constatare che nelle grandi aree metro¬ 
politane e nel Mezzogiorno, nei tempi brevi, si avrà il 
massimo di scarico dei guasti provocati dalla crisi viene 
reputato irrilevante. I Comuni devono avere per J loro 
bilanci le stesse identiche lire del 1981. 

Il documento infatti per i Comuni e le Province propo¬ 
ne: 

— di abbandonare radicalmente i meccanismi attuali 
fondati sulla disciplina degli incrementi annuali di spesa 
(perii personale, per le rate dei mutui di investimento, per 
l’acquisto dei beni e dei servizi); 

— di congelare, in termini monetari e negli importi del 
1981, i trasferimenti dallo Stato ai Comuni e alle Provin¬ 
ce; 

— di restituire agli enti locali una certa potestà imposi¬ 
tiva. 

Con le entrate derivanti da tale potere impositivo i Co¬ 
muni e le Province dovrebbero far fronte ad ogni aumen¬ 
to delle spese compresi, fra queste, i maggiori costi provo¬ 
cati dalla inflazione. 

Per lo Stato la logica è un’altra. L'incremento delle 
spese dovrebbe essere pari all’incremento del prodotto 
lordo. Per le Regioni invece l’aumento delle entrate (e 
quindi delle spese) viene fissato nel 16% (limiteprogram¬ 
mato dell'inflazione). Tre criteri diversi, dunque. Guar¬ 
diamo ai Comuni. Mentre si profila un aggravamento 
della situazione economica e cresce, la pressione sociale, 
la scelta del governo è quella di colpirne la capacità di 
intervento. Di più: per mantenere l’attuale livello, i Co¬ 
muni dovrebbero perfino incrementare il prelievo di ri¬ 
sorse direttamente dai cittadini, e ben oltre il 16% (tetto 
programmato dell’Inflazione) della spesa del 1981. Che 
cosa significa? Che Torino dovrebbe prelevare localmen¬ 
te circa 100 miliardi, Napoli 140, Palermo 67,. Bari 20, 
c Genova 71, BoJogn&éQ, Trieste 18, Firenze48, Milano 123, 

. Roma:340, e cosi continuando . Perun totale di 3200-3500 
miliardi. Ma attraverso quale strumento impositivo? Allo 
stato attuale tale strumento, a parte ogni giudiziosa me¬ 
rito, non esiste. i i. * 

D’altra parte proporsi il riordino delle imposte sugli 
immobili partendo dalla premessa che il gettito comples¬ 
sivo debba restare invariato, che intatta debba restare 
anche la quota dello Stato e che contemporaneamente, 
con lo stesso strumento, debbano essere incrementate le 
entrate dei Comuni è conte proporsi la quadratura del 
cerchio. Senza considerare che ogni ipotesi di addizionale 
sulITLOR (è quello che ho sentito proporre come provve¬ 
dimento di emergenza) è, a dire poco, una ipotesi fanta¬ 
fiscale solo che si tenga presente la sentenza della supre¬ 
ma corte ed il fatto che il gettito previsto per il 1982 — che 
è di 6.400 miliardi — rende impossibile una addizionale 
del 50%. • • • 

Va detto infine che abbandonare in modo traumatico 
ogni riferimento alla spesa storica per i Comuni e le Pro¬ 
vince (con tutti l suol limiti) e affidare a strumenti tribu¬ 
tari (specie nel Mezzogiorno) la copertura delle maggiori 
spese (anche se solo da inflazione) significa — qualunque 
strumento si usi — rendere drammatici gli squilibri. 

È difficile, molto difficile, ma è possibile e necessario 
fare ogni sforzo per ridurre la spesa di tutti i corpi pubbli¬ 
ci. Il tetto programmato dell’inflazione può, in tale qua¬ 
dro, diventare un obiettivo praticabile. C’è però una con¬ 
dizione che il governo deve rispettare. Ed è la norma con¬ 
tenuta nell’art 11 del DPR 616 laddove sta scritto che lo 
Stato determina gli obiettivi della programmazione eco¬ 
nomica nazionale con il concorso delle Regioni e degli 
enti locali e che la programmazione — ed il tetto pro¬ 
grammato può diventare il primo esempio e al tempo 
stesso la prima condizione — costituisce il riferimento 
per il coordinamento delia finanza pubblica. 

Rubes Triva 




Louis Mermaz ricevuto dalla lotti 


ROMA — Il presidente dell’assemblea naziona¬ 
le francese. Louis Mermaz, £ giunto ieri a Ro¬ 
ma. su invito del presidente della Camera Nilde 
Jottì. per una serie di colloqui. In mattinata 
Mermaz £ giunto all'aeroporto di Fiumicino, 
dove eranc ad accoglierlo il vice presidente del¬ 
la Camera, Loris Fortuna, il questore della Ca¬ 
mera. Ernesto Pucci, il capo del cerimoniale 
diplomatico della Repubblica, Marcello Guidi, 
e l’ambasciatore francese, Jacques Senard. 

Alle 12 l’esponente politico francese è stato 
ricevuto, a colloquio privato, dalla compagna 
Nilde Jotti, nel suo studio di Montecitorio, rin¬ 
contro £ servito più che altro a fissare un ordine 
del giorno dei colloqui che si sono svolti in aera¬ 
ta sui temi di comune interne: il funzionamen¬ 
to delie due amemblee, 1 rapporti franco-italia¬ 
ni (oggi, tra l'altro, Mermaz incontrerà anche il 


ite dell'assemblea naziona- 


ministro degli Esteri Colombo per affrontare il 
problema della «guerra del vino*); i rapporti tra 
i parlamentari nazionali e il parlamento euro¬ 
peo anche per il particolare peso costituito dai 
rappresentanti francesi e italiani in quel con¬ 
sesso; infine lo scambio di opinioni sulle strut¬ 
ture e sulle esperienze dei servizi interni dei 
due parlamenti e dei lavori delle due assem¬ 
blee. Mermaz è stato ricevuto, in seguito, dal 
presidente del consiglio Giovanni Spadolini. 

Oggi Mermaz sarà ricevuto al Quirinale da 
Sandro Pertini; inoltre sono previsti incontri 
con il presidente del Senato Fanfani. Concima 
la visita ufficiale, nei giorni di venerdì e sabato, 
il pr es id è nte dell'assemblea francese avrà in¬ 
contri con altre personalità politiche italiane. Il 
rientro a Parigi £ previsto per sabato pomerig¬ 
gio. •_ _ .... 
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Si rendono conto 
che nelle grandi città 
non si trova da affittare? 

Egregio direttore, 

a proposito di equo canone sono state 
dette e scritte molte cose dopo il varo del 
governo, si è fatto un gran parlare del rinvio 
di due mesi dell'lstat, vantaggiò tutto da 
verificare o non piuttosto polvere negli oc¬ 
chi (a beneficiarne sono quelle famiglie che 
hanno denunciato nel *77 un reddito infe- 

■ riore agli otto milioni, non importa se fa- 
, sullo o vero), ma non si è fatto il minimo 

■ cenno alla scadenza della prima proroga 
legale il 29 settembre p.v. 

Nel mese di marzo sono arrivate a piog¬ 
gia le raccomandate di disdetta ed a molti, 
io sono fra questi, non è stato proposto il 
rinnovo del contratto adducendo motiva¬ 
zioni prive di qualsiasi giustificazione. 

È vero che i due sindacati inquilini, il 
Sunia e il Sicet, hanno raccolto centomila 
firme e presentato al Parlamento una pro¬ 
posta popolare di legge che contempla, fra 
le tante richieste, una proroga di quattro 
anni, ma non si può trascurare il fatto che 
l'iter burocratico sarà più lungo. E intanto? 

Si rendono conto i nostri governanti che 
allo stato attuale delle cose, nelle grandi 
città, non è possibile trovare un apparta¬ 
mento in affìtto? 

Il tempo incalza e l'unica soluzione pos¬ 
sibile è un decreto legge che proroghi di 
quattro anni i contratti. Se non si provvede 
al più presto potrebbero iniziare tante azio¬ 
ni di sfratto da sommergere i palazzi di 
Giustizia, e sappiamo tutti qual è il loro 
t funzionamento. 

MARIA LUISA TODESCHINI 

(Milano) 

La catastrofe non è 
solo confinata nel campo 
delle ipotesi teoriche 

Cara Unità, 

rientrato in Italia da una riunione, ienu- 
' tasi a Budapest, della direzione della Fede- 

■ razione Internazionale della Resistenza, ho 
cercato invano sulle tue pagine un accenno 
a questa importante assise, nella quale re- 

t sistenti ed ex combattenti di tutti i Paesi 
europei, dell'est o dell’ovest, si sono trovati 
concordi nel riconoscere che, contrariamen¬ 
te a quanto afferma Craxi. una catastrofe 
nudeare non rimane affatto confinata nel 
campo delle ipotesi teoriche e non può esse¬ 
re considerata fantapolìtica. 

Peccato perchè, tra Valtro, si sarebbe po¬ 
tuto constatare come ben altrimenti preoc¬ 
cupato di Craxi sia il presidente delta FIR. 

■ avvocato Arialdo Banfi, dello stesso suo 
partito, il quale per aver fatto il partigiano 
ed essere in permanente contatto con le or¬ 
ganizzazioni combattentistiche di tutti i 
Paesi, è in grado di valutare meglio le 
preoccupazioni delle masse popolari. E si 
sarebbe potuto constatare anche che sono 
stati proprio gli antifascisti italiani a soste¬ 
nere che non era necessario richiamarsi alle 
sole dichiarazioni di Breznev per denuncia- 

i re i pericoli di guerra, ma era opportuno 
■. ricordare le posizioni di altre forze, tra le 
quali l’internazionale Socialista e larghi 
settori dello stesso mondo cattolico. 

GIUSEPPE GADDI 
(Padova) ' 

. Una delle cause 

; Caro direttore. 1 

sono rimasto sgradevolmente colpito dal 
tono di sufficienza della risposta fornita. 

; Ju//'Unità del 3 settembre, al lettore Luigi 

- Amatone, che aveva chiesto di sapere se ai 
' lavoratori polacchi vengono pagate le ore di 

sciopero effettuate. 

; Intanto si vorrà ammettere che la cosa 

■ non ì di poco peso e che. se tutte le volte che 
' giunge notizia di uno sciopero, regolarmen¬ 
te riuscito, la si collega al fatto che poi le 
ore (o te giornate) di fermata del lavoro 
vengono altrettanto regolarmente pagate, si 
può forse avere una visione più completa 

■ della situazione (nonché capire almeno una 

, delle cause del calo costante della produtti- 
< vità in Polonia) anche senza pensare che da 
i questo dipenda la soluzione delta crisi po- 
1 lacca. » 

GIUSEPPE FANTAZZINI 
(Bologna) 

Cerchiamo le vere 
inadempienze dove sono 

Cora Uniti, 

il dramma di Cesa, dove un malato men¬ 
tale ha compiuto una strage, mi porta a 

- pensare come possa un uomo far sentire la 
sua voce agli altri solo con la violenza che 
passa attraverso la morte, almeno in appa¬ 
renza provocata immotivatamente. e mi fa 
chiedere ancora cosa si nasconda dietro un 
episodio come quello: « l'organicità• di un 
disturbo che, proprio perchè tale, segna ir- ; 
rimediabilmente il destino di un uomo? OH 
sommarsi di contraddizioni più grosse che 
trovano le loro radici nella sofferenza di 

. una famiglia, o di una società che regge i 
propri valori sm vecchi miti? 

Al di sopra delle polemiche sultorìpne 
della malattìa mentale, oggi la legge 180 si 
pone come legge di riforma che. superando 
le stesse polemiche, propone di guardare in 
modo nuovo ad una sofferenza la quale, 
certamente, fa parte anche della storia del- 
ruomo che ne iportatore, e di dare spazio 
a quelle « voci» ai malati che, a lungo segre¬ 
gate nelle Istituzioni, non hanno impalato 
ad usare altro linguaggio se non quello del¬ 
la «i malattia». 

E comprensibile come episodi quali quel¬ 
li di Cesa possano colpire le coscienze e 
confondere l’opinione pubblica sul proble¬ 
ma della cura dei malati di mente. Ma chi 
appartiene a quelle categorie, mediche e po¬ 
litiche. che hanno voluto la legge 180. ha il 
dovere di difendere il valore muovo che essa 
km apportato nella storia della psichiatria. 

Cerchiamo allora, ogni volta che un epi¬ 
sodio di follia sconvolge l’opinione pubbli¬ 
ca, le vere inadempienze dove sono. Temia¬ 
mo di non rendere ancora una volta respon¬ 
sabili t «matti» di ciò che invece è solo com- 
seguenza di non volontà politico, di ritardi 
burocratici e. perché no, di indifferenza di 
tanti stessi operatori ps ic hiatrici ni quali la 
180 ha invalidato il vecchio potere nella 
gestione detta ma l a t tia. 


Ed infatti non dimentichiamo come o- 
gnuno di questi operatori debba rinnovarsi 
nel quotidiano contatto con la sofferenza di 
un malato di mente e della sua famiglia, 
per connotare il rapporto terapeutico con 
una maggiore responsabilità e chiarezza di 
ruoli. 

Dr. ELVIRA RIPPA 

(psichiatra del Centro Salute mentale di Caserta) 

Perchè sta fallendo 
la Riforma sapitaria 

Caro direttore, 

piombo nella costernazione leggendo 
«lettere firmate» come quella di domenica 
30 agosto nella quale con giri di parole alla 
fine si arriva alla pacifica conclusione che 
la riforma sanitaria sta fallendo per colpa 
dei medici. 

Il compagno (suppongo) in questione ha 
una visione dell'insieme dei problemi sani¬ 
tari miope e, diciamo anche, un po’ como¬ 
da: vi saranno, è vero, privilegi di alcuni 
medici da colpire e tra questi metterei, ad 
esempio, i •supermassimalisti» con oltre 
2000-3000 pazienti assistiti, ma gli altri 
secondo il lettore starebbero tutti nuotando 
nell'oro? Lo sa il compagno che per lo più i 
medici convenzionati si dividono pochi as¬ 
sistiti a testa e chi ne fa le spese sono i 
medici più giovani? 

E lo sa ancora che l'accordo per la Con¬ 
venzione Unica è stato rinviato di ben un 
anno? E ancora, che sempre ai medici privi¬ 
legiati supermassimalisti poco importa che 
tale accordo sia rinviato, tanto toro, con 
3000 mutuati, continueranno a guadagnare 
cospicuamente e chi ci continuerà a rimet¬ 
tere sono la stragrande maggioranza dei 
medici convenzionati con poche centinaia di 
pazienti a testa? 

E. infine, lo sa ancora che molte Unità : 
Sanitarie Locali forniscono prestazioni i- 
. nadeguate proprio a causa della scarsità 
dell'organico medico e paramedico (penso 
ai servizi tossicodipendenti ed ai centri di 
igiene mentale) mentre la disoccupazione 
dei medici giovani è crescente? 

Non mi meraviglio, quando la maggior 
parte dei compagni di base la pensa così, 

• che manchino allora iniziative decise da 
parte della sezione del Partito al di fuori di 
denunce periodiche e circostanziate. La ri¬ 
forma sanitaria sta purtroppo miseramente 
fallendo, tra l'inerzia degli Aniasi-Altissi- 
mo e la timidezza degli Enti locali su questi 
problemi. 

Dou. GUIDO MARCHIONNI 
(Roma) 

Quella frase di un 
compagno di Alessandria 
è stata interpretata così 

Cara Unità, 

soddisfatta dell’iniziativa di porre all’at¬ 
tenzione dei lettori il problema dei terremo¬ 
tati in una giornata come il 15 agosto, e- 
sprimo il desiderio che l’interesse per i ter¬ 
remotati, almeno sul nostro giornale, sia 
sempre vivo. 

Leggendo l’articolo di Vittorio Sermonti 
dal titolo «Ferragosto, terremotati in prima 
pagina» sulla situazione del mio paese ter¬ 
remotato. Buccino, mi preme però precisare 
il senso dell’ultima frase che mi viene attri¬ 
buita («Sai che ci dicono i compagni di su? 
“Ma come siete dignitosi! Perchè, come 
pensavate che fossimo?»^. La frase potrebbe 
infatti far pensare ad una sorta di razzismo 
nei nostri confronti e di ottusa incompren¬ 
sione da parte dei compagni di Alessandria, 
al cui Festival zonale con alcuni compagni 
del Salernitano ho partecipato. 

La stessa impressione hanno ricavato 
dalla lettura dell’articolo i compagni di A- 
lessandria che hanno chiesto chiarimenti su 
quella frase. - 

' Debbo precisare che tutto il senso del mio 
discorso era incentrato sulla reciproca i- 
gnoranza, da parte dei meridionali e dei 
compagni del Nord, della realtà in cui ope¬ 
ra il Partito nelle rispettive zone. 

Il ripetere l’espressione di un compagno 
di Alessandria nel vederci lavorare nel ri¬ 
storante messoci a disposizione nell’ambito 
del Festival «Ma come sono dignitosi!» vo¬ 
leva essere un'èsplicitazione della cattiva 
conoscenza della nostra realtà, che non è 
solo parassitismo e assistenzialismo (in cui 
la DC ha cercato di tenere grandi masse del 
' Sud) ma anche dignità nel lavoro duro, nel 
' sottoporsi a grandi sacrifìci . 

Anzi, debbo precisare che tiniziativa dei 
compagni di Alessandria di invitarci al toro 
Festival, a mio parere, i stata politicamen¬ 
te intelligente e molto valida, soprattutto 
■ perchè i una prima pietra per il superamen¬ 
to di quell’ignoranza reciproca a cui accen¬ 
navo prima. 

Per di più. la loro accoglienza, anche sul 
piano umano, è stata eccellente. 

FILOMENA GERBASIO 
segretaria della sezione del PCI 
. . „ «A. Gramsci» di Boccino (Salerno) 

Dovrebbero recuperare 
quei trentanni 
di silenzio completo -■ 


Cara Unità. 

da alcuni anni la DC. scopiazzando da 
noi. ha dato vita alle « feste dell’Amicizia». 
Ogni volta che mi capita di parlare con a- 
mici de, mi congratulo e li invito a contri¬ 
buire alle •feste dell’Amicizia» lavorando 

j ;ratis. così capiscono noi comunisti che lo 
aeriamo da trent’anni. 

Una parte di italiani dovrebbe « ringra¬ 
ziare» fa DC perché, da quando sono nate le 


Panni, silenzio completo, e tacevano quan¬ 
do i ministri de mobilitavano prefetti, que¬ 
stori e polizia per vietare le feste 
deinjniià, per relegarle in posti nascosti, 
per limitare tante iniziative, sequestrare 
coccarde, altro materiale, ree. 

Per i giornali * indipendenti» e per la 
RAl-TV centinaia di feste de/FUnità non 
facevano notizia e tanti divieti andavano 
bene perché colpivano i comunisti. Se vi 
fosse un minimo di coerenza, i ricordati 
mass-media dovr eb bero oggi fare un esame 
di trent’anni di feste e dire tutta la verità 
del passato. 

BRUNO BORTOLOITI 
(Bokgaz) 
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FATTI E IDEE 


Il respiro e la rilevanza mondiale dei temi 
trattati da Giovanni Paolo II 
nella sua «Laborem exercens» hanno 
immediatamente creato una vasta eco 
Wojtyla vuole proiettare la Chiesa 
sul terreno dei nuovi conflitti sociali, 
ma lo sforzo universalistico fa sfumare 

i é 

la concretezza dei problemi. 

I- diversi pareri di Spinella e Baget Bozzo 
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A destra Gio¬ 
vanni Paolo 
II. e a sini¬ 
stra. dall’alto 
in basso Leo¬ 
ne XIII, Gior 
vanni XXIII e 
Paolo VI 
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È diversa l’enciclica sociale 
di Giovanni Paolo II rispetto 
alle due precedenti, la «Re- 
demptor hominis» e la «Dives 
in misericordia» e rispetto al¬ 
le encicliche sociali di altri 
pontefici? E se vi sono delle 
novità, in cosa consistono? 
Queste mi sembrano le do¬ 
mande che molti si pongono, 
e cui bisogna tentare di ri¬ 
spondere. 

Il linguaggio della «Labo¬ 
rem exercens» è tutto concre¬ 
to ed attuale, spesso incarna¬ 
to nella vita quotidiana degli 
uomini e nella loro «fatica». I 
suoi contenuti sono tanto le¬ 
gati ai conflitti e alla realtà 
del mondo moderno, da evo¬ 
care fatti e vicende vicini a 
tutti noi. Dalla crisi delle so¬ 
cietà occidentali ai fatti di Po¬ 
lonia, alla condizione subal¬ 
terna del Terzo Mondo e dei 
Paesi sottosviluppati. 

Eppure su un aspetto deci¬ 
sivo Giovanni Paolo II non fa 
che sviluppare una prospetti¬ 
va generale che anima fin 
dall’inizio il suo pontificato. 
Il problema del lavoro è visto 
e studiato in una ottica uni¬ 
versalistica ed insieme antro¬ 
pologica che abbraccia la glo¬ 
balità dell’esperienza con¬ 
temporanea. Se Leone XIII 
scoprì la questione sociale dei 
Paesi industriali dell’Otto¬ 
cento. Giovanni Paolo II par¬ 
te dal presupposto che essa è 
la questione centrale di tutto 
il mondo contemporaneo. 

E se Pio XI, con la «Quadra¬ 
gesimo anno» espresse la con¬ 
danna delle prime esperienze 
comuniste, con la «Laborem 
exercens» diversi movimenti 
rivoluzionari del XX secolo 
trovano una più matura col- 
locazione ed interpretazione 
dentro il più generale cammi¬ 
no dell’uomo verso assetti so¬ 
ciali più giusti ed equi. 

Senza il magistero di Gio¬ 
vanni XXIII e, soprattutto, 
senza la «Populorum progres¬ 
si©» di Paolo VI l’attuale enci¬ 
clica non si comprenderebbe. 
La problematica del lavoro è 
diventata, per Wojtyla, comu¬ 
ne a tutti gli uomini, perché 
gli uomini di oggi dipendono 
sempre più gli uni dagli altri, 
e i conflitti sociali contempo¬ 
ranei chiamano in causa tut¬ 
te le classi, ed insieme tutti gli 
Stati ed i diversi sistemi eco¬ 
nomici. 

La crìtica del sistema capi¬ 
talistico, fortemente accen¬ 
tuata, assume in Giovanni 


Il più aperto 
discorso 
della Chiesa 
sul «capitale» 


L’Enciclica «Laborem e- 
xercens» di Giovanni Paolo 
II si presenta fin da una pri¬ 
ma lettura come un docu¬ 
mento ecclesiale molto im¬ 
portante. Se Ietta insieme 
con la «Populorum progres- 
sio- di Paolo VI, essa offre 
infatti un solido corpus di 
idee direttrici per gli atteg¬ 
giamenti e le posizioni della 
Chiesa cattolica sui massi¬ 
mi problemi sociali e politi¬ 
ci di questo scorcio di seco¬ 
lo. 

Essa offre in particolare, 


Paolo II un significato nuovo 
quando si trasforma espressa- 
mente in crìtica universale 
della logica dello sfruttamen¬ 
to, sino a ricordare che «l’er¬ 
rore del primitivo capitali¬ 
smo può ripetersi dovunque 
l’uomo veng» trattato come 
uno strumento e non invece 
secondo la vera dignità del 
suo lavoro, cioè come soggetto 
ed autore, e per ciò stesso co¬ 
me vero scopo di tutto il pro¬ 
cesso produttivo». 

E il richiamo fondamenta¬ 
le all’uso comune dei beni, se 
non è nuovo nella tradizione 
cattolica, si riempie di poten¬ 
zialità perché riferito alla «de¬ 
stinazione universale dei be¬ 
ni», cui deve tendere, cioè, la 
struttura della società nel suo 
complesso. 

Anche la crìtica dei sistemi 
collettivistici sfugge alle an¬ 
gustie confessionali del pas¬ 
sato. Non è secondario che 
Giovanni Paolo II riconosca 
che la questione operaia è sor¬ 
ta come «giusta reazione so¬ 
ciale» alla disumanità dell’or¬ 
ganizzazione capitalistica del 
lavoro. 

E più importante è che la 
denuncia dei limiti della sola 
statizzazione dei mezzi di pro¬ 


duzione si fonda sul fatto che 
questa non è riuscita a tra¬ 
dursi in una vera socializza¬ 
zione del mondo del lavoro, e 
in una promozione più vasta 
di tutte le categorìe sociali. In 
un altro aspetto importante. 
Giovanni Paolo II sviluppa 
una linea ed una strategia so¬ 
ciale fortemente presente nel 
suo magistero antropologico. 
Quando formula quasi una 
«summa» di diritti dell’uomo 
neH'ambiente di lavoro, e nel¬ 
la più generale organizzazio¬ 
ne della società, tra i quali as¬ 
sumono prevalenza i diritti 
spettanti alle organizzazioni 
dei lavoratori ed ai loro sinda¬ 
cati. 

I problemi dell’occupazio¬ 
ne, della partecipazione, della 
finalità sociale del salario, di¬ 
ventano parte integrante di 
una concezione che fa sempre 
più sfumare i caratteri assi¬ 
stenziali e caritativi della dot¬ 
trina sociale che la Chiesa a» 
veva assunto sin dal secolo 
scorso. 

Certo, questa impostazione 
è nettamente moderna ma 
non del tutto originale. Ad al¬ 
cuni molte delle cose dette og¬ 
gi da Giovanni Paolo II posso¬ 
no apparire quasi scontate. 









5 ,» <•>•<> 








No, di nuovo c’è poco 


Diversamente da Paolo VI, Giovanni 
Paolo II ha offerto una enciclica sociale 
sistematica. Nei 1971, Paolo VI aveva Com¬ 
memorato la «Rerum No va rum* chiuden¬ 
do il periodo delle encicliche sociali: era al¬ 
la prudenza pratica dei singoli credenti, 
nelle diverse situazioni, con riferimento al¬ 
le Chiese locali che era affidata da Papa 
Montini la determinazione della posizione 
della Chiesa nel sociale e nei politico. 

L’*Octogesimo Adveniens » liquidava la 
tesi di una teoria sociale unitaria dei catto¬ 
lici sul plano sociale e politico. Non era un 
caso che la lettera di Paolo VI ai cardinale 
s Roi, affrontasse anche il problema del so- 
' cialismo in termini aperti. Essa non aveva 
nemmeno preso la forma di enciclica. Gio¬ 
vanni Paolo II torna a questo modo di e- 
spressione più impegnativo e probabil¬ 
mente ciò corrisponde al rilancio del profi¬ 
lo istituzionale della Chiesa in torma ac- 
: centrata. • - - ~ 

La Chiesa ha una teoria della società: ciò 
Ja configura comesoggetto di intervento su 
tutti i piani a pieno livello. Sul contenuto 
della dottrina, ci si trova di fronte a posi¬ 
zioni largamente tradizionali. Mancano 
termini brucianti, ad esempio quelli relati¬ 
vi alle multinazionali, all’Imperialismo, al 
neo colonialismo. Parlando del la voro agri¬ 
colo, l’enciclica non accenna al fatto che 


sette famiglie nel mondo controllano la 
produzione agricola. Pur concepita in un 
quadro relativo alla società occidentale, 1‘ 
enciclica rifiuta di considerare il problema 
del lavoro della donna. La donna è rinviata 
al focolare. Pur distinguendo giustamente 
elemento soggettivo ed elemento oggettivo 
del lavoro, non ne sottolinea la crescente 
divaricazione, il che costituisce la forma 
propria dei problema in questo momento 
storico. L’intreccio tra sociale e politico è 
sottovalutato. Ricompare alla fine la solu¬ 
zione antica del lavoratore produttore, la 
fusione idillica di proprietà e di lavoro: in 
certo modo, dunque, il mito corporativo.. 
L’enciclica rifiuta la mercificazione del la¬ 
voro. Ma questo è un principio antico, lo si 
trova già nella •Rerum Novarum » e nella 
«Quadragesimo Anno ». 

L’enciclica di Giovanni Paolo II afferma 
il primato del lavoro sul capitale: ma que¬ 
sto è un principio soggettivo, vale come af¬ 
fermazione etica astratta, perché non viene 
poi indicalo come esso faccia storia,'come 
divenga conflitto, come eserciti la conflit¬ 
tualità. La conflittualità è accettata, sì, ma 
declinata al passato. Il linguaggio è aggior¬ 
nato, ma non ci troviamo di fronte ad una 
prospettiva nuova. 

Gianni Baget Bozzo 


e per ciò che più ci riguarda, 
motivi di profonda riflessio¬ 
ne al movimento operaio e 
alle sue componenti e ci 
sembra dare nuove solide 
basi alle prospettive di in¬ 
contro tra cattolici, comu¬ 
nisti, socialisti che stanno 
alla base del faticoso trava¬ 
glio di questo dopoguerra, 
un travaglio che per com¬ 
prensibili motivi ha investi¬ 
to in particolare il nostro 
Paese. 

Colpisce infatti in primo 
luogo il respiro mondiale, la 


visione «progettuale* dell* 
Enciclica; quel respiro e 
quella visione che anche noi 
comunisti italiani ci siamo 
sforzati e ci sforziamo di far 
prevalere sul contingente e 
sull’immediato, e che rite¬ 
niamo parte integrante del 
nostro essere rivoluzionari, 
del nostro contrastare ogni 
pericolo di impantanarsi 
nel corto sguardo dell'empi¬ 
ria: se è vero come è vero 
che gli spazi dell’agire em¬ 
pirico sono sempre in realtà 
prescelti e delimitati dalle 
forze che detengono i mas¬ 
simi poteri. ' 

Più da vicino, e sìa detto 
con tutta la cautela neces¬ 
saria, ma anche con saldo 
fondamento, ci sembra cir¬ 
coli in tutto il documento 
del Pontefice un riconosci¬ 
mento, talvolta esplicito, 
più spesso implicito degli 
apporti storici del movi¬ 
mento operaio e dello stesso 
pensiero marxiano: e basti 
pensare ad un tema specifi¬ 
co quale quello della «reifi¬ 
cazione», della riduzione 
dell’uomo a «cosa» e a «mer¬ 
ce» su cui l’Enciclica più 


Ma il magistero sociale della 
Chiesa si presenta attual¬ 
mente con una. ambizione e 
un respiro che non vanno sot¬ 
tovalutati. 

Karol Wojtyla vuole can¬ 
cellare anche i sospetti delle 
vecchie compromissioni della 
Chiesa, e vuole fare del catto¬ 
licesimo una forza storica a 
livello mondiale capace di es¬ 
sere presente dovunque con 
una proposta credibile su un 
terreno che giudica decisivo 
della storia futura: il terreno 
dei conflitti sociali, che stan¬ 
no cambiando ma anche e» 
stendendosi in un’epoca che 
ritiene ormai essere quella 
post industriale. 

Per quanto possa apparire 
paradossale, l’enciclica di og¬ 
gi non è qualche cosa di dissi¬ 
mile o di avulso dai viaggi di 
Giovanni Paolo II nei primi 
tre anni di pontificato: è una 
coerente espressione teorica 
dì una azione intemazionale 
vasta e penetrante. 

Il messaggio sociale della 
Chiesa si rivolgerà sempre 
più a tutti i popoli, senza di¬ 
stinzione di regime o di siste» 
ma ec onom i co; si muoverà 
sul piano dei valori e delle e- 
nunciazioni etiche, mante- 


volte ritorna. O al riconosci¬ 
mento pieno che il «capita¬ 
le», in quanto lavoro accu¬ 
mulato, debba essere consi¬ 
derato un bene comune. E, 
malgrado tutte le riserve 
che Giovanni Paolo II ritie¬ 
ne di dover fare contro il 
«materialismo dialettico», 
come non concordare con le 
sue ‘ critiche all’«econo- 
mismo», che egli nettamen¬ 
te distingue, se è proprio 
contro il dominio dell’eco¬ 
nomico che Marx ebbe a 
• scrivere «Il capitale» come 
«Critica dell’economia poli¬ 
tica»? 

E infine, come non scor¬ 
gere nello stretto nesso che 
l’Enciclica istituisce tra 
■pace» e «giustizia», e nel ri¬ 
chiamo che essa contiene al 
rischio grave («si pensi qui 
anche alla prospettiva di un 
cataclisma mondiale nell’e¬ 
ventualità di una guerra 
nucleare dalle possibilità 
distruttive quasi inimmagi¬ 
nabili», vi leggiamo) una in¬ 
dicazione che può incidere, 
oggi particolarmente, sulla 
sollecitazione alle varie for¬ 


nendo tutta la duttilità neces¬ 
saria sul piano concreto e nel¬ 
le specifiche circostanze; ma 
anche per questo spesso apre 
una possibilità nuova di con¬ 
tatti e di rapporti con altre 
forze e altre componenti sto¬ 
riche. 

- Naturalmente, l’imposta¬ 
zione antropologica di Gio¬ 
vanni Paolo II presenta an¬ 
che dei problemi e qualche 
inversione di tendenza rispet¬ 
to alla riflessione del post 
Concilio. Il respiro antropolo¬ 
gico del suo magistero provo¬ 
ca l’adozione di categorie ge¬ 
neralissime, a volteastratte. 
Le analisi acute, e scarnifi¬ 
canti, che Paolo VI proponeva 
nella «Populorum progres¬ 
si©-, vengono sfumate su un 
livello di pensiero che sembra 
sfuggire ai dati concreti della 
realtà. 

fai critica dei sistemi eco¬ 
nomici e politici contempora¬ 
nei è fatta prescindendo dal 
loro cammino reale dell’ulti¬ 
mo secolo. E anche quando la 
p ropo st a della Chiesa viene 
formulata con accenti contin¬ 
genti, resta il grande interro¬ 
gativo se essa non rimarrà al 
livello di intenzionalità e 
troppo separata dalla crudez¬ 


ze politiche a non disgiun¬ 
gere, anzi a fortemente col- 
lcgare i due termini — «pa¬ 
ce» e «giustizia» — in vista di 
un’azione articolata e «in¬ 
terdipendente»? 

Di questa sollecitazione 
credo sia bene prendere atto 
e trarne tutte le conseguen¬ 
ze. Anche se pensata qual¬ 
che mese fa, l’Enciclica 
sembra approvare e stimo¬ 
lare i vivaci fermenti che da 
parte dell’universo ecclesia¬ 
le e cattolico sembrano oggi 
insorgere — in Italia e fuori 
— sul tema portante della 
pace mondiale e del disar¬ 
mo. Non cogliere tutte le 
novità, dottrinali e in taluni 
elementi di prassi, di un 
mondo cattolico in movi¬ 
mento sarebbe errore gra¬ 
vissimo. Le questioni in gio¬ 
co, come il Pontefice am¬ 
piamente testimonia, non 
riguardano questa o quella 
«parte», ma le ragioni stesse 
del 'presente e del'futuro 
storico dell’intera umanità, 
come di ogni individuo sin¬ 
golo. 

• Mario Spinella 


za degli equilibri nei quali vi¬ 
ve il mondo di oggi. 

' Non sono, cori, del tutto as¬ 
senti i momenti nei quali lo 
sforzo universalistico dell’en¬ 
ciclica fa sfumare i contorni 
reali di problemi - decisivi. 
Un’ombra significativa ri 
proietta sul ruolo della don¬ 
na, che proprio oggi risente 
più di altri soggetti delle ca-. 
renze e delle ingiustizie del 
mondo produttivo e che viene 
invece richiamata ad una 
funzione familiare quasi e- 
sduriva, e per ciò stesso angu¬ 
sta. 

Il forte richiamo ail’etica 
sembra indurre ad una sotto¬ 
valutazione dei processi eco¬ 
nomici reali che sono alla ba¬ 
se di una realtà lacerata che il 
mondo moderno deve affron¬ 
tare. E tuttavia, anche queste 
osservazioni tengono a valu¬ 
tare quanto centrale sia an¬ 
che per la Chiesa la definizio¬ 
ne di impegno sociale che 
non conosce più confini di 
cultura o di geografia, e 
quanto urgente vesti l’esigen¬ 
za di un confronto e di un dia¬ 
logo sempre più innestato sui 
dati concreti della realtà con¬ 
temporanea. 


Carlo Cardia 
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Da molti anni, ormai, le 
mostre organizzate dalla 
Fondazione Cini di Venezia 
hanno smantellato il vecchio 
pregiudizio, di matrice vasa- 
riana, secondo cui gli artisti 
veneti, grandi maestri nella 
stesura del colore, non a- 
vrebbero mal mostrato una 
particolare propensione nei 
confronti del disegno. Dal 
1955, quando Giuseppe Fioc¬ 
co curò la prima, fortunata 
mostra di •Cento antichi di¬ 
segni veneziani », la Fonda¬ 
zione Cini organizza ogni e- 
state l’appuntamento, che è 
ormai divenuto una tradizio¬ 
ne, con la storia del disegno 
veneto, aprendo le sue sale a 
capolavori della grafica anti¬ 
ca — opere a penna, pennel¬ 
lo, • carboncino, sanguigna 
acquerello, biacca — prove¬ 
nienti da collezioni e musei 
di tutto il mondo. ' * * . 

Sono esposti quest’anno 
sull’Isola ■- di San Giorgio 
Maggiore, dove saranno visi¬ 
bili sino all’ll ottobre, i •Di¬ 
segni veneti della Collezione 
Lugt•: un gruppo . di - 114 
splendidi • fogli, meticolosa¬ 
mente descritti e discussi 
nelle schede del < catalogo 
compilate da James Byam 
Sha tv; completano la mostra 
una ventina di lettere auto¬ 
grafe, uscite dalla penna di 
alcuni tra i più importanti 
artisti veneti, da Tiziano a 
Canova, che costituiscono 
interessanti documenti per 
ricostruire i rapporti degli 
artisti con i committenti, le 
loro concezioni dell’arte e 
della prassi artistica. 

I disegni esposti costitui¬ 
scono soltanto una parte mi¬ 
nima del patrimonio artisti¬ 
co della Fondazione Custo¬ 
dia di Parigi, dov’è « custodi¬ 
ta• la collezione raccolta tra 
gli anni ’20 e gli anni ’60 dal¬ 
l’olandese Frits Lugt e da 
sua moglie, Jacoba Klever. 
Oltre ai dipinti e alle minia¬ 
ture, ai vasi e alle sculture, i 
due coniugi acquistarono 
più di trentamila incisioni e 
oltre seimila disegni, soprat¬ 
tutto olandesi e fiamminghi. 
Profondo conoscitore dell’ 
arte nordica, Frits Lugt ac¬ 
cresceva Ja sua collezione di 
disegni neerlandesi sulla ba¬ 
se di rigorosi criteri classifi¬ 
catori: un diverso oiterio lo 
guidava invece nell’acquisto 
delle opere italiane, che più 
liberamente si procurava 
sulla base del gusto persona¬ 
le, in vista anche delle oppor¬ 
tunità che gli offriva ii mer¬ 
cato. ■ 

Raccolse dunque i disegni 
veneti con la passione e l’e¬ 
clettismo di un dilettante; 
ma fu un dilettante di genio. 
Attraverso le sale della Fon¬ 
dazione Cini si snoda infatti 
un vero e proprio panorama 
storico dell’arte veneta, in¬ 
centrato sulle fasi del massi¬ 
mo splendore e sui pittori di 
maggiore spicco, attraverso i 
quattro secoli più gloriosi del 
suo svolgimento, dal primo 
Quattrocento sino alla fine 
dei Settecento. 

Un primo cospicuo gruppo 
di fogli documenta ii carat¬ 
tere composito di quella au¬ 
dace indagine naturalìstica 
e, al contempo, fiabesca rap¬ 
presentazione aristocratica e 
ancora feudale del mondo, 
dei primi decenni del ’400, 
che si suole definire col no¬ 
me di •gotico intemaziona¬ 
le ». Un gentiluomo s’ingi¬ 
nocchia davanti alia sua da¬ 
ma, in un disegno di Stefano 
da Verona, recitando urta li¬ 
rica amorosa che ranista ha 
trascritto sui foglio di suo 
pugno: «O nobiiisima dona 
Adomata de oni belece / va¬ 
ga siete nei vostri bei sen- 
blanty A. Onor vi o fato o 
fazo /per poder star con vuy 
inso lazo• (•Coppia di aman¬ 
ti•, n. i> Un altero •Gentiluo¬ 
mo con falcone• (n. 11) del 
Pisanello si avvia con I suoi 
cani alla caccia, rivestito di 
un ricchissimo abito di broc¬ 
cato e con un Immane cap¬ 
pello piumato In testa. Nel 
disegni più tanti di un arti¬ 
sta come Stefano da Verona, 
pur educato a questa conce¬ 
zione figurativa tardo-goti- 


Alla Fondazione Cini una mostra di disegni 
veneti provenienti dalla collezione Lugt, 
che offre un panorama degli artisti 
dai primi del 9 400 alla fine del *700 
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ca, si fa strada una nuova 
cultura proto-rinascimenta¬ 
le, una più complessa artico¬ 
lazione del corpo umano, u- 
n’attenzione nuova verso le 
tematiche umanistiche. 

Trionfavano nuovi ideali? 
Vi fu chi, come Liberale da 
Verona, non riuscì a staccar¬ 
si completamente dai vec¬ 
chio gusto calligrafico e li¬ 
neare del gotico veronese 
(•Trionfo della Castità », n. 
31), ma già Mantegna aveva 
delineato con precisa stereo¬ 
metria il vigoroso gruppo 
plastico delia •Madonna con 
Bambino » (n. 23) e circolava¬ 
no nelle botteghe veneziane i 
disegni morbidamente chia¬ 
roscurati di Giovanni Bellini 
(n. 24), i severi ritratti o i 
mossi gruppi dei • Gentiluo¬ 
mini• (n. 29) di Vittore Car¬ 
paccio. È esposto alla Fonda¬ 
zione Cini un disegno a pen¬ 
na e acquerello di Tiziano coi 
•Miracolo dei neonato * (n. 

36) , preparatorio per uno de¬ 
gli affreschi giovanili della 
Scuola del Santo a Padova 
(1510-11); accanto ad esso è 
lo splendido foglio con •Tre 
filosofi in un paesaggio » (n. 

37) , che giustamente Io Shaw 
attribuisce a quel grandissi¬ 
mo disegnatore ed incisore 
di paesaggi che fu, nel primo 
quarto del ’500, Giulio Cam¬ 
pagnola. 

Tra i disegni dell’età del 
Manierismo, che si collegano 
idealmente alla beila mostra 
aperta in questi giorni al Pa¬ 
lazzo Ducale di Venezia, si 
potranno ammirare opere di 
Battista del Moro e Paolo 
Farinati, dei Tintoretto, dei 
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Bassano (Jacopo e Leandro). 
Ma risalta, tra i prodotti del 
tardo ’500 veneziano, il sin- r 
golare •Libretto di disegni • 
di Jacopo Palma il Giovane: 
un prontuario iconografico, 
ovvero una sorta di enciclo¬ 
pedia di espressioni, positu¬ 
re, attributi, dove si snoda, in 
ventiquattro‘fogli in perga¬ 
mena, un museo tascabile di 
santi alternati a ritratti di 
pittori. 

11 Seicento veneto non do¬ 
veva piacere molto a Frits 
Lugt, che acquistò soltanto 
pochi pezzi: dei vicentino A- 
lessandro Maganza, del Bas¬ 
setti, del Maffei. Ricchissimo 
invece è il gruppo dei disegni 
settecenteschi, con opere di 
Marco e Sebastiano Ricci, 
Carievarijs, Piazzetta, Giam¬ 
battista e Giandomenico 
Tiepoio, oltre ai paesaggi del 
Canaletto e del Guardi.'Di 
Francesco Guardi è giunto 
da Parigi l’unico dipinto a o- 
lio esposto alla mostra, raffi¬ 
gurante •San Giorgio Mag¬ 
giore visto dalla Giudecca•: 
opera tarda del pittore, sug¬ 
gella con i suoi colori corru¬ 
schi, ombrosi, tormentati, Ja 
fine della grande civiltà pit¬ 
torica veneziana e chiude, ri¬ 
coniugando ii disegno al co¬ 
lore, questa grande carrella¬ 
ta attraverso quattro secoli 
di grafica veneta. 

Nello Forti Grazzini 

NELLA FOTO: sotto al titolo 
un disegno del Carpaccio 
«Presentazione della Vergàio 
al Tempio» e uno studio di fi-' 
gura del Tintoretto " 


ALBERTO ARBASINO 


TRANS - PACIFIC 



seconda edizione 


«Totalmente sprovvisto di debolezze per il trascendente. Arbasèno 
gusta l'Oriente per una sorta di curiosità continentale, una golosità 
rara ed effimera, fatiscente (Nepal) e irrespirabile (Giappone) con 
esempi di gran stile (Cina) e di saggia miscredenza (Giava)«. 

Giorgio Man gane l li, C ompio 
«Come Borges di libri Inesistenti, cosi Alberto Arbasino si fa recen¬ 
sore di paesi *che non ci sono*: ossìa che non si danno *in natura* 
con quel fascino di Grand Opéra — o al caso, da operetta—e nep¬ 
pure con l'orrore sgangherato che Arbasino infondo lo ro noi uoi 
reportage* di viaggio». S i ed ano Gramigna, Coniava dada aara 
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Giovedì 17 settembre 1981 


Accolto allo Camera una proposta del PCI I Respinte le pressioni del segretario Pietro Longol Una riflessione da avviare 


Anche i pensionati 
INPS esentati dal 
ticket sui medicinali 

' * li , ¥ ' ’ 

Vasta opposizione all'altro ticket sulle prestazioni specialistiche 
Il compagno Pastore documenta l'iniquità e inutilità del decreto 


A Genova il PSDI conferma 

l'intesa unitaria al C 

• ■ , v ** * : {t 

Lunedì il voto per eleggere la giunta di sinistra - «Sappiamo qui chi può ammi¬ 
nistrare meglio la città» - Difficoltà per varare il «pentapartito» alla Regione 


Quali rapporti 
vogliamo 
stabilire 
con la DC? 


ROMA — Anche i pensionati al minimo del- 
HNPS (e, con loro, i titolari di pensioni di* 
verse, ma di importo non superiore) saran¬ 
no esentati dal pagamento del ticket sui me¬ 
dicinali. Lo ha deciso ieri all'unanimità, acco¬ 
gliendo una formale proposta del PCI, la 
commissione Igiene e Sanità della Camera 
durante l'esame del decreto-legge che ha au¬ 
mentato ad una media del 25% del prezzo 
del farmaco la quota a carico degli assistiti. 
Sinora erano esentati dal pagamento del 
ticket solo gli invalidi di guerra e quelli 
civili totali, gli invalidi per malattie profes¬ 
sionali ed inoltre ciechi e sordomuti. 

La decisione, che interessa alcuni milioni 
di pensionati, sarà operativa solo quando |1 
Parlamento avrà formalmente modificato e 
convertito in legge il provvedimento intanto 
già operante nella versione originaria. Ma 
la decisione segna già oggi una nuova, secca 
sconfìtta del governo su questo terreno. 

Sintomatico quanto sempre ieri è accaduto 
infatti nell’aula di Montecitorio con il coagu¬ 
larsi di un largo schieramento di forze decise 
a contestare nel merito uno degli elementi 
portanti di quell’altro decreto governativo 
che ha, tra l'altro, istituito un ticket del 
15% (a carico di chi abbia un reddito impo¬ 
nibile superiore ai 12 milioni annui) anche 
per le prestazioni specialistiche nelle strut¬ 
ture sanitarie pubbliche e private convenzio¬ 
nate: visite, cure, radiografie, esami di labo¬ 
ratorio. 

Per i comunisti, l’opposizione a questa 
norma già in vigore da quasi tre mesi (ma, 
se le Camere non convertiranno tempestiva¬ 
mente in legge il decreto, essa decadrà) è 
stata argomentata dal compagno Aldo Pa¬ 
store. 


Il nuovo ticket intanto, non rappresenta af¬ 
fatto un mezzo per contenere i consumi sani¬ 
tari. Valga un esempio: malgrado il ticket, 
nel 1980 il consumo dei farmaci è salito del 
5% in quantità e del 24% in valore. 

Ma c'è di più e di peggio. Questa misura’ 
non rende allo Stato neppure sul piano fi- 
nanziario, ed anzi finirà col rappresentare 
un pesante aggravio del già grave deficit del 
Servizio sanitario nazionale. Infatti mentre 
sulla massa dei mutuati i titolari di redditi 
superiori ai 12 milioni rappresentano il 5% 
(con una previsione di incasso di questo ticket 
dell'ordine di una decina di miliardi), il 
costo per le Unità sanitarie locali delle ope¬ 
razioni di accertamento dei requisiti per 
l’esenzione dal ticket sarà dell’ordine di 50 
miliardi. Né queste operazioni potranno tra¬ 
dursi in nuova occupazione dal momento che. 
con altro decreto, il governo ha bloccato le 

assunzioni nelle USL. 

• • • 

ROMA — La ferma contrarietà della Fede¬ 
razione sanità CGIL, CISL, U1L alla pro¬ 
posta del governo di un taglio di 6.000 mi¬ 
liardi del fondo sanitario nazionale per il 
1982 è stata espressa ieri dal segretario na¬ 
zionale Alessandro Guidobaldi. Ogni ipotesi di 
contenimento della spesa sanitaria — ha det- 
, to — deve partire anzitutto da una profonda 
revisione del sistema di finanziamento e spe¬ 
sa del servizio che deve basarsi sulla pro¬ 
grammazione, coinvolgendo tutti i soggetti 
del servizio stesso a partire dagli enti locali. 
Senza di ciò i nuovi tickets provocherebbero 
solo un peggioramento delle prestazioni e un 
pericoloso processo di privatizzazione del ser¬ 
vizio sanitario. 

g. f. p. 


Dalla nostra redazione 

GENOVA — I socialdemocra¬ 
tici genovesi rimangono de¬ 
terminati ad entrare nella 
giunta di sinistra e di pro¬ 
gresso per cui è già stata de¬ 
finita un’ipotesi di accordo — 
sia sul programma, sia sull* 
assetto dell’ amministrazione 
— tra PCI, PSI. PDUP, lista 
radicale e lo stesso PSDI. Il 
segretario provinciale genove¬ 
se del PSDI, Romano Merlo, 
ha negato che esista una con¬ 
trapposizione frontale tra gli 
organismi locali e la direzio¬ 
ne nazionale del suo partito: 
c Le situazioni di Genova e di 
Roma sono diverse — ha di¬ 
chiarato ad un quotidiano lo¬ 
cale subito dopo il clamoroso 
"diktat" di Longo —. Ned non 
abbiamo fatto altro che rag¬ 
giungere il nostro obiettivo di 
un'intesa con i socialisti, per 
trattare poi con i due partiti 
egemoni (leggi DC e PCI, 
ndr). Era normale, vista la si¬ 
tuazione genovese e il risulta¬ 
to negativo della DC, che trat¬ 
tassimo prima coi comunisti. 
Crediamo di essere andati in¬ 
contro ai desideri degli elet¬ 
tori. Se c’era un'alternativa, 
nessuno degli altri partiti lai¬ 
ci l’ha indicata ». E piu oltre: 
«Solo i consiglieri comunali di 
una città sanno con chi pos¬ 
sono amministrare meglio...». 


Ieri sono infatti proseguiti 
i contatti tra i partiti e le 
riunioni degli organismi diri¬ 
genti per raggiungere la con¬ 
clusione dell’accordo, che do¬ 
vrebbe ricevere oggi il defini¬ 
tivo assenso delle cinque de¬ 
legazioni, e dar luogo lunedi 
prossimo all' elezione della 
nuova giunta di sinistra e di 
progresso, che conferma nel¬ 
le responsabilità di sindaco e 
vicesindaco rispettivamente il 
socialista Cerofolini e il co¬ 
munista Castagnola, sulla ba¬ 
se di una ripartizione dello re¬ 
sponsabilità amministrative 
di cui tutte le forze della nuo¬ 
va maggioranza si dichiara¬ 
no soddisfatte. 

Ieri, intanto, si è svolta la 
seduta del consiglio regionale 
a cui le forze del cosiddetto 
« polo laico socialista » (PSI, 
PSDI, PRI c PLI) e la DC 
sono giunte senza essere sta¬ 
te in grado di concludere 1‘ 
accordo e nemmeno di concor¬ 
dare una « linea » comune per 
il dibattito. Quest’ultimo ha 
dato la conferma pubblica del¬ 
l’esistenza di gravi difficoltà 
interne alla maggioranza filo- 
governativa per cui si lavo¬ 
ra •— in pratica — sin dal 
giorno dopo alle elezioni del 
1980, quando la perdita di un 
seggio da parte de] , P CI con¬ 
senti l'avvio della traballan¬ 


te esperienza « laica » mino- 
ritaria appoggiata dalla DC. 

« Laico-socialisti » e democri¬ 
stiani hanno ribadito la loro 
scelta per una maggioranza 
pentapartita. ma non poten¬ 
do negare le difficoltà tutto¬ 
ra esistenti siill'attnbuzione 
delle responsabilità. 

Non sono mancate recrimi¬ 
nazioni reciproche soprattutto 
tra i rappresentanti « laici »: 
il PSDI ha confermato la pro¬ 
pensione a non entrare in 
giunta e ad appoggiare dal¬ 
l’esterno («anche criticamen¬ 
te ». è stato detto) l'esecutivo. 
Il PRI, a sua volta, ha avan¬ 
zato una serie di perplessità 
sull’operazione in corso, pur ' 
confermando la sua scelta per 
il pentapartito: ha parlato di 
« offuscamento delVimmagi- 
ne » della nuova maggioranza 
(con un chiaro riferimento al¬ 
le polemiche e le perplessità 
sollevate dalla designazione 
del socialista Teardo, sospetto 
. <r piduista » ma assolto dal 
suo partito, alla presidenza 
della giunta) e di progressi¬ 
vo svuotamento dàlia tanto 
conclamata unità dei « laici » 
nei confronti dell'alleato de¬ 
mocristiano. 

Non a caso l’intervento del 
capogruppo e segretario re¬ 
gionale del PSI, Meoli, è suo¬ 


nato come un duro, poco mo¬ 
tivato, richiamo all'assoluta 
necessità di dare comunque 
vita ad una formula legitti¬ 
mata con un obitUivo, la fa¬ 
mosa « governabilità », di cui 
è ormai inafferrabile il senso 
vero. Lo ha sottolineato il 
compagno Beggiato, a nome 
del • PCI, ricordando che da 
quando ' di « governabilità » 
tanto si parla. la Regione Li¬ 
guria ha vissuto due lunghissi¬ 
me crisi interrotte dai mesi 
in cui ha governato una giun¬ 
ta minoritaria, che non ha 
potuto per la sua intrinseca 
debolezza affrontare nessuno 
dei gravi problemi della so¬ 
cietà regionale. Dopo aver sot¬ 
tolineato come l’atteggiamen¬ 
to verso la questione della P2 
— sulla quale era caduta la 
giunta « laica » in giugno — 
abbia ulteriormente complica¬ 
to la situazione. Beggiato ha 
ricordato che c’è ancora tem¬ 
po per convincersi — da parte 
di tutte le forze, interessate 
al rinnovamento e alla effet¬ 
tiva governabilità, sensibili al¬ 
l’immagine delle istituziom de¬ 
mocratiche — che una solu¬ 
zione stabile ed efficiente in 
Liguria non può escludere la 
grande forza democratica del 
Partito comunista italiano. 

Alberto Leiss 


Il ragazzo handicappato iscritto in un altro istituto di Livorno 

Anche per Maurizio comincia la scuola 


Rimane la gravità della sentenza emessa dalla Corte di 
Cassazione, con la quale si rischia di cancellare un’im¬ 
portante legge dello Stato - Il rischio del ritorno alle classi 
a differenziali » -1 risultati ottenuti con l’« integrazione » 


LIVORNO — Anche per Maurizio Vitiello 
comfncerà regolarmente l'anno scolastico, 
li ragazzo cerebroleso frequenterà fa pri¬ 
ma media alia scuola « Micali » di Livor¬ 
no, i cui dirigènti hanno mostrato molta 
maggiore sensibilità di quanto non abbia¬ 
no fatto i giudici deila Corte di Cassazio¬ 
ne, con la discutibile sentenza del giorni 
scorsi. 

Come i noto il caso del quattordicenne 
figlio di un pescatore di Ponza era comin¬ 


ciato nel 77, quando i responsabili «iella 
media «Bini» di Livorno si erano rifiu¬ 
tali di ammetterlo in classe perché han¬ 
dicappato. Ciò aveva provocato la con¬ 
danna della preside. La Cassazione è, 
però. Intervenuta in questi giorni con una 
sentenza che rischia di cancellare una 
delle più importanti conquiste strappate 
in questi anni per l'inserimento dei «di¬ 
versi » nella scuoia e, quindi, nella vita. 


Le due più recenti notizie 
« scolastiche » si riferiscono 
a fatti che hanno avuto dei 
bambini come vittime. Un pa¬ 
dre di Palermo ha chiesto al¬ 
la magistratura d'accertare 
se alla sua bambina di otto 
mesi sono stati somministra¬ 
ti, come sospetta, tranquil¬ 
lanti nell’asilo nido (privato) 
per farla « star buona ». E’ 
una notizia verosimile: negli 
USA, che nel bene e nel ma¬ 
le ci sono maestri, si parla 
persino duna malattia deno¬ 
minata € danno celebrale mi¬ 
nimo » da curare, s'intende, 
con psicofarmaci, per spiega¬ 
re comportamenti « irregola¬ 
ri* dei bambini, come ecces¬ 
siva vivacità. aggressività e 
cosi via. L’obiettivo è sempre 
quello di evitare che i bam¬ 
bini disturbino. E niente in 
effetti può disturbare più dei 
bambini in un mondo come 
quello in cui li facciamo vi¬ 
vere. 

L'altra notizia è ancora più 
allarmante. La sesta sezione 


della Corte di cassazione ha 
sentenzialo che i bambini 
portatori di gravi handicap 
possono essere esclusi dalla 
scuola perché questa ha lo 
scopo di impartire l’istruzio¬ 
ne a coloro che sono in grado 
d’apprendere ciò che viene 
insegnato; gli altri hanno, sì, 
il diritto d’andare a scuola, 
ma in strutture differenziate. 

II primo commento che si 
affaccia è questo: una legge 
dello Stato, la 517 del 1977. 
stabilisce che i portatori di 
handicap siano c inseriti » 
nelle classi di scuola anor¬ 
male*. Se la magistratura 
può decidere che le leggi pos¬ 
sono essere violate è un pro¬ 
blema giuridico e politico di 
non scarso rilievo. Ma c'è 
molto di più. 

L'cinserimento» dei porta¬ 
tori di handicap nella scuola 
di tutti ha una storia recen¬ 
te. Per anni ha prevalso la 
logica e la politica della se¬ 
parazione: classi differenziali 
per chi non riusciva bene e 


Una lettera 


disturbava, scuola speciali 
per chi non era « normale ». 
qualunque fosse la causa del¬ 
ta sua inadeguatezza: distur¬ 
bi fisici o mentali più o me¬ 
no gravi. 

Ad un certo punto, cioè ad 
un certo livello di maturazio¬ 
ne delle coscienze, di muta¬ 
menti nel modo di pensare, 
anche per effetto dei movi¬ 
menti di familiari dei bambi¬ 
ni difficili e sfortunati, co¬ 
minciò ad essere avanzata la 
richiesta di «Eludere le isti¬ 
tuzioni separanti e di aprire 
la scuola di tutti a tutti. Co¬ 
si dal 1971 si sono abolite le 
classi differenziati, poi s’è co¬ 
minciato à sperimentare, nel 
1975, V € inserimento ». La 
legge 517 ha generalizzato 
questo processo. 

La legge dava sanzione 
giuridica ad un orientamento 
nuovo del costume e della 
cultura. La spinta alla soli¬ 
darietà, all'affermazione del 
dovere sociale tTassistere. 
d aiutare i più deboli, t di- 


versi prevaleva su conce¬ 
zioni ispirate ad altri cri¬ 
teri come quello dell’effi¬ 
cienza. Non era difficile 
comprendere che i bambini 
disadattati, portatori di pro¬ 
blemi e disturbi avrebbero 
reso piu complicata la vita 
delle classi - « normali », il 
lavoro degli insegnanti, più 
complesso il rapporto fra la 
scuola e gli ambienti fami¬ 
liari e sociali. Che insomma 
si sarebbe « pagato un prez¬ 
zo». Si assumeva l'impegno 
d'accettare socialmente tut¬ 
te queste persone (tra l’al¬ 
tro spesso rese malate o « di¬ 
verse» da cause sociali fa¬ 
cilmente individuabili e in¬ 
dividuate), (Timmetterle nei 
gruppi dei loro coetanei, <f > 
alleggerire la tensione e la 
responsabilità delle famiglie 
degli handicapoati; e si pre¬ 
vedeva ciò che in termini 
pedagogici s’è realmente ve¬ 
rificato: i bambini e i ra¬ 
gazzi « normali » hanno mo¬ 
strato di cogliere, per cosi 
dTe. il significato umano 
della presenza di questi coe¬ 
tanei ed hanno reagito in 
termini d’accettazione, han¬ 
no dato risposte affettive di 
segno positivo, e questo li 
ha arricchiti dal punto di 
vista della maturazione per¬ 
sonale. ' 

Sarebbe sbagliato e si ri¬ 
torcerebbe contro i fautori 
deìl’t integrazione » afferma¬ 
re che tutto s’è svolto nel 
migliore dei modi. In una 
scuola che non funziona e 
non si vuole far funzionare 
è mancata spesso una poli¬ 
tica dell'€ appoggio» (tecni¬ 
co, medico, psicologico, pe¬ 
dagogico) agli insegnanti e 


agli alunni difficili, di un 
sostegno sociale organizzato 
facendo centro nella scuola. 
Sicché maestri e maestre, 
insegnanti di scuota media 
più motivati, che sono quel¬ 
li nelle cui classi vengono in¬ 
seriti più frequentemente 
questi alunni, e gli insegnan¬ 
ti «d 'appoggio* (uno ogni 
quhttro alunni, il che vuol 
dire un'ora al giorno d’as¬ 
sistenza e non sempre con 
disponibilità di mezzi e di 
conoscenze e abilità idonee) 
e qualche volta le stesse fa¬ 
miglie denunciano il disagio. 

La sentenza delle Cassa¬ 
zione lancia, come si dice, 
un segnale. In un momento 
di crisi aggravata, di ten¬ 
denza a tornare indietro, 
prospetta l’abbandono degli 
sforzi per attrezzare la scuo¬ 
la, anche con l'intervento 
delle istituzioni sanitarie, 
delle famìglie, con una mi¬ 
gliore dotazione e utilizza¬ 
zione degli impianti, con ma 
preparazione adeguata del 
personale insegnante e no, 
con l’attuazione piena della 
legge 51 7 (che tratta dell' 
inserimento ma anche d’uno 
diversa organizzazione del 
lavoro scolastico) in modo 
che molte delle difficoltà ve¬ 
rificate in questi anni pos¬ 
sano essere superrate. 

Nella logica di quella sen¬ 
tenza c’è il ripristino delle 
istituzioni separate e segre¬ 
ganti. E’ casuale ma signifi¬ 
cativo che questo accada 
mentre si celebro con chiac¬ 
chiere e altro Vanno inter¬ 
nazionale dell'handicappato. 


Giorgio Bini 


Sinistre a confronto sulla crisi 

/ 

Convergenze fra PCI 
e PSI sul Iuturo dello 
Regione Campania 

I comunisti chiedono una svolta pro¬ 
fónda - Proposte strumentali della DC 

* * ■> V , - - 

... '‘ Dalla nostra redazione 

NAPOLI — ieri la conferenza stampa del PCI; il giorno 
prima rincontro tra comunisti e socialisti, definito «la en¬ 
trambe le parti positivo e ricco di significative convergenze. 
La sinistra è un po’ la protagonista di questo primo scorcio 
delia undicesima crisi regionale della Campania, che ha la¬ 
sciato la regione terremotata senza governo proprio nel mo¬ 
mento in cui essa è chiamata a decisive scelte per la ri¬ 
costruzione. ~ 

I due partiti avevano avuto momenti di forte tensione 
alTapertura della crisi sul tema specifico della scelta delle 
aree industriali. L’incontro è servito a rendere più disteso 
il clima tra PCI e PSI. 

I comunisti, attraverso l’intervento e le risposte fornite 
dal compagno Bassolino, hanno detto ieri sostanzialmente 
questo: la crisi che r,i è aperta non è una crisi qualunque, 
poiché è ormai .Vi discussione la credibilità stessa dell’isti¬ 
tuto regionale, la sua «opacità di svolgere il ruolo che gli 
dovrebbe essere proprio di governo e di programmazione. Di 
questa situazione la DC porta la responsabilità maggiore, 
per il predominio che essa ha esercitato per undici anni sulla 
regione fino a modellarla ad immagine e somiglianza del 
proprio sistema di potere, feudalizzando la macchina, buro- 
cratico-amministrativa, rendendola cosi incapace di assolvere 
a funzicoi di governo effettivo del territorio e dei processi 
sociali. 

L’esigenza di una rottura col passato, di costruire «una 
altra regione, rispetto a quello che l’istituto regionale è stato 
in questi tardici anni ». è del resto molto avvertita in Cam¬ 
pania. Per questo il discorso franco e chiaro dei comunisti 
ha suscitato consensi ed interesse non solo da parte dei 
compagni socialisti ma anche tra gli organi di informazione 
e la stampa regionale. Con i socialisti in particolare si è 
convenuto sull'esigenza di considerare la questione dei tempi 
brevi come una vera e propria discriminazione politica. 

La DC. per ora. ha solo riproposto stancamente la linea 
della solidarietà. Sarebbe ingenuo non vedere in auesto un 
elemento di strumentalismo. Ma è un fatto significativo — 
ha rilevato Bassolino — non foss’altro perché è in netta 
contraddizione con la posizione che la DC sta avendo sia 
a livello nazionale sia nelle giunte locali, dove spinge per 
il pentapartito fino ad una pressione arrogante ed indebita 
sulle altre forze politiche. Ma proprio per questo — ha detto 
Bassoliao — è legittimo domandarsi se la DC fa sul serio; 
se questo jnrtito. cioè, intende bene che cosa significa 
alfrontare seriamente nel confronto tra le forze politiche 
il tema di una riforma dell’istituto regionale, questione che 
non può nca chiamare in causa il sistema di potere DC. 


ROMA — Dall’avv. Carlo 
Striano, legale dell’on. Clau¬ 
dio Martelli, abbiamo ricevu¬ 
to la «seguente lettera a pro¬ 
posito «Ielle recenti rivelazio¬ 
ni sulle pressioni esercitate 
per abrogare la rubrica del 
7G2 «Di tasca nostra *: 

«A nome «lell’on. Claudio 
Martelli, vioe-segretar.o dei 
PSI e membro «Iella Commis¬ 
sione parlamentare «ijj vigi¬ 
lanza per la RAI. le chiedo 
di p re n d ere e «lare atto sul 
giornale da lei diretto, a nor- 
i ma deU’azt. 8 della Legge sul¬ 
la stampa, di quanto segue: 
s I fatti attribuiti allori, 
t Martelli in una serie di scrit¬ 
ti pubblicati con gran rilievo 
1 dai ano giornale nelle edlzio- 
. ni del 9 e 10 settembre 1981 
sono Infondati e contrari a 
: verità. Si è attribuito falsa- 
. mente ail'on. Martelli di es¬ 
sersi prestato, dopo riunioni 
segrete con fiduciari di indu¬ 
strie alimentari, a esercitare 
pressioni ed interventi diret¬ 
ti alla cosi concordata sop¬ 
pressione di una rubrica tele¬ 
visiva non gradita agli stessi 
Industriali. 

Olà l’on. Martelli con un 
suo somnnteatoatamps ha 
fornito fU dementi che di- 
, mostrano co m e le notizie da 
M psMUeate alano infonda¬ 
to* distorte s tendenzio se Lo 
. ribadiste ancora ed a mio 
' memo, al *uagtornale, ohe 


(con replica) 
sulla vicenda 
Centromarca 


pressione di una rubrica che 
difatti continuò tranquilla¬ 
mente le sue trasmissioni 
Confido che il doveroso e 
pronto ristabilimento della 
verità valga ad evitare ogni 
» ulteriore airone di legge». 


atto — per dovere di obiet¬ 
tività — di una pubblica di¬ 
chiarazione tesa in tal senso 
dal direttore «lei TG2. 

Per la completezza della 
sua informazione, e per dar¬ 
le modo di procedere compiu¬ 
tamente alla richiesta ret¬ 
tifica «Selle notizie pubblicate, 
le specifico testualmente la 
dichiarazione resa alla stam¬ 
pa dall’on. Martelli: "Nel 
1979 ne) corso di un incontro 
da loro sollecitato, i titolari 
di un istituto — Centro mar¬ 
ca — che cura l’immagine 
pubblica di alcune grandi 
aziende esposero a me. co¬ 
me già avevano fatto con al¬ 
tri membri della Commissio¬ 
ne di Vigilanza sulla Rai, le 
loro rimostranze per la con¬ 
duzione della rubrica Di ta¬ 
sca nostra a loro dire lesiva 
«lei buon nome di alcuni pro¬ 
dotti. 

"Li invitai a documentare i 
loro rilievi ed a trasmetterli 
alla Commissione di Vigilan¬ 
za. Tutto qui. Per «pianto ne 
so, la cosa non ebbe alcun 
seguito, tanto meno quello di 
prigion i diritte, per la sop- 


Non abbiamo atteso il ri¬ 
chiamo alle norme della leg¬ 
ge sulla stampa per registra¬ 
re la versione che Von. Mar¬ 
telli ha dato dei contatti 
avuti con i responsabili di 
« Centromarca ». del contenu¬ 
to dei colloqui, del ruolo che 
egli sostiene di avere svolto. 
Altrettanto abbiamo fatto per 
la dichiarazione resa dal di¬ 
rettore del TG2. Ma niente 
— neanche i richiami alla 
legge sulla stampa — posso¬ 
no obbligare chicchessia a 
comportarsi come se in que¬ 
sta vicenda runica versione 
della quale tener conto deb¬ 
ba essere quella deiron. Mar¬ 
telli. Le cose scritte da noi 
e da altri giornali sono m in¬ 
fondate. distorte e tendenzio¬ 
se»? Ma fatti e circostanze 
non ce U siamo inventati 
noi: stanno scritti net pun¬ 
tigliosi vertali che i funaio 
nari di « Centromarca » han¬ 
no stilato dopo i loro colloqui 
con esponenti politici. Imma¬ 
giniamo che ratwocato dei¬ 
ron. Martelli abbia provve¬ 
duto a inviare analoga smen¬ 
tita al responsabili di eCen 
tromarca ». 


Il progetto di Zamberletti alla Camera 

Così la «nuova» protezione dirle 

Si creerebbe un comando centrale per l’impiego di tutte le forze di emergenza 
Previsto l’impiego di volontari organizzati da Regioni, Province e Comuni 


ROMA — Sui progetti del go¬ 
verno per dar corpo final¬ 
mente a una difesa «ùtile ri¬ 
spondente alle reali esigenze 
del Paese s’è aperto ieri mat¬ 
tina un utile confronto in se¬ 
no alla commissione Interni 
della Camera, che con l'inter¬ 
vento dei ministro Giuseppe 
Zamberletti. ha dato l'avvio 
a una indagine conosciuta 
sulla materia. , 

L'on. Zamberletti ha tratteg¬ 
giato quella che a suo avvi¬ 
so «Jovrà essere la « nuova » 
organizzazione della difesa ci¬ 
vile. Essa dovrebbe incentrar¬ 
si su un scornando centrale», 
incaricato di impiegare — in 
caso di calamità provocale 
da alluvioni, terremoti, disa¬ 
stri ecologici e «li natura elà¬ 
mica ed atomica — le forze 
di intervento che sono alle 
dipendenze dei ministeri dell' 
Interno, della Difesa, dei La¬ 


vori Pubblici, «iella Pubblica 
istruzione e «Iella Sanità. 

Ha aggiunto Zamberletti: il 
progetto — che sarà quanto 
prima tradotto in un disegno 
di legge — prevede l’impie¬ 
go, accanto alle forze ordi¬ 
narie di intervento, «li repar¬ 
ti di volontari organizzati nel¬ 
le singole regioni, nelle pro¬ 
vince. nei comuni. Reparti 
che proemieranno, saltuaria¬ 
mente, a periodi «li a«Mestra- 
mento, e che non saranno un 
elemento marginale: essi, an¬ 
zi. dovranno essere di guida 
e dì concreto aiuto ai reparti 
ordinari, oltre che effettuare 
i primi interventi. 

Regioni. Province e Comu¬ 
ni avranno per parte loro un 
altro compito specifico: assi¬ 
curare la creazione dì centri 
di osservazione e di allarme, 
che dipenderanno da un « co¬ 


mando locale* «iella protezio-’ 
ne civile. 

Il disegno di legge — ha 
concluso Zamberletti — «Jovrà 
provvedere a cospicui finan¬ 
ziamenti per l’acquisto «li mez¬ 
zi e attrezzature oggi presso¬ 
ché inesistenti. 

Intervenendo nel dibattito, 
il compagno Pietro Conti ha 
chiesto a Zamberletti che 
vengano fissati tempi certi 
per la emanazione «Jei provve¬ 
dimenti legislativi. In pertico-^ 
lare, ha sottolineato l'esigen¬ 
za che Q comando centrale 
della protezione civile sìa af¬ 
fidato all’alta direzione poli¬ 
tica, cioè alla Presidenza del 
Consiglio. Ha poi «letto che 
occorre affidare piena e to¬ 
tale responsabilità, quando le 
emergenze si determinano, al¬ 
le istituzioni locali, e cioè 
ai presidenti «ielle Regioni ed 
ai sindaci. 


A Giampaolo 
Pansa 

il premio «Prato» 

PRATO — Giampaolo Pan¬ 
sa, vicedirettore di Repub¬ 
blica, ha vinto la prima 
edizione «Jei premio «Prato» 
di giornalismo. Tema «lei 
premio: « La salvaguardia 
dello Stato di diritto e lotta 
al terrorismo ». La giuria era 
presieduta da Saverio Bar¬ 
bati e comporta da Alessan¬ 
dro Cantelli, Franca Bissa- 
nini, Giuseppe Chiarente. 
Lucio Colletti Ugo De Sier- 
vo, Giuseppe Galasso e Rug¬ 
gero Paletti. - 


eccezione «n* 

lima 17 nM 


Parlando con i compagni, 
anche casualmente, andando 
in giro per le feste de l’Uni¬ 
tà. emerge con insistenza un 
problema, in effetti lasciato 
aperto anche dall'ultima riu¬ 
nione del Comitato Centrale: 
quali rapporti vogliamo stabi¬ 
lire con la DC, o meglio il 
nostro rifiuto riguarda un go¬ 
verno insieme con la DC op¬ 
pure con questa DC? Mi pare 
una domanda non oziosa ma 
che individua un aspetto de¬ 
cisivo della nostra strategia. 
Personalmente sono convinto 
che PCI e DC devono confi¬ 
gurarsi ormai come forze po¬ 
litiche alternative in riferi¬ 
mento al delincarsi di soluzio¬ 
ni di governo. Questo non si¬ 
gnifica — ed è questo invece 
il pericolo che io colgo nella 
attuale fase della nostra po¬ 
litica — rinunciare a svilup¬ 
pare una iniziativa verso la 
DC, o delegare ad altre forze 
un rapporto anche con questo 
partito. 

Perché ritengo che dobbia¬ 
mo proporci, in modo non 
contingente o tattico, una fun¬ 
zione di alternativa democra¬ 
tica ■ rispetto alla DC? Non 
soltanto per gli esiti che ha 
avuto l’esperienza della mag¬ 
gioranza di Solidarietà nazio¬ 
nale, delia cui negativa con¬ 
clusione la DC porta comun¬ 
que le maggiori responsabili- 
là. E neppure per un motivo 
per così dire di teoria politi¬ 
ca, che pure ha un suo fon¬ 
damento, relativo al fatto che 
nel normale svolgersi della vi¬ 
ta democratica, secondo gli 
ordinamenti dei mondo occi¬ 
dentale a cui vogliamo mante¬ 
nerci legati, non molto senso 
o produttività hanno coalizio¬ 
ni governative che raggruppa¬ 
no il 90 per cento degli schie¬ 
ramenti politici, ma scarsa¬ 
mente omogenee. Oltretutto si 
pud rischiare, come in parte 
ci è capitato tra il ’76 e il 78. 
di scambiare le alleanze nelle 
istituzioni con i rapporti di 
convergenza tra le forze so¬ 
ciali e politiche nel paese, che 
non sono invece ricavabili 
meccànicamente da Roma,' 
ma devono essere faticosa¬ 
mente costruite sui diversi 
«obiettivi al di là delle stesse 
coalizioni di governo. 

Il punto decisivo a me pare 
tuttavia essere costituito da 
cosa m concreto è divenuta 
la DC, dai collegamenti intes¬ 
suti :on un sistema di potere 
U cui superamento può essere 
accettato e subito non certo 
perseguito da essa; infine dal¬ 
la separazione o forse è me¬ 
glio dire sclerotizzazione or¬ 
mai esistente tra strutture di 
partito e corpo sociale com¬ 
plesso, per composizione e 
motivazioni, che vi aderisce, 
ma che è divenuto, soprattut¬ 
to nelle sue componenti popo¬ 
lari, ininfluente su di essa. 
Mi pare costituisca un esem¬ 
pio significativo la sorte toc¬ 
cata ai gruppi di impegno 
politico sui luoghi di lavoro, 
che proprio in Toscana ave¬ 
vano avuto la loro base di 
lancio: nati con l'ambizione 
di sostituirsi al collateralismo 
sindacale, di farsi portavoce 
del mondo del lavoro all'in¬ 
terno della DC e di operare 
ver un suo rinnovamento, 
hanno visto scadere la pro¬ 
pria iniziativa al più nel ri¬ 
stretto orizzonte dei confini 
delle diverse categorie, sen¬ 
za possibilità di una funzione 
generale. Proporsi una fun¬ 
zione di alternativa alla DC, 
non significa assenza di rap¬ 
porti con questo partito, sia 
pure di confronto politicamen¬ 
te conflittuale, di vera e pro¬ 
pria sfida democratica ; né 
indifferenza verso le sue di¬ 
verse componenti interne, o 
incapacità a dialogare con 
quelle che, seppure prese da 
molteplici contraddizioni, rap¬ 
presentano posizioni cattolico¬ 
democratiche. 

Nei confronti della DC dob¬ 
biamo fare nostra l’imposta¬ 
zione politica definita della 
terza fase: non dovrà que- 
st’ultima caratterizzarsi per 
una pari dignità di governo, 
sulla base dei consensi dei 
cittadini, tra le diverse for¬ 
ze democratiche e dunque 
per la concreta possibilità 
che la stessa DC possa es¬ 
sere chiamata a svolgere un 
ruolo di opposizione? Si frat¬ 
ta allora di stabilire alcuni 
momenti unificanti, di conver¬ 
genza o se si vuole «fi soli¬ 
darietà, tra i partiti demo¬ 
cratici, al di là delle diverse 
collocazioni, al governo o al¬ 
l'opposizione, su aspetti deci¬ 
sivi per la vita di ogni pae¬ 
se: la difesa deWautcmomia 
e indipendenza nazionale: lo 
sviluppo della democrazia e 
la lotta contro U terrorismo. 

Per quest’ultimo aspetto se 
guardo alla nostra esperienza 
in Toscana, ai rapporti che 
nel consiglio regionale e in 
diverse assemblee elettive lo¬ 
cali sono venuti acanti tra 
maggioranza e opposizione de¬ 
mocratica, vedo qualche cosa 
che concretamente si ma ove 
in questa direzione. Che altro 


sono ad esempio le intese isti¬ 
tuzionali per le commissioni 
consiliari, il coinvolgimento 
costruttivo nelle scelte delle 
minoranze, senza confusioni 
di ruoli e di responsabilità tra 
chi è maggioranza di gocerno 
e chi svolge il compito di op¬ 
posizione? A mio giudizio an* 
zi questo aspetto delle in¬ 
tese istituzionali, al di - là 
delle alleanze di governo, 
deve divenire un tratto uni¬ 
ficante e nazionale della no¬ 
stra battaglia, e non solo un 
comportamento che caratteT,z- 
za il nostro partito là dove noi 
governiamo. Oltre ai rapporti 
con la DC, un altro nodo si 
presenta con forza all'atten¬ 
zione del partito: se la situa¬ 
zione del paese presenta a- 
spetti di drammaticità, e la 
degenerazione in alto nelle 
forze politiche di governo è 
così avanzata, come può es¬ 
sere sviluppata in concreto 
la nostra proposta politica, a 
cominciare dalla ricerca delle 
necessarie convergenze con il 
PSI? La stessa questione mo¬ 
rale, divenuta davvero cen¬ 
trale nel paese, esige una tra¬ 
duzione m termini di inizia¬ 
tiva anche politica. 

A me pare che a tale diffi¬ 
coltà, al divario oggettivamen- 
té esistente tra analisi della 
situazione e proposte.a breve 
termine, divario non colmabi¬ 
le attraverso * un richiamo a 
soluzioni di ordine tradiziona- 
ne. sia ormai necessario ri¬ 
spondere presentando, alle 
componenti sociali e alle for¬ 
ze politiche democratiche, un 
programma di governo e di 
trasformazione della società 
italiana. Un programma aper¬ 
to ai contributi e alle elabo¬ 
razioni delle forze di sini¬ 
stra e di quelle cattoliche a- 
vanzate: sui suoi contenuti, di 
politica economica, di rifor¬ 
ma democratica dello Stato, 
di politica estera, di mlori su 
cui aggregare un blocco di 
forze riformatore, sarà pos¬ 
sibile aprire un confronto di 
merito e costruire, con i tem¬ 
pi che saranno necessari e 
gli inevitabili momenti di bat¬ 
taglia politica, le convergenze 
indispensabili a realizzare una 
svolta politica. Non è in fon¬ 
do questo l’insegnamento es¬ 
senziale che ci viene dai fatti 
francesi? E non spetta in pri¬ 
mo luogo al nostro partilo in 
Italia farsi carico di questa 
esigenza? 

Vannino Chrti 


Tra casa 
e lavoro 
è ancora 
la « donna 
divisa » 

TORINO — « La donna di¬ 
visa», divisa tra lavoro e 
casa, un tema su cui si 
discute «la lungo tempo, è 
stato affrontato alla fe¬ 
sta nazionale dell’Unità, in 
un dibattito al quale han¬ 
no partecipato Raffaella 
Baraldi di « Donne e Po¬ 
litica». Christiane Collan- 
ge. autrice del noto libro 
« Voglio tornare a casa», 
Luciano Gallino, sociologo 
dell’università di Torino e 
Bice Pubini. del collettivo 
« Donna e Scienza » di To¬ 
rino. . ' • 

Gallino ha citato una 
lunga serie di dati, frutto 
di una ricerca ccndotta 
nel 1960 su incarico «lei 
comune di Torino dall’isti¬ 
tuto di sociologia su un 
campione molto rappre¬ 
sentativo. quattromila per¬ 
sone (una ogni trecento 
torinesi), una popolazione 
maschile e femminile com¬ 
presa fra i 20 e 64 anni. 
I dati raccolti sono molto 
significativi Nella prima 
«ielle tre fasce di età pre¬ 
se ài esame (2625 anni) 
risulta «die lavora il 80 
per cento degli uomini e 
il 52 per cento «Selle don¬ 
ne; nella seccnda (2560 
anni) aumenta il numero 
dei maschi che lavorano 
(98 per cento), mentre di¬ 
minuisce quello delle «Sen¬ 
ne (44 per cento). Questa 
tendenza si accentua no¬ 
tevolmente nella terza fa¬ 
scia (5064 anni) die regi¬ 
stra il 74 per «sento «11 uo¬ 
mini al lavoro contro U 21 
per cento di donne. Risul¬ 
ta Inoltre che solo U 40 
per cento degli uomini si 
occupa delle faccende do¬ 
mestiche. contro 11 99 per 
cento delle donne. 

Di fronte alla fatico, 
alle difficoltà, alle discri¬ 
minazioni, ha rilevato Raf¬ 
faella BsraMì. le «tenne 
lavoratrici nrntono indub¬ 
biamente il richiamo ad 
un ritorno a caso ma co¬ 
me desiderio, e non. ti 
generale, come scelta che, 
anzi, si muore in senso 
opposto. 

Per Christiane Collante, 
coerente con rimpoatarto- 
ne data al suo libro, fonte 
di numerate polemiche, a 
pro b l e m a centrale è anel¬ 
lo della SdenUf lenitene 
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Dal nostro inviato 

CASTELLAMMARE DI STA- 
BIA (Napoli) — 11 caso è di 
quelli di cui si parla a bas¬ 
sa voce; gli stessi protagoni¬ 
sti si sentono impacciati nel 
rispondere alle domande. Un 
operaio di una grossa fab¬ 
brica metalmeccanica, tossi¬ 
codipendente, già arrestato 
qualche tempo fa è poi ri¬ 
messo in libertà provvisoria, 
è stalo licenziato. Il consi¬ 
glio di fabbrica Ita deciso di 
difenderlo: « Non vogliamo 
essere trascinali nella pole¬ 
mica se è giusto o meno cac¬ 
ciare dalla fabbrica i dro¬ 
gati. Pèr il momento all'a¬ 
zienda contestiamo il modo 
in cui ha motivato il licen¬ 
ziamento. E’ una procedura 
illegittima. Tra l'altro, ha li¬ 
cenziato anche altre due per¬ 
sone, due invalidi ». Il caso, 
comunque, è scoppiato e se 
ne discute. 

Protagonista della vicenda 
è Antonio C., 40 anni, di cui 
12 trascorsi in fabbrica. Al¬ 
l'eroina c'è arrivalo circa un 
anno e mezzo fa, conquistan¬ 
dosi tra la maggioranza dei 
suoi compagni di lavoro la 
fama di « balofdo », di « sbal¬ 
lato ». La fabbrica è l'ital- 
cantieri di Castellammare di 
Stabia (gruppo 1RI), 2 mila 
e più dipendenti, un'aziènda 
stretta nella doppia morsa 
della crisi produttiva e del¬ 
le ricorrenti pretese del « ra¬ 
cket » locale. « Fesserìe; in 
fabbrica non mi sono mai 
"bucato". Non sono mica sce¬ 
mo. Così. se mi trovavano mi 
portavano diretto alTospeda- 


le. No, mi "faccio" solò quan¬ 
do sto fuori dallo stabilimen¬ 
to. Ma non sono il solo; qui 
ce ne sono anche altri e nes¬ 
suno dice niente. Io mi sono 
beccato la scoliosi, stando 
sempre con la schiena pie¬ 
gata ». 

Parla ancora un po' ecci¬ 
tato, con gli occhi arrossati. 
Sulle braccia porta inequivo¬ 
cabili i segni delle punture. 
Ila accettato di farsi inter- 
' vistare con un po’ di ritrosia, 
meravigliato che la sua vi¬ 
cenda personale possa inte¬ 
ressare anche altri. L'incon¬ 
tro è davanti ai cancelli del- 
l'Italcantieri; è in compagnia 
degli altri due licenziati e 
snocciola il rosario delle in¬ 
giustizie subite. Il licenzia¬ 
mento è scattato lunedi scor¬ 
so, senza alcun preavviso. 
Nella lettera la direzione a- 
ziendale non fa alcun rife¬ 
rimento alla droga o al suo 
stato di tossicodipendente; 
viene definito genericamente 
« inabile al mestiere per il 
quale era stato assunto ». 
Una motivazione vaga — ri- 
batte il consigilo di fabbri¬ 
ca —. In base ad essa po¬ 
trebbero essere licenziate 
centinaia di persone. 

Il problema sociale si in¬ 
treccia dunque ad una que¬ 
stione più. strettamente sinda¬ 
cale. Una miscela tale da 
smuovere l'intera fabbrica. 
Martedì mattina t lavorato¬ 
ri si sono riuniti in assem¬ 
blea; è stata una riunione 
affollatissima. Sono stale an¬ 
nunciate anche nuove inizia¬ 
tive. Ma la discussione non è 


L'inchiesta versò un nulla eli fatto 


Senza co 
la strage di 


I familiari delle vittime hanno 
chiesto un incontro con i giudici 


Dalla nostra redazione 

BOLOGNA — Ha suscitato 
stupore e protesta la noti¬ 
zia che si è diffusa ieri se¬ 
condo la quale l’ufficio istru¬ 
zione del Tribunale di Bolo- 
pia starebbe per chiudere ia 
inchiesta sulla strage dei 2 
agosto 1960 con un nulla di 
fatto. I familiari delle vitti¬ 
me in un telegramma invia¬ 
to al capo dell’ufficio istru- 
•zione affermano che se tale 
notizia corrispondesse al ve- 
xo sarebbe «disattesa ogni 
speranza di giustizia ». Nel 
ribadire che non accetteran¬ 
no mai l’impunità dei colpe¬ 
voli chiedono quindi un in¬ 
contro con i magistrati. 

Dalle informazioni che so¬ 
no circolate sulla stampa 
locale nei giorni scorsi, pre¬ 
cisamente una settimana fa, j 
si sarebbe tenuto un vertice | 
di investigatori e magistra¬ 
ti per fare il punto dell'in¬ 
chiesta e tirare le conclu¬ 
sioni. E secondo la versione 
della stampa sarebbe immi¬ 
nente una * decisione che se 
fosse confermata sarebbe cla¬ 
morosa e scandalosa allo stes¬ 
so tempo: l'istruttoria si con¬ 
cluderebbe Infatti con un pro¬ 
scioglimento generale, quindi 
con un fallimento totale del¬ 
l'inchiesta fin qui condotta. 

In pratica ad un anno di 
distanza la strage è ancora 
senza colpevoli. E ciò che 
più stupisce è che la magi¬ 
stratura bolognese nonostan¬ 
te, questo quadro ìnsoddisfa- 
cente abbia quasi fretta di 
chiudere l’inchiesta. Perché? 

Ci si domanda, & questo 
punto, che cosa sia cambia¬ 
to da allora o, almeno, che 


cosa sia cambiato negli ulti¬ 
mi tempi. E la risposta è una 
sola: nulla. Cioè, nulla è" in¬ 
tervenuto a mutare fatti or¬ 
mai acquisiti, sui quali, evi¬ 
dentemente. esistono, soltan¬ 
to diverse opinioni da parte 
dei magistrati della Procura 
della Repubblica e deU’uffi- 
cio istruzione. 11 contrasto 
tra i due uffici non è mai 
stato un mistero. 

Questi ultimi, infatti, han¬ 
no lentamente tolto dall’in¬ 
dagine i personaggi più in¬ 
fluenti. si sono poi scaricati 
di una fetta dell'inchiesta, 
inviando a Roma la parte ri¬ 
guardante l’associazione sov¬ 
versiva e la. banda armata 
(tenendosi soltanto l’indagi¬ 
ne sul reato di strage). 

A questo punto sono rima¬ 
sti soltanto due imputati: 
Sergio Calore e Dario Pe- 
dretti. accusati dalla testi¬ 
monianza di Piergiorgio Fa¬ 
rina. testimonianza . che a- 
vrebbe retto anche al con¬ 
fronto tra i tre avvenuto un 
mese fa nel carcere di Tori¬ 
no: corrono, anzi, voci che 
proprio il confronto avreb¬ 
be reso più salde le affer¬ 
mazioni accusatorie di Fa¬ 
rina. E allora? E’ chiaro che 
i soli Pedretti e Calore non 
possono sostenere il peso di 
un evento così tragicamen¬ 
te grande come il massacro 
della stazione: una volta pro¬ 
sciolti gli eventuali organiz¬ 
zatori (non i mandanti, di 
quelli nessuno ha mai parla¬ 
to) e cioè i vari Semerari. 
Mutti eccetera è chiaro che 
l'inchiesta non può che cor¬ 
rere velocemente verso la 
completa dissolvenza. 
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Approvata la legge alla Camera 
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Ora può partire 
l'inchiesta 
parlamentare 
sull'affare P2 

Malica soltanto la nomina dei 40 mem¬ 
bri della Commissione - Grave ritardo 


ROMA — L'Inchiesta parlamentare 
tulle Pi può ora partire. Il via alla 
costituzione della commissione è alato 
dato lari dalla commissione Affari 
costituzionali della Camera che, riu* 
nita In sede deliberante, ha approvato 
definitivamento la legge. SI tratta, 
ora, di procedere con la necessaria 
sollecitudine alla nomina dei 40 mem¬ 
bri della commissiona (20 deputati ed 
altrettanti senatori). 

Compito dalla commissiona è quello 
di accertare — nel termine di sei mesi 
dal suo insediamento — « l'origine, ia 
natura, l'organizzazione e la consisten¬ 
za delia associazione massonica deno¬ 
minata Lòggia P2, le finalità perse¬ 
guite, le attività svolte, I mezzi Impie¬ 
gati per lo svolgimento di dette atti¬ 
vità e per la penetrazione negli appa¬ 
rati pubblici e In quelli di interesse 
pubblico, gli eventuali collegamenti 
interni e internazionali, le influenze 
tentate o esercitate sullo svolgimento 
di funzioni pubbliche, di interesse 
pubblico e di attività comunque rile¬ 
vanti per l'interesse della collettività; 
nonché le eventuali deviazioni dal¬ 
l’esercizio delle competenze istituzio¬ 


nali di organi di Stato, di enti pub¬ 
blici o di antl sottopoeti al controllo 
, dolio Stai? 

La commissiona, eom'à nella prassi, 
procadarà alia Indagini con gli ctassl 
; poteri dall'autorità giudiziaria (alia 
quale potrà chiedere, anzi, copia di 
atti e documenti relativi a indagini o 
inchieste; analogo potere ha la com¬ 
missione nsl confronti di altri organi 
^ Inquirenti), con l'obbligo di salva- 
< guardare il sagrato di Stato. Ma, pre¬ 
cisa la legge, « non possono essere 
oggetto di segreto fatti eversivi del¬ 
l'ordine costituzionale» conosciuti da 
chiunque per ragioni deila propria 
.professione, fatto salvo il rapporto tra 
difensore o imputato. 

La commissione delibera di volta In 
volta quali sedute (o parti di esse) 
possono essere rese pubbliche e te e 
quali del documenti acquisiti possono 
essere pubblicati durante I lavori, te¬ 
nendo conto, In riferimento alle esi¬ 
genze istruttorie attinenti ad altre 
inchieste in corta, di quali atti e do¬ 
cumenti non si dovrà fare menzione. 
La commissione potrà • anche formu¬ 
lare proposte dirette ad adeguare la 


legislazione, con partlcolara riguardo 
all'orticolo 18 dalla Costltuziona circa 
if || partaguimonte dallo associazioni ae- 
f A grate o paramilitari. « 

M Su queat*ultlma materia, eom'à noto, 
il govarno ha presentato un disogno 
di legge, già approvato dal Senato. Ma 
già Ieri, il presidente di uqo dei gruppi 
di maggioranza, Il liberate Aldo Bozzi, 
ha preannunciato la propria opposi¬ 
zione al prówadimentó (anàlogo av¬ 
vertimento ha dato II radicala Mal¬ 
lini): egli è contrario allo scioglimen¬ 
to per legge delle associazioni segrete; 
.. è favorevole ad un atto amministra- 
, tlvo. /■ 

Il gruppo comunista ha confermato 
! il voto favorevole all’Inchiesta. Si ar¬ 
riva in ritardo — ha osservato il com¬ 
pagno Perantuono —, quando si sono 
- già avute * assoluzioni » da parta di 
partiti e organi pubblici. 

Intanto la Camera, nella seduta di 
martedì sera, su richiesta comunista 
ha stabilito che il governo venga a 
rispondere sulla P2 a tulio compro¬ 
missioni di esponenti ed aiti funzio¬ 
nari dello Stato e delle azienda pub¬ 
bliche, il 29 prossimo. 


Le ricerche scientifiche nel lago 
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Picconi nel Gonio 
racconta di flora 

T ‘ 

e del galeone 

La missione affidata al famoso oceanografo è quella di 
accertare le cause che hanno alterato l’equilibrio eco¬ 
logico dello specchio d’acqua - Oggi scende a 350 metri 


Un caso difficile mobilita lavoratori e sindacato 

Se si «buca» un operaio? 
Intanto lo licenziamo . . . 

Antonio C., 40 anni, tossicodipendente, è stato cacciato dall'ltalcantieri di Castel¬ 
lammare con una lettera in cui non si parla della droga - il consiglio di fabbrica lo 
difende: « La droga in azienda è una realtà, la direzione ne approfitta per dividerci » 
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andata fino in fondo. Dell'ar¬ 
gomento se ne preferisce par¬ 
lare nei capannelli, o fuori 
della fabbrica. Gli stessi de¬ 
legati sindacali non nascondo¬ 
no la loro difficoltà di fronte 
alla « novità » del caso. « Dro¬ 
gati in fabbrica? In un’azien¬ 
da con più di 2 mila dipen¬ 
denti è possibile. Si, si dice 
che ci sia qualcuno anche qui 
all'Italcementi. Ormai l'eroi¬ 
na arriva dappertutto» è il 
primo commento, un po’ re¬ 
ticente. ...... 

Non è una scoperta di og¬ 
gi, ma finora il fenomeno 
era rimasto sommerso. Dal¬ 
le scuole, dai bar. dai cir¬ 
coli giovanili la « roba » ha 
oltrepassato i cancelli di nu¬ 
merose fabbriche. Le inda¬ 
gini sociologiche sull’argo¬ 


mento sono ancora scarse e 
lacunose. Nel sindacato, in¬ 
vece, l'argomento è ancora, 
sostanzialmente. « tabù ». 

La direzione dell'Italcan - 
tieri, invece, è riuscita — se 
questo era il suo scopo — a 
provocare uno « shock ». La 
classe operaia dei cantieri 
navali ha antiche tradizioni 
alle spalle. Ma lo « polveri¬ 
na bianca » sembra farsi 
beffa della storia e si dif¬ 
fonde pericolosamente. Alcu¬ 
ni. i più giomni, sono dispo¬ 
sti ad affondare il dito nel¬ 
la piaga. «Qui in fabbrica 
l’opinione su chi si droga è 
abbastanza netta. Agli oc¬ 
chi di chi è abituato a la¬ 
vorare, e sodo, il tossicodi¬ 
pendente appare come uno 


che non vuole lavorare. Un 
peso per tutti». 

Ma stavolta alla "morale 
operaia" non ha fatto segui¬ 
to un’ azione - conseguente. 

« Già — esclama un delega¬ 
to sindacale — perché qui 
si vuole metterei la¬ 
voratori l'uno contro gli 
altri. Dividerli. Oramai si 
sa, il problema esiste. An¬ 
che alcune frange di operai : 
si drogano. Li buttiamo via 
fuori tutti? Discutiamone, '• 
ma senza strumentalismi. Al ' 
momento nessuno può dire 
dì avere la ricetta pronta ». 

Un altro delegato accusa 
l’azienda: « La direzione si 
libera di un : ’*personaggio . 
scomodo" e intanto ha un 
precedente per far passare 
licenziamenti individuali*. E " 
cosi su questa linea si è at- ' 


testato l’intéro consiglio di 
fabbrica. . -• - ■ 

Intanto il problema resta: 
come si fa ad arginare l’in¬ 
gresso della droga nei posti 
di lavoro? Neppure la fab¬ 
brica riesce ad esserne im¬ 
mune. Si può anche licenzia¬ 
re una persona, ma non il 
problema. 

Intanto il sindacato — do¬ 
po anni di riflessioni sui con¬ 
tratti, le piattaforme e le po¬ 
litiche industriali — si trova 
a fare i conti con un dram¬ 
ma pressoché ignoralo. Ma 
il governo delta fabbrica mo¬ 
derna significa anche affron¬ 
tare questioni come questa. 

Antonio C. — suo malgra¬ 
do — ha sollevato per primo 
il caso. 

Luigi Vicinanza 


Per l'inchiesta su Apicellq 


. A».'. : jr. ««A r 
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Milano: i giudici 
criticano Darida 
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L’iniziativa del ministro rappresenta 
un aiuto al bancarottiere Sindona 
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Per miss Italia a seno nudo 
venerdì processo e sentenza 

ROMA — La sentenza è prevista per venerili: fino ad allora 
mamme e aspiranti deluse potranno sperare che corona 
e scettro di miss Italia cambino padrona e che la fedifraga 
Patrizia Nanetti. 16 anni, venga severamente punita, per¬ 
dendo il titolo vinto ingiustamente a Formia. Ma di che 
cosa è accusata la fanciulla di Falconara Marittima? Addi¬ 
rittura di aver posato a seno nudo in occasione di una 
selezione regionale svoltasi due mesi fa a Silvi Marina. 
Le foto pubblicate da un quotidiano hanno fatto scandalo: 
il regolamento intemazionale parla chiaro, prestazioni del 
genere sono vietate. Ma. si obietta, la poverina è stata 
raggirata da un bieco play-boy. e poi la selezione regionale 
è cosa diversa dalla finale. Comunque Patrizia dovrà discol¬ 
parsi. se potrà, venerdì alle 12. nel corso di una conferenza 
stampa-udienza in un albergo della capitale. 


MUDANO — Immediata e in¬ 
dignata reazione dei ' magi¬ 
strati. dell’Ufficio istruzione 
di Milano alla grave inizia- 
tiva assunta dai ministro di' 
Grazia e Giustizia, delio Da¬ 
rida, che rappresenta un og¬ 
gettivo aiuto al bancarottie¬ 
re Michele Sindona. II mini¬ 
stro de, infatti, ha chiesto 
alla commissione parlamen¬ 
tare che indaga sui legami 
politici di Sindona i docu¬ 
menti necessari per aprire 
un’indagine sul conto del 
giudice istruttore Bruno Api- 
cella. che conduce l’inchie¬ 
sta sul clamoroso crack del 
banchiere siciliano. . ; . 

Darida ha riesumato una 
vicenda di cui si era parlato 
poco prima delle ferie esti¬ 
ve. Il giudice Apìcella fu ac¬ 
cusato di aver esercitato 
pressioni sul genero di Sin¬ 
dona, Pier Sandro Maglio¬ 
ni, imputato anch’egli per 
il crack. Magnoni, interro¬ 
gato dalla commissione par¬ 
lamentare. - aveva riferito 
di contatti che per con¬ 
to di Sindona sarebbero sta¬ 
sti presi con il senatore co¬ 
munista Gianfranco Maris 
per favorire l’aumento di ca¬ 
pitale della Fin ambra L’au¬ 
mento come è noto trovava 
ostacolo nell’allora ministro 
Ugo La Malfa. (Lo stesso 
Magnoni. però, dovette poi 
ritrattare questa falsità). 

Qualche giorno dopo le fai- ! 
se dichiarazioni rese dinan¬ 
zi alla commissione parla¬ 
mentare. il genero di Sindo¬ 
na era stato interrogato an¬ 
che dal giudice Apìcella e { 
aveva insistito per far met¬ 
tere a verbale alcune dichia- i 
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razioni sulla vicenda Maris. 
Il giudice si rifiutò, spiegan¬ 
do di fronte a ben 7 testi¬ 
moni di voler evitare una 
iniziativa che avrebbe potu¬ 
to suonare come indebita in¬ 
terferenza nei lavori della 
commissione parlamentare. 

• Fu allora che intervennero 
: alcuni esponenti legati alla 
DC, e qualche giornale sa¬ 
pientemente orientato, specu¬ 
lando sull’episodio e falsan¬ 
do la verità. Si accusò infatti 
il giudice ApiceUa di aver fat¬ 
to pressioni su Magnoni per 
mettere a tacere la que¬ 
stione. 

La vicenda, comunque, sem¬ 
brava però conclusa. Cosi tut¬ 
tavia non è stato per il mini¬ 
stro Darida che, come abbia¬ 
mo detto, i intervenuto im¬ 
provvisamente à riaprirla, 
non si sa in base a 'quali 
motivazioni. •. 

E* • dunque contro questa 
iniziativa del ministro che | 
hanno preso posizione i ma¬ 
gistrati dell'ufficio istruzione 
di Milano in un documento 
— firmato anche dal capo 
della sezione. Antonio Ama¬ 
ti — e approvato all'unani¬ 
mità. 

Nel documenta tra Taltro, 
si fa' notare che il ripropor¬ 
re quelle «pretestuose accu¬ 
se» «si inserisce in un di¬ 
segno politico che viene por¬ 
tato avanti da alcuni, teso 
a screditare tutti ì magistra¬ 
ti ai quali per qualche verso 
è accaduto di trovarsi ad in¬ 
dagare sul coinvolgimento in 
vicende criminali di uomini 
politici o comunque apparte¬ 
nenti ad apparati di potere ».. 


Presi a Napoli tre boss della onorai 



Dalla nostra redazione 

NAPOLI — Altri due killer 
della malavita napoletana, 
Gennaro D’Arto dì 35 anni 
e Ciro Astuto di 37, insieme 
ad un grosso spacciatore di 
droga, Raffaele Vastarella di 
39 anni, sano finiti l’altra not¬ 
te in carcere. Tutti e tre gli 
amatati sono legati al clan 
dei Giuliano, la potente fa¬ 
miglia che controlla lo smer¬ 
cio al minuto della droga e 
la sana di Forcella. 

L’operazione è stata decisa, 
a quanto pare, dopo 11 suc¬ 
cesso conseguito a Roma con 
il blitz che ha dato un duro 
colpo alTocganizzazione di 
killer, i «nuclei giustizieri 


campani», legata alla «nuo¬ 
va famiglia», che sta batta¬ 
gliando contro la nuova ca¬ 
morra organizzata di Raffae¬ 
le Cutolo. . 

I tre arrestati sono tutti 
personaggi di spicco della 
malavita napoletana. In par¬ 
ticolare il Vastarella nel lu¬ 
glio del 1976 uccise un macel¬ 
laio di Secondi gliano, tal 
Longobardi, delitto per il qua¬ 
le è stato condannato in con* 
tumacia a 27 anni di reclusio¬ 
ne. H delitto, però, venne 
compiuto quando il Vasta rei¬ 
la non aveva ancora fatto il 
«salto di qualità». Da que- 
st’acsassinlo in poi Vastarella, 
anche grazie ogU arresti di 


grossi personaggi del mondo 
del trafficanti di stupefacen¬ 
ti. ha avuto una carriera 
« brillante » ed è diventato 
un boss del settore. 

Gennaro D’Ario e Ciro 
Astuto, invece, vengono defi¬ 
niti dalia polizia dei « perico¬ 
losi killer che hanno compiu¬ 
to azioni contro i cutoli ani 
nel corso degli ultimi mesi ». 
La mobile napoletana non fa 
mistero che era sulle tracce 
del terzetto da molti mesi e 
più volte erano fallite per 
poco delle irruzioni. Un paio 
di mesi fa I tre riuscirono a 
evitare per una questione di 
minuti l’arresto in una villa 
della costiera domisi ana e 
qualche giorno dòpo la laro 


presenza fu segnalata a Ca- 
stelvoUumo, sempre sul lito¬ 
rale domiziano 

Gennaro D’Ario e Ciro 
Astuto oltre od essere spe¬ 
cializzati nelle spedizioni con¬ 
tro il clan avverso si occu¬ 
pavano anche - di - stupefa¬ 
centi, eroina e cocaina in 
particolare, e facevano capo 
proprio al Vastarella per 
questa attività. Gli affari 
relativi alla droga U avevano 
portati l'altra sera in un 
basso del centro storico na¬ 
poletano dove sono stati ar¬ 
restati. 

Tutti e tre erano armati 
con pistole di grosso calibro. 

V. f. 


Arrestato un altro ufficiale 
per lo scandalo dei petroli 


TREVISO — Ancora un alto 
ufficiale della guardia di fi¬ 
nanza in carcere per lo 
scandalo dei petroli. E* il te¬ 
nente colonnello Sergio Fa¬ 
villi, arrestato ieri a Bo¬ 
logna. su ordine del giudice 
istruttore di Treviso dottor 
Napolitano per unputazioni 
come associazione a delin¬ 
quere e corruzione. 

L'inchiesta trevigiana sui 
petroli è giunta, dunque, ad 
una svolta: dopo Silvano Bo¬ 
netti. nei giorni scorsi an¬ 
che Silvio Brunella il petro¬ 
liere di Treviso perno del 
contrabbando, che non aveva 
mai detto una sola parola, 
si è iscritto all’albo del 


« pentiti » cominciando a par¬ 
lare a tutto spiana 

L'effetto delle duplici con¬ 
fessioni è stato un’ecatombe 
di ufficiali delle fiamme gial¬ 
le che avevano preso soldi 
per assicurare protezione e 
prosperità al contrabbando: 
alla fine di agosto era stato 
arrestato l'ex comandante del 
gruppo di Treviso, ieri c'è 
stato il nuovo arresto ma 
l’elenco sembra destinato od 
allungarsi. Nonostante Tcrrrio 
riserbo, infatti, del magistrati 
sembra certo che siano in 
corso altri mandati di cat¬ 
tura, nei confronti di altri 
ufficiali corrotti del Veneta 




Nostro servìzio 
GARDA — «Il lago di Gar¬ 
da non è certo profondo co¬ 
me - la fossa delle Marianne 
ma dopo i 40 metri è altret¬ 
tanto freddo ». E’ l’oceanogra¬ 
fo Jacques Piccard, rientrato 
a Garda da una immersione, 
che ricorda quella celebre 
spedizione. Insieme con Don 
Walsh, nel 1960, col batiscafo 
« Trieste 1 * raggiunge nel¬ 
l’Oceano Pacifico sbalorditiva 
profondità di 11.500 metri. 

Circondato da una folla cu¬ 
riosa ed ammirata, ansiosa 
di ricevere autografi e con¬ 
fidenze. Piccard pur sbarcan¬ 
do da un semplice motoscafo 
(il rranisommergibile « Forel » 
è ancorato al largo di Bardo¬ 
lino), appare davvero un mae¬ 
stoso esploratore, ingentilito 
da uno sguardo assorto e pa¬ 
ziente che incoraggia a paz¬ 
ze domande. Piccard di riman¬ 
do dispensa, in buon italia¬ 
no.-informazioni e dettagliate 
spiegazioni. Sorride a chi al¬ 
lude ai tesori sommersi ri¬ 
spondendo che dopo : i 30 me¬ 
tri la visibilità è nulla. 

« Nessuna novità — ci anti¬ 
cipa Piccard —: ma ogni im¬ 
mersione è preziosa perchè 
fornisce innumerevoli dati 
scientifici. E* piu impegnati¬ 
vo — prosegue — calarsi in 
un lago che in fondo al mare 
a causa della visibilità ridotta 
e delle correnti fortissime». . 

Jacques Ficcarti e la sua 
équipe (cinque tècnici e al¬ 
cuni ricercatori dell’tJniversi- 
tà di Parma) sono impegnati 
da una settimana a bordo del 
minisommergibdle « Ford » in 
una serie di immersioni nel 
lago di Garda. La spedizione 
di Piocard — fino al 25 set¬ 
tembre — farà numerosi rile¬ 
vamenti e campionature dei 
sedimenti del fondale, prelievi 
ed esami delle acque ed anche 
ricerche archeologiche e na¬ 
turalistiche sulla flora e sul¬ 
la fauna del lago. Obiettivo 
della missione è di appurare 
le cause che ne hanno alte¬ 
rato l’equilibrio ecologico. In¬ 
tenti, quindi, rigorosamente 
scientifid; ma c’è chi giura 
che Piccard non saprà resi¬ 
stere alla tentazione di pun¬ 
tare i riflettori del « Forel » 
verso alcuni misteri (antiche 
palafitte, galeoni della Sere¬ 
nissima e tesori abbandonati 
dai repubblichini in fuga da 
Salò) che le torbide acque 
gelosamente custodiscono. 

Nel «Forel» (8 metri di 
lunghezza, alto metri 225 e 
costruito sulla base di un pro¬ 
getto dello stesso Piccard) ol¬ 
tre allo scienziato, trovano po¬ 
sto un co-pilota e un osserva¬ 
tore; l’autonomia è di circa 
nove ore e in caso di avaria 
avrebbe ciba acqua e ossi¬ 
geno per cinque giorni. 

Nei giorni scorsi Piccard e 
il suo staff si erano immersi 
davanti a Peschiera. Sinnio¬ 
ne, Lazise, Bardolino. Garda 
e S. Virgilio a profondità va¬ 
riabili tra i 30 e i 100 metri 
seguiti dalla vigile attenzio¬ 
ne del motoscafo appoggio e 
da un andirivieni curioso di 
barche e gommóni. La spedi¬ 
zione intorno a Lazise ha per¬ 
messo di verificare — ha det¬ 
to Piccard — il buono stato di 
conservazione del relitto di 
un galeone veneziano ma ha 
confermato, d’altra parte, 
l’estrema difficoltà di esami 
più accurati data la natura 
fangosa del fondale. 

Cosi il glorioso galeone 
continua A custodire i suoi 
segreti — forse anche I do¬ 
ttali — dal giorno in cui gli 
abitanti di Lazise assistettero 
all'incendio che i veneziani, 
stoicamente, appiccarono al 
le loro galee per non lasciar¬ 
le ai milanesi nella guerra 
del Cambra!. 

Il « Ford ». che può arriva¬ 
re a una profondità di circa 
700 metri, è «tato cosi battez¬ 
zato da Piccard In onore di 
Francois Alphonoe Ford, il 
geologo « geografo svizzero 
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che è considerato uno dei pa¬ 
dri fondatori della limnologia, 
di quella scienza, cioè, che 
studia i laghi. 

L’idea di portare Piccard e 
il suo « Forel » in Italia è ve- 
nuata a un nutrito numero 
di Comuni, ed è stata patro¬ 
cinata dàlia Regione veneta 
e dalla Provincia di Verona.- 
Una sapiente regìa ha fatto 
crescere intorno alla spedizio¬ 
ne un vago alone di mistero 
alludendo agli antichi e re¬ 
centi tesori che riposano nel¬ 
le non più limpide acque del 
lago. . 

La figura dominante della 
vicenda è comunque Jacques 
Piccard. Nato a 'Bruxelles 57 
anni fa. ma residente a Lo¬ 
sanna dove è presidente del¬ 
la Fondazione per la prote¬ 
zione dei mari e dei laghi. 
Piccard è anche « figlio d* 
arte». Suo padre. Augusto, 
morto nel 1962. amava librar¬ 
si nel. cielo nei tèmpi in cui 
la conquista della luna era 
di là da venire. ,e nel 1932 
toccò con un pallone aerosta¬ 
tico l’altezza di 16.000 metri, 
altitudine davvero da capogi¬ 
ro per quei tempi. «Né — 
racconta Jacques Piocard — 
si limitava a salire: aveva 


altrettanta confidenza con gli 
oceani ». 

Fu suo padre infatti a di¬ 
segnare il batiscafo «Trie¬ 
ste» con cui Piccard insieme 
a Don Walsh raggiunse nel 
1960 gli undicimila metri di 
profondità nella fossa delle 
Marianne. Il «Trieste», così 
battezzato perché parte delle 
strutture erano state costrui¬ 
te nei cantieri di Trieste, fun¬ 
zionava proprio secondo i 
principi di un aerostato scen¬ 
dendo grazie al suo peso e 
scaricando zavorra per risa¬ 
lire. Fu un capolavoro di pre¬ 
cisione in q iella storica im¬ 
mersione: riaffiorò con soli 
tre minuti di ritardo sulla ta¬ 
bella di marcia. 

«Anche nei fondali del la¬ 
go «fi Garda — conclude Pic¬ 
card — la precisione e la 
prudenza sono d’obbligo per¬ 
chè i motori del "Forel” po¬ 
trebbero provocare pericolose 
frane ’ sotterranee ».. Richia¬ 
mato da alcuni tecnici. Pic¬ 
card si dedica ora alle sue 
sonde e ai suoi strumenti. 
Domani scenderà nel punto 
più profondo del Jago, a 350 
metri, nella fossa di Bren- 
zone. 

Dario Ceccarellì 


situazione meteorologica 
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i» MATURE 


Bolzano 
Verona ■ 
Trieste 
Venezia 
Milano 
Torino 
Cuneo 
Genova 
Bologna 
Firenze 
Pisa 
Ancona 
Perugia 
■ Pescara ' 
L'Aquila 
Roma U. 
Roma F. 
Campob. 
Bari 
Napoli 
Potenza 
S.M. Leuca 
Reggio C. 
Messina 
Palermo 
Catania 
Alghero 
Cagliari 


t-21 

13 - 23 
1é-23 
12-23 

12 - 24 

10 - 24 

11 - 22 
17-24 

14 - 25 
10-28 
11-26 

8 - 25 
11-24 

9 - 28 
8-23 

11 - 27 

12 - 26 
10-21 

16 - 23 

14 - 26 
8-28 

17 - 23 

20- np 

21 - 24 

22 - 25 ’ 
20-28 

13 - 76 

15 - 27 


O 


NORD 


08 


w t 

O 


OR 


0 - 


ama w ri i ti » o copèrto pioppi# **>• 

— —- np «Jtv 

• moro 


moro moro 
Imoooo (opilofo 


SITUAZIONE: ona vasto am « alta pmsloao «ha ha il saa massimo 
volora localinato sai Ma4itommoo coatralo t om«roa «» ««Ilo sua stero 
4i lofto*nxo anche lo ao o t io penisola. Dall'erto alpino orientalo verso 
i Oakani scorra «na awé erata lineo Pi instatili!* che p rovoc h er à feno¬ 
meni morti nati solfo ra t » ani «stt'alta a m adia Atfriatka a sa podi» 


PREVISIONI: sali# rapina 
presa le issi» «unteti c 
rinate «a scarsa attività 
«eresse verificare ««alche 


versante «ella catena 
«a alternanza «I wm 


i « sella fascia tirrenica cer o 
«aati éi t empo t eo n o caratte- 
aanpie nona A a a ran o. So si 
o pi* consistente «pe st o sari 
•natica a inarca « a relativo 
ioni «i variatila* cara tter ina te 
rato «asal e altime per la piò 


w 


\ . • Siria 

---—j— 

Viaggi e soggiorni che siano anche, 
arricchimento culturale e politico 
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verifichiamo le intenzioni 


Orientamento unitario del Direttivo - Su investimenti, prezzi e tariffe la prova sugli impegni - Relazione 
di Marianetti,interventi di Marini, Trentin, Del Piano, Mattina - Le divergenze sulla scala mobile 


ROMA — Tre stanze affol¬ 
late in queste ore a Roma. 
Nella prima ci sono i diri¬ 
genti sindacali del comitato 
direttivo CGIL, CISL, e UIL 
intenti a precisare, con 
qualche polemica, ma senza 
le aspre divisioni qua e là 
preannunciate, un confron¬ 
to strìngente con il governo 
su occupazione e inflazione. 
Nella seconda sono raccolti 
1 ministri economici di Spa¬ 
dolini, ancora una volta 
riuniti e poi riconvocati a 
martedì per tamponare 
spin te con trastanti, per cer¬ 
care di dare contenuti con¬ 
creti ai positivi propositi 
proclamati. Ma intanto, a 
quanto pare, hanno deciso 
che l’istituzione del fondo 
anti inflazione sarà subor¬ 
dinato al raggiungimento 
di una intesa sul costo del 
lavoro tra le parti sociali. La 
terza stanza, infine, dovreb¬ 
be vedere i dirigenti deila 
Confindustria, reduci da un 
incontro interlocutorio con 
i sindacati, cercare uno 
sbocco responsabile, ab¬ 
bandonando i sogni di ri¬ 
valsa — o modifica della 
scala mobile o blocco dei 
contratti — propugnati dai 
•falchi » che non vogliono 
nemmeno più una politica 
dei redditi perchè vogliono 
la riduzione secca dei salari, 
come ha annotato Tonino 
Lettieri. 

Almeno su un punto la 
riunione del massimo orga¬ 
nismo dirigente della Fede¬ 
razione CGIL, CISL e UIL 
ha prodotto un orientamen¬ 
to unitario: aprire un con¬ 
fronto stringente con il go¬ 
verno, tandarea vedere » che 
cosa ha veramente in mano, 
al di là delle buone e apprez¬ 
zate intenzioni. Su questo 
atteggiamento, sia pure con 
accentuazioni diverse, si so¬ 
no dichiarati d’accordo sia 
Marianetti nella relazione, 
sia gli interventi di Marini, 
Mattina, Trentin, Dei Pia¬ 
no. 

L’intervento di Marini — 
molto atteso dopo le indi¬ 
screzioni della vigilia che 
parlavano di una nuova di¬ 
visione un po’ schematica 
tra •duri- e « morbidi • rispet¬ 
to all’esperimento Spadoli¬ 
ni — ha sfumato la polemi¬ 
ca. Il vice di Camiti però 
non ha rinunciato — e in 
questo senso lo hanno ap¬ 
poggiato poi Merli-Brandi- 
ni (CISL) e Galbusera (UIL) 
— a riproporre per il sinda- 
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Agostino Marianetti 


Franco Marini 


cato una linea di controllo 
di tutte le indicizzazioni: 
prezzi, tariffe, equo canone, 
ma anche scala mobile. Èia 
teoria dello « scambio• o del 
•patto», tanto cara alla CISL 
e che secondo Marini rende¬ 
rebbe più forte e non più de¬ 
bole il movimento del lavo¬ 
ratori. Ha replicato più tar¬ 
di Bruno Trentin ricordan¬ 
do qualè sia la posta in gio¬ 
co emersa con lucidità in 
questo autunno, nelle con¬ 
traddizioni del governo e 
nelle posizioni della Confin¬ 
dustria: una redistribuzio¬ 
ne dei rapporti tra le classi 
in termini di reddito e di po¬ 
tere. «Io mi domando — ha 
detto Trentin —sedi fronte 
a . questi nodi, crediamo 
davvero che una nostra po¬ 
sizione più coraggiosa sulla 
modulazione del funziona¬ 
mento della scala mobile, 
entro un anno, potrebbe 
rappresentare un elemento 


di sblocco, rintuzzerebbe 
una sfida di tale portata?». 

Il segretario della CGIL ha 
insistito molto sulla possi¬ 
bilità di aprire una fase . 
nuova nel rapporto con go¬ 
verno e Confindustria fa¬ 
cendo precipitare il con¬ 
fronto su temi specifici e 
non sui massimi sistemi fi¬ 
losofici (patto o non patto). 

E in questo senso bisogna 
poter superare I due aspetti 
di debolezza indicati da 
Vincenzo Mattina (UIL) — 
ma anche da altri a comin¬ 
ciare da Trentin, Bertinotti, 
Galimberti, Rastrelli — e 
cioè l’ancora assai fragile 
coinvolgimento dei lavora¬ 
tori, Il superamento delle 
dispute sul famoso punto 
dieci della piattaforma sin- . 
dacale, quello relativo alla 
scala mobile. Il segretario 
della UIL ha suggerito a 
questo proposito un allar¬ 
gamento della discussione 


al rinnovi contrattuali, fis¬ 
sando priorità, margini, 
coerenze. 

Ma quali saranno i punti 
fermi del confronto col go¬ 
verno a cominciare dagli 
annunciati incontri con i 
singoli ministri? Marianetti 
ha fatto una esposizione 
molto dettagliata. Sono 
previsti ad esempio 110 mi¬ 
la miliardi per le attività 
produttive. Ma come saran¬ 
no impiegati? Come saran¬ 
no riviste le leggi di pro¬ 
grammazione che stanno 
per scadere? E possibile una 
corrispondenza tra i tempi 
parlamentari e i tempi dell’ 
economia, alle volte sfasati 
anche per problemi politici 
interni alla stessè maggio¬ 
ranza di governo? Vanno 
definiti I programmi per le 
Partecipazioni statali e per 
il Mezzogiorno, I plani di 
settore, la riforma del mer¬ 
cato del lavoro. C’è un ac¬ 


cordo sul fondo antl-lnfla- 
zione; ma questo fondo — si 
è chiesto Marianettl — con 
quali fini opererà e con qua¬ 
li controlli? Altri interroga¬ 
tivi dovranno essere sciolti 
peri tagli alla spesa pubbli¬ 
ca, soprattutto per quanto 
riguarda certe pretese Inac¬ 
cettabili rivolte agli enti lo¬ 
cali. La riforma fiscale do¬ 
vrà essere attuata senza at¬ 
tendere l’esito del negoziato 
sul costo del lavoro, poiché 
l’attuale sistema contiene I- 
niqultà •intollerabili». C’è 
un cauto apprezzamento 
per te attivistiche Iniziative 
di Marcora sui prezzi, anche 
se il provvedimento concre¬ 
to non soddisfa. È insuffì -, 
dente altresì l’approccio al¬ 
la questione delle tariffe, • 
cioè il contenimento entro il 
sedici per cento del tetto in¬ 
flazionistico prefissato, poi¬ 
ché non si tiene conto che 
ogni aumento tariffarlo ha 
un effetto moltiplicatore. E 
infine appaiono contraddit¬ 
torie le indicazionigo verna- 
tive su equo canone e Indi¬ 
cizzazione del risparmio: 

È possibile — si è doman¬ 
dato Fausto Bertinotti po¬ 
nendo una questione difon¬ 
do — fissare all’interno di 
questo Impianto analitico 
alcune priorità, una artico¬ 
lazione del movimento di 
lotta su obiettivi specifici 
collegati ad una linea gene¬ 
rale, realizzare un controllo 
di massa sulla trattativa? 

L’autunno muove cosi i 
suoi primi difficili passi. Al¬ 
l’orizzonte oltretutto c’è 
una nube plumbea, affiora¬ 
ta in numerosi interventi: 
quella del terrorismo. Ma¬ 
rianetti ha proposto un rap¬ 
porto più stretto con le •zo¬ 
ne calde». Mattina ha intro¬ 
dotto un suggerimento po¬ 
lemico: la conoscenza e l’a¬ 
nalisi del documenti briga¬ 
tisti per conoscere meglio il 
fenomeno. Tutti I suggeri¬ 
menti possono essere utili 
se in qualche modo servono 
a battere davvero il terrori¬ 
smo. Certo una cosa da farsi 
subito è quella di non la¬ 
sciare il movimento sinda¬ 
cale come una specie di 
bronzo di Riace, maestoso 
ma immobile: »I1 terrorismo 
— ha ricordato Trentin — è 
sorto ogni volta per dimo¬ 
strare che la lotta sociale, la 
lotta di massa, non paga». 


Bruno Ugolini 


Si è votato su mozioni contrapposte 
al congresso della Cisl in Lombardia 


Molti applausi per le conclusioni di Camiti, che tuttavia non è riuscito a ridurre i contrasti 
L'orientamento e gli stati d'animo che circolano in una delle «periferie» più forti dell'organizzazione 


MILANO — La Cisl sta tutta con 
Camiti oppure si consolidano spin¬ 
te contrarie, o almeno parzialmente 
divergenti, alla linea che la seconda 
confederazione ha sperimentato ne¬ 
gli ultimi mesi? G il dibattito inter¬ 
no, a poche settimane dal Congres¬ 
so nazionale, riflette davvero gli u- 
mori e gli orientamenti delle diver¬ 
se «anime» che mai come oggi risul¬ 
ta molto difficile far coesistere, op¬ 
pure è condizionato dalla tentazio¬ 
ne di un ritorno a casa di fronte alle 
difficoltà unitarie? 

Qualche risposta, sicuramente 
non definitiva, è venuta dal con¬ 
gresso della Cisl lombarda che si è 
concluso ieri a Milano. Un congres¬ 
so sul quale si è fermata per un mo¬ 
mento l’attenzione dell'Insieme del 
sindacato perché qui la Cisl, con i 
suol 560 mila iscritti, ha una delle 
«periferie» più forti dell’organizza¬ 
zione, e perché le polemiche e i con¬ 
trasti che hanno bloccato in questi 
mesi l’azione sindacale hanno crea¬ 
to parecchio subbuglio nelle catego¬ 
rie e nelle strutture confederali, nel¬ 
la «base» come tra i gruppi dirigenti. 

Qui sette categorie Cisl dell’indu¬ 
stria sottoscrissero un documento 
in cui veniva respinta qualsiasi ipo¬ 


tesi di modifica della scafa mobile, 
qui la consultazione de! lavoratori, 
rinviata dalla Federazione unitaria 
nazionale, venne invece fatta insie¬ 
me a Cgil e Uil. Qui, ancora, le de¬ 
formazioni verticistiche di direzio¬ 
ne del sindacato hanno creato più 
terra bruciata che in altre zone e 
hanno trovato molte opposizioni 
anche tra i settori più moderati. An¬ 
che per questo la presenza a Milano 
di Camiti (che Ieri mattina ha con¬ 
cluso il congresso) non è priva di 
significato. Così come non è privo di 
significato il suo richiamo all’unità 
della Cisl e alla necessità di marca¬ 
re, soprattutto quando si discute 
con Cgil e Uil, l'autonomia di giudi¬ 
zio, di valutazione e di proposta del¬ 
la Confederazione. 

Tiboni, segretario della Firn mi¬ 
lanese, ha attaccato a fondo l’impo¬ 
stazione di Camiti, criticando aper¬ 
tamente l'ipotesi di un patto anti- 
inflazione comunque mascherato 
fino ad opporre all’Idea dell’unità 
nazionale, che ancora ieri Camiti 
ha riproposto come attuale, la ne¬ 
cessità della partecipazione del Pei 
al governo (in altre occasioni è stato 
protagonista di aspre polemiche nei 
confronti dei comunisti). La spacca¬ 


tura (Tiboni conta su un terzo circa 
dei delegati) è stata comunque con¬ 
fermata anche dalla presentazione 
di due liste contrapposte. 

Ma non c’è solo questo. Terra 
bruciata per la Cisl significa, è stato 
detto autorevolmente dalla tribuna, 
che le strutture confederali sono 
anchllosate, che •manca una rifles¬ 
sione sulVesperienza rivendicativa», 
•non c'è trasparenza nelle scelte sulle 
quali si è registrata troppe volte l'in¬ 
terferenza de( quadro politico». 

Il richiamo fatto nella relazione 
Introduttiva dal segretario regiona¬ 
le Melino Pillitteri ad una organiz¬ 
zazione «senza tutori ni padrini» evi¬ 
dentemente non é stato sufficiente 
a spegnere i dubbi e gli interrogati¬ 
vi. La sensazione di avere di fronte 
un sindacato che negli ultimi mesi 
ha proceduto in modo non lineare, 
in cui è prevalso il colpo di scena più 
che una riflessione maturata unita¬ 
riamente e come tale frutto dell'in- 
sieme delle forze che nel sindacato 
sì riconoscono, è netta. 

Certo, lo ha ribadito ancora Car- 
niti, «il contrasto con la Cgil non è 
tanto sulla scala mobile in quanto tate 
bensì sulla opportunità o meno di gio¬ 


care la carta politica di un patto d’e¬ 
mergenza». 

Ma anche nella Cisl molti si chie¬ 
dono se di questo si è davvero parla¬ 
to abbastanza nei congressi e fuori 
dei congressi, o se, invece, ancora 
una volta, non siano prevalsi diplo- 
matlsmi e improvvisazioni. Sandro 
Antoniazzl, segretario dell’unione 
milanese, sembra dar credito a que¬ 
sta seconda Ipotesi. 

E veniamo all’intervento di Car- 
niti, il quale non si è discostato dai 
toni dei suoi ultimi discorsi. Intanto 
ha richiamato tutta la Cisl «alia cor- 
responsabilità nell'adesione elle scelte 
decise» (con chiaro riferiménto non 
solo a Tiboni ma anche a chi in que¬ 
sti mesi si è distinto pubblicamente 
nelle polemiche sulla scala mobile). 
Poi è tornato sulle proposte Cisl e 
sulle vicende degli ultimi giorni. 
«C’è un evidente proposito di rivincita 
del padronato ma noi non abbiamo 
una carta unitaria da giocare. E oggi 
tocca al sindacato ” scongelare ” il 
quadro politico che non è certo immu¬ 
tabile». Camiti è stato applaudito a 
lungo. Poi, i cominciato Ù dibattito 
sulle mozioni contrapposte. 


A. Rollio So W mbeni 


Volkswagen-Nìssan: la CEE dice sì 


ROMA — «Un passo nella 
giusta direzione»: questo il 
giudizio della commissione 
della CJ5.E. sull’accordo ap¬ 
pena perfezionato per la pro¬ 
duzione di 60 mila vetture 
Volkswagen in collaborazio¬ 
ne con la Nissan. La più im¬ 
portante casa automobilisti¬ 
ca tedesca ha dato l’annun¬ 
cio dell’awenuta firma dell’ 
accordo con la giapponese 
Nissan alla vigilia dell’aper¬ 
tura del 49° salone dell'auto- 
mobile di Francoforte. A due 
anni dalla precedente esposi¬ 
zione, le maggiori aziende 
europee del settore sono ob¬ 
bligate ad un bilancio del 


danni subiti nel corso della 
«grande crisi» e a misurarsi 
con le prospettive non rosee 
del prossimo futuro. 

La Volkswagen si presenta 
a Francoforte con molte feri¬ 
te da rimarginare. Nel secon¬ 
do trimestre di quest’anno a- 
vrebbe perduto 30 milioni di 
marchi, aggiungendo così al 
primo trimestre dell’anno, 
già segnato da forti difficol¬ 
tà, un ulteriore anello nega¬ 
tivo. Ha però in serbo l’ac¬ 
cordo con la Nissan, un ac¬ 
cordo che le autorità europee 
giudicano particolarmente 
interessante poiché tende ad 
invertire la tendenza della 


progressiva crescita degli 
spazi conquistati dai giappo¬ 
nesi a danno delle case euro¬ 
pee. Le 60 mila vetture che 
saranno montate In Giappo¬ 
ne dalla Nissan grazie all’ac¬ 
cordo con la Volkswagen, in¬ 
fatti, sono destinate tutte al 
mercato nipponico o dell’est 
asiatico. 

La Volkswagen, insomma, 
dopo gli sforzi fatti negli ul¬ 
timi anni pe contrastare la 
crisi ammodernando e arric¬ 
chendo la gamma delle pro¬ 
prie vetture, punta, venden¬ 
do al giapponesi nuove tec¬ 
nologie, a conquistarsi un 


piccolo spazio sullo stesso 
mercato giapponese proprio 
nel momento in cui le case 
automobilistiche giapponesi 
hanno cominciato a ridurre 
le esportazioni nella Comu¬ 
nità (18 mila unità nel mese 
di agosto, il 18,5 per cento in 
meno rispetto allo stesso me¬ 
se dell’anno precedente). 

Nuovi modelli e più avan¬ 
zate tecnologie restano dun¬ 
que le condizioni di base per 
contrastare una crisi che re¬ 
sta comunque grave per tut¬ 
ti. La Fiat, che sbandiera 
giustamente come un suc¬ 
cesso la sua ritrovata compe- 
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I sindaci a Taranto: 


piano Finsider subito 


Non sono più possibili rinvìi per la siderurgia, né servono appelli generici - Chiesto un 
incontro con Spadolini - I dirigenti: abbiamo combattuto finora con armi impari 


Dal nostro inviato 


L'accordo per la produzione di 60.000 vetture in comune viene definito «un passo avanti nella giusta 
direzione» • Le auto saranno vendute sul mercato asiatico - Va bene in Germania la Ritmo-Fiat 


Utività in Germania, (la Rit¬ 
mo è stata per mesi in testa 
alla graduatoria delle vettu¬ 
re Importate nella Rft nel- 
1*81) non può dimenticare I 
problemi che ogni giorno gli 
pone la caduta della doman¬ 
da soprattutto sui mercati e- 
steri, mentre altri «spezzoni» 
dell’Industria dell’auto (In I- 
talla la Piaggio, per non fare 
che l’ultimo esemplo, in 
Francia la Renault veicoli 
industriali) devono rallenta¬ 
re la produzione per le diffi¬ 
coltà di mercato che deriva¬ 
no dalla poli tira recessiva 
seguita In motti paesi indù- 
smitizzati. 


TARANTO — «Datemi una 
mano»: ancora l’altro giorno, 
alla Fiera del Levante, il mi¬ 
nistro delle Partecipazioni 
statali ha chiesto aiuto per il 
salvataggio dell’Italsider e 
della Finsider. «Gli apolli 
non bastano più», gli ha ri¬ 
sposto ieri il sindaco di Ta¬ 
ranto, Giuseppe Cannata, a- 
prendo l’incontro nazionale 
degli enti locali con 1 sinda¬ 
cati, le forze politiche e il 
gruppo dirigente dell’azlen- 
. da pubblica. È stata la prima 
risposta politica alle conti¬ 
nue «esortazioni» di De Mi¬ 
cheli. 

La situazione finanziaria 
della siderurgia pubblica, in 
effetti, è disperata. La giran¬ 
dola di cifre con dieci zeri 
dell’indebitamento continua 
a frastornare tutti. Che fare? 
L’ennesima versione del pia¬ 
no di risanamento dell’Ital- 
sider è stata presentata come 
l’ultima spiaggia dallo stesso 
ministro. Ma è il processo di 
un'azienda, non il piano per 
la siderurgia. 

È questo equivoco che ieri 1 
sindaci hanno voluto denun¬ 
ciare. Perché di soldi pubbli¬ 
ci ne sono stati bruciati mol¬ 
ti, sempre per tamponare le 
falle finanziarie di un grup¬ 
po industriale che pure, dal 
punto di vista produttivo, è 
in buona salute. Si è battuto 
coerentemente negli ultimi 
anni per una programmazio¬ 
ne che interrompa l’altalena 
di grandi speranze a cui se¬ 
guono, inevitabilmente, a- 
mare delusioni (come non ri¬ 
cordare il «caso Gioia Tau¬ 
ro»?), si rifiuta oggi di accet¬ 
tare la logica del «lasciateci 
fare, non fateci perdere tem¬ 
po». 

Un’altra è la logica delia 
piattaforma delle autonomie 
locali prospettata ieri dall’ 
assessore regionale dell’Um¬ 
bria, Provantinl. Fa perno 
sull’idea, sancita da atti di 
governo ma tradita nella ge¬ 
stione di fatto dell’economia, 
di un piano siderurgico che 
orienti le politiche industria¬ 
li, le colleghi alle scelte con¬ 
tro l'inflazione e la recessio¬ 
ne al centro, in questi giorni, 
del confronto fra governo e 
parti sociali. In sostanza, 
non più la classica divisione 
tra le operazioni di risana¬ 
mento e gli interventi per la 
ripresa; e nemmeno la sepa¬ 
razione tra le scelte per le a- 
ziende pubbliche e quelle 
private che creano condizio¬ 
ni diseguali. 

In quest’ottica lo stesso 
progetto Finsider mette I 
piedi per terra, perde quella 
velleitaria funzione miraco¬ 
listica che si tenta di attri¬ 
buirgli. Serve ad evitare che 
l'Italsider precipiti nel bara¬ 
tro finanziario? Allora, il Co¬ 
mitato interministeriale per 
la politica industriale lo ap¬ 
provi tempestivamente, ma 

— ha puntualizzato Provan¬ 
ti ni — con il preciso Impegno 
a varare, entro un anno, un 
■piano organico di risana¬ 
mento, rilancio e sviluppo di 
tutta la siderurgia, pubblica 
e privata». 

. C’è stato, durante la di¬ 
scussione, qualche distinguo 
da parte socialista. «Insegui¬ 
re progetti più complessivi 

— ha affermato, ad esempio, 
l’assessore di Taranto Ar- 
mentani — può far perdere 
di vista le scadenze più ur¬ 
genti». Ma quanti piani spe¬ 
cifici sono stati approvati e 
finanziati per poi restare in¬ 
chiodati al palo? 

Il confronto con la direzio¬ 
ne aziendale è servito a trac¬ 
ciare un bilancio drammati¬ 
co della politica industriale 
realizzata negli ultimi anni 
oltre che dei conti della Fin¬ 
sider. Mentre i governi dei 
principali paesi europei — 
ha ricordato il direttore ge¬ 
nerale deU’Italsider, Sergio 
Noce — spendevano decine 
di migliaia dì miliardi per ri¬ 
strutturare la propria side¬ 
rurgia, la Finsider era co¬ 
stretta a ricorrere all’ indebi¬ 
tamento a breve per pagare i 
salari, nonostante la legge di 
riconversione industriale e 
quella per il Mezzogiorno. Il 
doti. Noce non ha voluto fare 
commenti: «Non posso pole¬ 
mizzare*. Ma ha aggiunto: 
•Debbo pur dire che abbiamo 
dovuto combattere con armi 
impari». 

Tutto questo è avvenuto — 
ha ribattuto Agostini, segre¬ 
tario nazionale della FLM — 
nonostante la situazione im¬ 
piantistica della nostra in¬ 
dustria fosse più avanzata 
rispetto alle concorrenti eu¬ 
ropee. La stessa congiuntura 
del mercato interno era fa¬ 
vorevole, al punto che si è 
importato acciaio. 

Uno spreco enorme, di ri¬ 
sorse e di potenzialità. Tanto 
più grave se si considera che 
lo stesso sindacato e gli Enti 
locali hanno sostenuto un* 
alternativa di sviluppo. Ar¬ 
mando accordi Innovativi 


sulle riconversioni produtti¬ 
ve e sull’organizzazione del 
lavoro, anche con scelte dif¬ 
ficili come quelle sulla mobi¬ 
lità a Bagnoli e a Taranto. 
Ma la siderurgia pubblica è 
continuata «ad affondare», 
come dice il ministro. Per re¬ 
sponsabilità di chi? 

Adesso si chiede il consen¬ 
so a un plano che sancisce 
nuovi tagli all’occupazione 
pur in presenza di un au¬ 
mento di produttività. Ma ie¬ 
ri a Taranto si è scoperto che 
le cifre sono diverse da quelle 
concordate da un ministro 
dimissionario alla Comunità 
europea. Si arriva all’assur¬ 


do. Questo è 11 livello di de¬ 
grado in cui è giunte la poli¬ 
tica industriale pubblica. E 
poi si chiede ai lavoratori di 
produrre di più e meglio. E‘ 
stato fatto, salvo ricorrere 
subito dopo alla cassa inte¬ 
grazione. 

Si scopre che la casa bru¬ 
cia e si chiede agli ammini¬ 
stratori e ai sindacati di «pre¬ 
mere sulle banche perché 
non tirino 1 remi in barca». E‘ 
ancora la logica dei rattoppi, 
per salvare il salvabile. Sen¬ 
za accorgersi che nel vuoto 
di scelte politiche — come ha 
denunciato Rubino, segreta¬ 


rio della Federazione comu¬ 
nista di Taranto — I nemici 
delle partecipazioni statali 
hanno buon gioco. 

Gli amministratori e 1 sin¬ 
dacati hanno scelto un’altra 
strada, discutendo nel meri¬ 
to il plano presentato dalla 
Finsider sul quale si è e- 
spressa una valutazione po¬ 
sitiva anche se critica e insi¬ 
stendo perché si faccia parti¬ 
re la programmazione. E’ 
questa la linea che i sindaca¬ 
ti ora vogliono illustrare di¬ 
rettamente al presidente 
Spadolini. 


Pasquale Cascella 





che fan piu'dolce 


stare m casa, et 
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EUROPA 81 


7° salone intemazionale 
caravan e accessori 


torino esposizioni 


li riservato agli operatori: 

15-18 settembre (orario 10-20) 


u pubblico! 

18-21 settembre (orario 10-23) 


• cantar 
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Dovete spedire 
nella Repubblica 
DemocraticaTedesca? 
con Gondrand, naturalmente. 


Il 1 gennaio 1981 è entrato in vi¬ 
gore l'accordo di collaborazione 
tra la GONDRAND S.N.T. S.p.A. 
e la VEB DEUTRANS di Berlino, 
spedizioniere di Stato della Re¬ 
pubblica Democratica Tedesca; 
esso consente di caricare in Ita¬ 
lia su automezzi tedeschi merci 
per tutte le località della R.D.T., 
con qualsiasi modalità di resa, 
senza trasbordi. 

Compito precipuo della GON¬ 
DRAND S.N.T. S.p.A. è quello di 
coordinare e gestire la movi¬ 
mentazione degli automezzi 
VEB DEUTRANS in Italia, assi¬ 


curando il tempestivo sdogana¬ 
mento delle merci, lo scarico ed 
il ricarico degli automezzi. 

La GONDRAND S.N.T. S.p.A. cu¬ 
ra altresì ogni altro tipo di spe¬ 
dizione per la R.D.T., sia per fer¬ 
rovia che via aerea. 

Per informazioni rivolgetevi a: 
GONDRAND S.N.T. S.p.A., Dire¬ 
zione Generale/area Est Europa 
- tei. (02) 864251 - int. 173 - telex 
334659 • oppure alla succursale 
Gondrand più vicina. 


GONDRAND S.N.T. >.p4L 
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Giovedì 17 settembre 1981 


ECONOMIA E LAVORO 


l’Unità PAG. Ti 


Tagli a sanità e agricoltura 
solo accordo fra i ministri 

. • * _ _ , ’ . ' N ' J t ‘ ‘ , * . + * ^ 

Vaghe indicazioni suirimposta per i redditi immobiliari, bloccati gli interventi per recuperare entrate 
Impossibile, per ora, fare il bilancio - L’attivo con l’estero è stato di 1240 miliardi nel mese di agosto 


È guerra dei lìstini 


in 


italiane 


Revisione in provincia di Cuneo, già ritoccati quelli di Bologna e di diverse altre • 
città - Intanto TUnioncamere si candida per costituire un osservatorio dei prezzi ? 


ROMA — Ma si è poi tenuta 
la riunione del CIPE di mar¬ 
tedì sera? Qualcuno ne ha 
dato notizia, facendo anche 1 
nomi dei partecipanti, per 
concludere che era stata 
•rinviata». In realtà il CIPE 
non si è riunito. L’ordine del 
giorno — direttive per il bi¬ 
lancio e ripartizione dei flus¬ 
si finanziari — non trova 1* 
accordo. Gli stessi ministri si 
sono rivisti ieri mattina nel¬ 
l’ufficio del presidente del 
Consiglio Spadolini, per di¬ 
scutere le medesime cose, 
quindi rinviare di nuovo. 

Il disaccordo, dice il mini¬ 
stro Di Giesi, non è un •con¬ 
trasto», ma «diversità di opi¬ 
nioni». Per De Michelis, inve¬ 
ce, il contrasto si può chia¬ 


mare contrasto, ma riguarda 
«la gestione» del bilancio non 
la «scelta politica». Apprezzi 
chi vuole queste distinzioni 
di vocabolario: di fronte ai 
fatti di cui si parla, il pubbli¬ 
co ha diritto di considerarle 
una presa in giro. ' - • 

La riduzione deila spesa 
sanitaria dovrebbe essere, 
secondo il ministro Altissi¬ 
mo «non di seimila, ma di 
4000-4500 miliardi», cioè un 
quarto della previsione. Que¬ 
sto non è un taglio da econo¬ 
mia di bilancio ma la rimes¬ 
sa in discussione della rifor¬ 
ma sanitaria, la riprivatizza¬ 
zione di una parte del servizi. 

Il ministro Bartolomei ta¬ 
ce, ufficialmente almeno, 
ma sono previsti due tagli: 


Vogliono smembrare 
Vltalconsult , ma 
i ministri mediano 


ROMA — Gli appetiti di alcune società a partecipazione 
statale, che mirano ad appropriarsi di alcune parti di que? 
sta grossa società di consulenza, hanno bloccato il piano di 
risanamento dell’Italconsult. La delegazione sindacale che 
ha conferito con il sottosegretario all’Industria Rebecchini 
si è sentita proporre la cessione ad una società dell’EFIM 
della commessa con l'Algeria. Ciò comporterebbe l’assorbi¬ 
mento di 70 dei 400 dipendenti ma condannerebbe gli altri. 
Il ministero delle Partecipazioni ritiene, ora, di non poter 
mantenere l'impegno di far rilevare l’Italconsult nel suo 
insieme, da una società IRI. E questo non perché le attività 
Italconsult non siano interessanti: ma ognuno ne vuole un 
pezzo (vi sono interessi in tal senso della Finmeccanica e 
dell’ltalimpianti). Le singole società capo-gruppo mirano, 
cioè, a «portare a casa» un pezzo delia società, anziché uno 
strumento unitario di cui ognuno potrebbe valérsi nel suo 
campo di interessi. Le organizzazioni sindacali hanno per¬ 
ciò respinto l’ipotesi di smembramento. 


E stata varata 
la «piattaforma» 
per i trasporti 
in Europa 


ROMA — La prima - piatta¬ 
forma » per una « nuova politica 
dei trasporti - in Europa è stata 
varata ieri. È quella approvata 
dai rappresentanti di oltre 60 
sindacati di categoria di 19 pae¬ 
si, comunitari e no, a conclusio¬ 
ne della conferenza che per due 
giorni li ha riuniti a Roma. Non 
è, ben inteso, un programma 
dettagliato di iniziative o un e- 
lenco di opere e obiettivi da 
realizzare. È, invece, la defini¬ 
zione delle linee di fondo alle 
quali ogni sindacato e ogni pae¬ 
se deve richiamarsi per affer¬ 
mare, nell’azione, coordinando 
e armonizzando il più possibile 
le iniziative, una riforma com¬ 
plessiva del sistema dei tra¬ 
sporti europei. 

. Un compito di siffatta im¬ 
portanza — ha rilevato il com¬ 
pagno Lama, vice presidente 
della Ces nel suo intervento, ie¬ 
ri mattina — non può essere 
demandato - unicamente alla 
branca sindacale più diretta- 
mente impegnata nell'attività 
di trasporto pubblico e priva¬ 
to’. Il settore dei trasporti è 
-uno degli assi più importanti 
di una politica di programma¬ 
zione dell’economia ». Quella 
che si richiede è una politica a- 
vanzata che la Ces nel suo com¬ 
plesso — ha detto Lama — 
•deve far propria 

La politica delle istituzioni 
comunitarie europee incentra¬ 
ta — rileva il documento con¬ 
clusivo — su una •sfrenata li¬ 
beralizzazione• e sulla - massi¬ 
mizzazione dei profitti - ha 
portato, negli ultimi vent’anni, 
ad una situazione non più so¬ 
stenibile per gli alti costi socia¬ 
li, gli squilibri sempre crescenti 
fra le diverse aree e regioni, i 
consumi energetici esagerati, 
ecc. Un cambiamento - totale• 
si dimostra — afferma la riso¬ 
luzione — -essenziale- e non 
solo nel campo dei trasporti, 
ma anche in quello economico. 
Ed è su questo terreno che i sin¬ 
dacati debbono - passare rapi¬ 
damente all’azione ». 

L’economia dei paesi capita¬ 
listici — ha ricordato Lama — 
è in crisi. E questa crisi si riflet¬ 
te nel settore dei trasporti con 
la contrazione degli investi¬ 
menti, proprio nel momento in 
cui più forte è l’esigenza di mo¬ 
vimento dell’uomo moderno, il 
volume potenziale delle merci è 
in aumento per l’apertura di 
nuovi mercati intemazionali, 
quando c'è insomma la necessi¬ 
tà di potenziare, ammodernare 
e rendere più efficienti i traffi¬ 
ci. 

I sindacati europei dei tra¬ 
sporti reagiscono dandosi degli 


700 miliardi ai fondi della 
«legge quadrifoglio» e 45 mi¬ 
liardi al fondo di solidarietà 
per indennizzare i danni del 
maltempo agli agricoltori; si 
parla di investimenti più 
ampi e qualificati pe taglia- • 
re, poi, quelli conquistati in 
anni di duri contrasti e indi¬ 
spensabili. 

In campo fiscale, si conti¬ 
nua con gli oracoli: l’imposta 
sui redditi immobiliari da at¬ 
tribuire ai Comuni resta una 
■ipotesi». Qualcuno continua 
a chiamarla «imposta patri¬ 
moniale», giuocando a pe¬ 
scare nel torbido. Qualche 
altro avanza persino il tasso 
— 4 o 5% e primi 100 milioni : 
esenti — ma di quali redditi? 

I Comuni, tenuti all’oscuro 


di tutto, faranno i bilanci 
scrivendo ipotesi al posto di 
cifre? E come potranno ge-. 
stlre un campo fiscale se non 
disporranno di alcuna base 
concreta ancora per mesi? 

Sembra ci sia la convinzlo-. 
ne, all'Interno del governo, 
di poter gluocare in casa la 
partita delle scelte fiscali e di ’ 
spesa. La situazione non è ! 
catastrofica dal lato fattuale: ; 
ancora in agosto la bilancia, 
dei pagamenti ha dato un at- ; 
tivo di 1240 miliardi di lire. ■ 
L’entrata fiscale aumenta in. 
termini reali, prelevata da 
un reddito nazionale in di¬ 
minuzione. Catastrofica è 1’ 
incapacità di governare. L’ 
Associazione bancaria, ad e- 


sempio, ha risposto picche - 
all’invito a diminuire i tassi 
d’interesse. Pone condizioni 
al governo: agevolazioni fi¬ 
scali; migliore remunerazio¬ 
ne delle riserve vincolate 
presso la Banca d'Italia. I 
privilegi fiscali sembrano in¬ 
toccabili. . L’equiparazione 
del prelievo fiscale sui reddi¬ 
ti finanziari, su cui si è pro¬ 
nunciata positivamente una 
commissione di esperti, è 
bloccata. Al suo posto avan¬ 
za la richiesta di esentare da 
imposta particolari tipi di 
impieghi, come i fondi comu¬ 
ni, equiparandoli ai contri¬ 
buti per fondi pensione pre¬ 
videnziali. 

r. s. 


ROMA — Secondo notizie di agenzia, in ' 
78 province italiane su 94 si stanno ri¬ 
stampando i listini dei prezzi entrati in 
vigore appena ieri; una nuova circolare 
di Marcora, comurtque, ha 1 indicato 
quali sono secondo il ministerò dell’In¬ 
dustria l difetti più vistosi, e in molte 
province sono iniziate vere e proprie re¬ 
visioni. A Cuneo i listini «vecchi» sono 
stati ritirati ieri, a Bologna qualche ag¬ 
giustamento in basso ha portato ad a- 
vere un prezzo più «equo» per olio d’oli- • 
va, olio di semi, parmigiano reggiano, 
pomodori pelati e confetture. ‘ . ■. • - 

Invece a Macerata la CGIL ha «conte¬ 
stato» il listino, affermando che le quo¬ 
tazioni registrate dalla Camera di com¬ 
mercio hanno avallato aumenti fino al 
40% nella grande distribuzione, che fi¬ 


no all’altro ieri praticava i prezzi più 
convenienti. Una contestazione più or¬ 
ganica è venuta dalla federazione dei 
consumatori lombarda, che ha avanza¬ 
to una serie di proposte: regolamenta¬ 
zione dei prezzi con carattere continua¬ 
tivo, e verifica ogni 4 mesi; un pacchet¬ 
to di prodotti più numeroso e non solo 
alimentare; definizioni chiare dei pro¬ 
dotti per evitare che si vendano a prezzi 
prefissati merci scadenti o fondi di ma¬ 
gazzino. Una regolamentazione di que¬ 
sto tipo, sostengono CGIL CISL UIL e 
centrali cooperative della Lombardia, 
può essere realizzata solo sulla base di 
dati certi, forniti dai comitati prezzi re¬ 
gionali. Un’altra garanzia — dicono — 
deve essere data dalla certezza e qualità 
delle sanzioni in caso di inadempienze. 


Intanto l’Unioncamere ha annunciato 
di aver messo in funzione il suo elabo¬ 
ratore per «tenere sotto controllo» l’e¬ 
sperimento e costituire cosi la premessa 
di un futuro, organico e stabile osserva¬ 
torio dei prezzi. 

Purtroppo le prime elaborazioni difi 
fuse l’altro ieri sera dal ministero deli’ 
Industria non sono delie più soddisfa¬ 
centi: sono stati infatti messi a raffron¬ 
to la «media» dei prodotti dei listini e 
quella degli indici ISTAT rilevate ad a- 
gosto, con un’operazione propagandi¬ 
stica e di assai dubbia rilevanza stati-, 
stica od economica. Comunque, a fine 
mese — ha annunciato l’Unioncamere 
— i risultati del listino saranno valutati 
in un’indagine che sarà avviata insieme 
all’ISTAT. 


obiettivi comuni: realizzare — 
afferma la risoluzione — un si¬ 
stema integrato che -soddisfi te 
esigenze del pubblico nel suo 
complesso e non interessi spe¬ 
cifici-; dare -priorità- alla 
-protezione dell’ambiente e al¬ 
la sicurezza »; promuovere il ri¬ 
sparmio dell’energia; rafforzare 
i -servizi di trasporto pubblico 
indispensabili per la maggio¬ 
ranza della popolazione •; mi¬ 
gliorare le condizioni di lavoro 
nell’industria dei trasporti. 

Ora si tratta di evitare ciò 
che è già avvenuto nel passato e 
cioè la mancanza o l'insuffi¬ 
cienza di coordinamento delle 
iniziative. Nel portare avanti, 
quanto più possibile in modo 
unitario e coordinato, l’azione 
per la riforma del sistema dei 
trasporti, non bisogna mai di¬ 
menticare — lo ha rilevato il 
compagno Lama — che il setto¬ 
re è -un nodo essenziale - della 
politica generale in ogni singolo 
paese perché investe, come ab¬ 
biamo visto, i problemi dell’e¬ 
nergia, dalla mobilità delle per¬ 
sone e delle cose, del turismo, 
della conoscenza reciproca fra 
uomini e popoli. -Il risana¬ 
mento di questo settore è, 
quindi, una questione essen¬ 
ziale che riguarda l’insieme dei 
lavoratori-. 

Innanzitutto, riguarda gli ol¬ 
tre 6 milioni di addetti in Euro¬ 
pa. le loro condizioni di lavoro. 
Due questioni in particolare so¬ 
no state affrontate da Lama. 
Una è la minaccia, sempre più 
accentuata, al diritto di sciope¬ 
ro. a volte mascherata dalla 
presunta necessità di difendere 
l’interesse pubblico. Anche in 
Italia — ha detto il segretario 
generale della CGIL — — è 
-forte la tentazione di stabili¬ 
re. attraverso norme di legge, 
divieti e limitazioni gravi all’e¬ 
sercizio del diritto di sciopero. 
È vero, un conto sono gli scio¬ 
peri nell'industria, altro quelli 
che investono ferrovie, traspor¬ 
ti urbani o aerei. Ma le decisio¬ 
ni spettano solo ai lavoratori e 
ai sindacati, al loro senso di re¬ 
sponsabilità. Nessuno può de¬ 
cidere -se i lavoratori di un set¬ 
tore cosi importante debbano 
rinunciare o meno alla difesa 
dei loro diritti-. 

La seconda questione. Non 
c’è difesa dei diritti dei lavora¬ 
tori se non c’è distensione e pa¬ 
ce. L'Europa — ha detto Lama 
— -deve far sentire la sua pa¬ 
rola di forza viva che parla a 
nome di decine di milioni di la¬ 
voratori• che vogliono far 
trionfare una « prospettiva di 
progresso e di pace». * 

Ilio Gioffredi 


Le Organizzazioni di vendita Fiat e Lancia presentano 

il "Sistema Usato Sicuro" 
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Sistema 
Usato Sicuro 



Questo è il marchio che difende i vostri acquisti. 

Chi acquista un'auto usata presso la nostra Organizzazione di vendita può sostituirla entro 
30 giorni se non è soddisfatto o se ha un ripensamento. Possiamo offrire questa garanzia 
commerciale perché siamo sicuri del nostro usato. Il "Sistema Usato Sicuro" si basa infatti 
su questi punti qualificanti: 


Offriamo solo un to programmato meccanica commerciale 

"usato" selezionato; Verifichiamo tutti gli Abbiamo anche vet- Entro 30 giorni dal¬ 
ia buone condizioni e organi che interessa- ture garantite 3 mesi l'acquisto il Cliente 
affidabile. no l'affidabilità eia nei principali organi può ritornare la 

sicurezza. meccanici.. vettura e cambiarla 

con un'altra usata o 
con una nuova, pres¬ 
so l'Ente di vendita. 


È sempre in vista su Per aiutarvi a coglie- Restiamo vicini al 
tutti i veicoli esposti, re al volo le nostr e Cliente dell'usato 

occasioni, finanziamo come facciamo sem- 
comodi pagamenti pre con il Cliente del 
rateali. nuovo. 


Le occasioni del "Sistema Usato Sicuro" sono esposte presso tutte le Succursali e le 
Concessionarie Fiat e Lancia e presso gli "Automercati" deH'Òrganizzazione Fiat (Autogestioni), 
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Grammatica 
e sintassi 
non sono 
estranee 
alle vicende 
politiche 
e culturali 
A proposito 
di uno studio 
di Giulio 
e Anna Laura 
Lepschy 


Qui a fianco. «Tavola paroli¬ 
bera» di Francesco Cangiullo 
(1914). 



Che tempo segna 
Il barometro 
del linguaggio? 

Un fondamentale profilo sociolinguistico - Un prezioso strumento: 
la «Guida alla formazione di una biblioteca pubblica e privata» 


Bisognerebbe, diceva Pa¬ 
solini, poter disporre di un 
•osservatorio linguistico» in 
grado di dirci, a ogni mo¬ 
mento, «che lingua fa*, come 
quelli meteorologici dicono 
•che tempo fa». Pasolini tra¬ 
duceva in formula efficace e 
brillante un’idea che nella 
nostra cultura trovava in u- 
n’antica, autorevole tradi¬ 
zione: Vico, Ascoli, Croce, 
Gramsci. Non sono nomi al¬ 
la moda tra i nostri profes¬ 
sori e pubblicisti: al momen¬ 
to è più conveniente citare 
•la lezione delle Annales» 
per dire la medesima cosa, 
che é poi ciò che più interes¬ 
sa. 

E la cosa è che la lingua o, 
meglio, la complessiva con¬ 
dizione linguistica d’una co¬ 
munità è un indicatore deci¬ 
sivo e sicuro della situazione 
politico-culturale. A patto 
che dicendo •politico» non si 
pensi soltanto al gioco di 
correnti interne ai partiti 
che si dicono politici, e di¬ 
cendo •culturale» non si 
pensi soltanto a professori 
di belle lettere. Ecco allora 
alcuni libri che ci aiutano a 
capire. 

IL primo è opera di due 
studiosi italiani che inse¬ 
gnano nelle università in¬ 
glesi: Anna Laura Lepschy, 
studiosa di storia della cul¬ 
tura e della letteratura ita¬ 
liana, professore di italiano 
nell’Ùniversity College di 
Londra: e Giulio Lepschy, 
suo marito, autore di un (ir¬ 
to classico, tradotto nelle 
maggiori lingue del mondo 
La linguistica strutturale 
(1966), profetare nell’Uni¬ 
versità di Reading. 

Il libro è nato per studenti 
inglesi e fu pubblicato qual¬ 
che anno fa in inglese. Molto 
opportunamente è stato ri¬ 
scritto per la collana •!talia- 
nistica» diretta da Maria 
Corti, e pubblicato da Bom¬ 
piani (pp. 234. L. 15.000). Il 
libro si intitola La lingua i¬ 


taliana: storia, varietà dell’ 
uso, grammatica. 

Chiare e dense di infor¬ 
mazioni e idee, le pagine 
fanno pienamente onore ed 
titolo. Il lettore, anche non 
specialista, trova un profilo 
storico e sociolinguistico 
della formazione delle par¬ 
late italiane e dell’italiano 
letterario e dell’attuale si¬ 
tuazione linguistica italia¬ 
na: e, nella seconda parte, 
che occupa i due terzi del li¬ 
bro, vi è un profilo di fonolo¬ 
gia, grammatica e sintassi 
italiàna. 

Per capire il travaglio lin¬ 
guistico e culturale dell’Ita¬ 
lia d’oggi questo libro è indi¬ 
spensabile. Un buon inse¬ 
gnante, un buon giornalista 
dovrebbe avere a mano que¬ 
sto libro nel suo lavoro d’o- 
gni giorno. Ecco dunque un . 
libro che dovrà figurare 
senz’altro in un secondo 
prezioso strumento del qua¬ 
le vorremmo qui parlare: la 
Guida alla formazione di 
una biblioteca pubblica e 
privata. Catalogo bibliogra¬ 
fico e discografia, a cura di 
Paolo Temi, Ida Temi, Piero 
Innocenti (Einaudi, pp. 656, 
L. 12.000). Lo studio dei Le¬ 
pschy merita davvero di es¬ 
sere presente tra gli altri «ti¬ 
toli che dovrebbero figurare 
in ogni biblioteca pubblica» 
e che «per il lettore privato» 
dovrebbero fare da « indica¬ 
zioni e stimoli per completa¬ 
re o rivedere il proprio per¬ 
sonale panorama di libri». 

Poiché ci auguriamo che 
ciò accada in una seconda 
sollecita edizione, e poiché il 
libro dei Temi e di Innocenti 
è destinato a far testo, se¬ 
gnaliamo una piccola svista: 
Giulio C. Lepschy va sciolto 
in •Giulio Ciro* e non nel 
certo più solenne, ma non e- 
satto •Giulio Cesare*, come 
fa la pur accuratissima bi¬ 
bliografia einaudiana. 

La bibliografia figura co¬ 
me •nuova edizione» dell’o¬ 


pera omonima pubblicata 
nel 1969, con una famosa 
prefazione di Delio Canti¬ 
mori. Si tratta in realtà di 
un’opera interamente nuo¬ 
va. Non solo essa aggiorna e 
integra l’anteriore Guida 
con materiali pubblicati in 

S vesti undici, intensi anni 
i profondo rinnovamento 
della cultura intellettuale i- 
taliana,con interi set tori di¬ 
sciplinari che nella vecchia 
non potevano nemmeno es¬ 
ser presenti. Ma accentua il 
taglio di proposta aperta, di 
stimolo, rispetto a una qual¬ 
che perentoria e aristocrati¬ 
ca chiusura del catalogo di 
Cantimori. Speriamo che 
questo strumento, cui Paolo 
Terni e gli altri lavoravano 
da anni, giovi al manipolò di 
\coloro che si preoccupano 
del buono stato delle nostre 
23 mila biblioteche. 

A questo pubblico attento 
si rivolge ora un’intera col¬ 
lana, «Il Bibliotecario», av¬ 
viata dall’editore Bulzoni di 
Roma, con contributi di Fi¬ 
lippo De Sanctis e altri. E si 
rivolge un interessante sag¬ 
gio di Giancarlo Rovati, L’u¬ 
tenza sociale delle bibliote¬ 
che, con introduzione di 
Vincenzo Cesareo. Il libro è 
- apparso nelle edizioni della 
RAI-TV, ERI (pp.UO, L. 
8 000 ). 

Chi va nelle biblioteche? 
Chi prende in prestito libri? 
Perché? A tali domande ri¬ 
spondono le inchieste e le a- 
nalisi sintetizzate da Rovati. 
Tra i tanti , solo un dato. An¬ 
cora una volta l’analisi og¬ 
gettiva rivela, nel libro di 
Roxxiti, che percentualmen¬ 
te e in cifre assolute i lettori 
più attenti sono ragazzi tot-, 
toi 14 anni e giovani sotto i 
15. Riusciranno gli orec¬ 
chianti a non ripetere più lo 
stupido luoao comune «i 
giovani non leggono, ai miei 
tempi invece si»? 

Tullio Do Mauro 


I ceti medi nel tempo delta crisi: analisi? stildi, proposte 

Un colletto bianco in cérca (Tenitore 


Il libro di Carlo Carboni sui ceti medi, di cui et parta in questa 
pagina Alberto Ilaldissera, docente di sociologia all’Università di 
Torino, esprime, tra l’altro, un convincimento che appare assai 
diffuso fra quanti — anche non specialisti — si interessano al 
problemi della struttura sociale e della sua dinamica. SI tratta 
dell'opinione che, come scrive l’autore, «la tradizionale tentazio¬ 
ne di appiattire lo status sociale e il comportamento politico sulla 
collocazione strutturale delle figure sociali appare decisamente al 
tramonto. La sensazione è di essere di fronte a un’inadeguatezza 
esplicativa delle categorie sociologiche e marxiste tale da richie¬ 
dere un periodo di ripensamento della struttura sociale». 

La prima parte dell’intervento di Daldissera affronta questo 
problema con un rapido excursus della consistenza e gii sviluppi 
della teoria marxista delie classi. A parte il consenso/dissenso 
sulla valutazione che Daldissera ne dà, restano tuttavia non elu¬ 
dibili i problemi posti in questo intervento relativi alle disugua¬ 
glianze e privilegi di ogni tipo, non imputabili alla «classe», che 
sono stati in questi decenni cause non secondarle.di acutissimi 
conflitti c movimenti sociali. 


"A nostro avviso queste disuguaglianze, che si estendono dalla 
classe e dai suoi rapporti con le rappresentanze di classe, alle 
differenze politico-giuridiche, etniche, di sesso, religiose o lingui¬ 
stiche, pongono Inoltre il problema di comprenderle come aspetti 
diversi di una comunità, che caratterizzano a un tempo sia ie 
relazioni interne del suoi gruppi sociali, sia il suo modo di porsi 
come comunità complessiva, come nazione, nei confronti delie 
altre. • 

Sulla questione dei ceti medi nel nostro Paese, su cui verte in 

R articolare la seconda parte dell'articolo dt Daldissera discutendo 
libro di Carboni, si può utilmente vedere anche Corporativismo 
e stabilità sociale in Italia (l.iguori, pp. 292, I„ 10.500) edito qual¬ 
che mese fa a cura di Saverio Caruso. Il libro indaga il fenomeno 
della conflittualità corporativa che è venuto acquisendo sempre 
maggiore rilevanza nei Paesi capitalistici e ha assunto in Italia 
. forme particolari connesse alla storia dei suoi gruppi sociali, alla 
presenza di ideologie ed esperienze corporative, all’azione della 
DC e delle classi'dominanti. 1 dicci saggi dei volume affrontano 
alcune questioni fondamentali che investono in particolare i ceti 


medi (intreccio tra ideologie corporative, Stato e classe dominan¬ 
te; giungla retributiva; ruolo della DC nell’architettura della sta¬ 
bilità sociale; strategie corporative perseguite in importanti setto¬ 
ri della società: pubblico impiego, campagne, Mezzogiorno, stam¬ 
pa, banche, militari; nuovi corporativismi). Emerge dalie analisi 
l'importanza decisiva di una seria cultura della trasformazione e 
di una iniziativa politica capace di raccogliere i gruppi sociali del 
ceti medi e deila classe operaia in un’azione non corporativa volta 
a modificare l’attuale assetto sociale. 

Per una bibliografia e una rassegna molto estesa degli studi e 
ricerche sulle classi sociali in Italia si può consultare il libro di 
Filippo Darbano, Classi e struttura sociale in Italia • Studi e ricer¬ 
che 1955-1975 (Editore Valentino). Llguori ha poi edito di recente 
Mutamento e classi sociali in Italia (pp. 106, L. 5.000) con scritti di 
Massimo Paci, Gino Germani, Sylos Labini, Luciano Gallino e 
Aris Accorncro. 


CARLO CARBONI (a cura di), 
«I ceti medi in Italia», Later¬ 
za, pp. 320, lire 18.000 

Se compariamo le percentuali 
delle persone che svolgono pro¬ 
fessioni tradizionalmente com¬ 
prese sotto la generica etichetta 
di «colletto bianco» (o «impiega¬ 
to» o, ancora, «lavoratore non 
manuale») in diversi paesi indu¬ 
striali dell’Occidente, troviamo 
variazioni rilevanti e signifi¬ 
cative. Nel 1971, 34,6% della po¬ 
polazione maschile economica¬ 
mente attiva negli Stati Uniti 
svolgeva mansioni impiegatizie 
dipendenti, a vari livelli di re¬ 
sponsabilità e di saper fare (tec¬ 
nici professionali, addetti a man¬ 
sioni amministrative e d'ordine). 
Percentuali via via minori sono 
state rilevate in Svezia (29,2), 
Gran Bretagna (25,2), Germania 
Federale (23,3) e Giappone 
(22,7). Il nostro paese si colloca in 
uno degli ultimi posti ( 15,5%). 

Esaminiamo ora la percentua¬ 
le di persone che svòlgono occu¬ 
pazioni autonome (contadini, ar¬ 
tigiani, commercianti, professio¬ 
nisti, eec.), ovvero in quelle oc¬ 
cupazioni usualmente definite 
«ceti medi tradizionali». Questa 
percentuale, sempre nel 1971, 
era massima in Giappone (27,3% 
della popolazione attiva maschi¬ 
le), in Italia (25,5%) e in Francia 
(23,3%). Percentuali molto più 
ridotte sono state invece calcola¬ 
te negli USA (9,6), Gran Breta¬ 
gna (9), Svezia (11,4), Germania 
Federale (13,4). 

Questi dati, riportati in appen¬ 
dice all'introduzione di Carlo 
Carboni, curatore dell’antologia 
dedicata ai Ceti medi in Italia in- 
. dicano con una certa chiarezza lo 
sviluppo differenziato, sociale ed 


Carlo Carboni ha deciso di se¬ 
guire — a ragione — una pista 
differente da quelle sottoindka- 
te, nell’introduzione e nell’im¬ 
postazione della sua antologia 
sui ceti medi in Italia. E dò nell’ 
intento dichiarato di mantenersi 
fedele alla tradizione teorica 
marxista, o meglio per «andare 
oltre Man senza avvilimenti» (p. 
29). L’ipótesi di Carboni può es¬ 
sere sinteticamente espres sa in 
questo moda Le fonti fonda¬ 
mentali di disuguaglianza, nei 
paesi capitalistici avanzati, sono 
quelle tradizionalmente associa¬ 
te alla struttura econ o mica: il 
processo di produzione, la divi¬ 
sione e il mercato del lavora Nel 
corso degli ultimi decenni esse 
sono state tuttavia, per cod dire, 
•sovradeterminate* in misura 
via via crescente dall’azione del¬ 
lo Staio. Il ruolo di quest’ultimo 
sarebbe cod divenuto di impor¬ 
tanza cruciale nel modellare la 
distribuzione del potere e di al¬ 
tre risorse sociali tra classi, ceti, 
categorie e gruppi — o, che è lo 
stesso per chi scrive — nel mo¬ 
dellare l’intero sistema di stra¬ 
tificazione. In Italia, ad esempio, 
lo Stato avrebbe favorito attra¬ 
verso forme diverse di protetto- 
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economico, di alcuni tra i più im¬ 
portanti paesi capitalistici. In 
particolare, essi confermano 1’ 
importanza quantitativa che nel 
nostro paese ha la cosiddetta 
«piccola borghesia relativamen¬ 
te autonoma» e giustificano l’in¬ 
teresse che—soprattutto a parti¬ 
re dal lavoro di Paolo Sylos La¬ 
bini—questa costellazione di in¬ 
teressi ha suscitato nel dibattito 
scientifico e politico del nostro 
paese. 

Pur se integrati con informa¬ 
zioni riguardanti altre occupa¬ 
zioni, questi dati ci dicono tutta¬ 
via assai poco sulla struttura del¬ 
le classi esistenti nei paesi indi¬ 
cati. Ad esempio, la struttura 
delle classi di un paese in fase di 
rapida modernizzaziofie come il 
Giappone difficilmente potreb¬ 
be essere giudicata simile a quel¬ 


la italiana, benché nel 1971 le lo¬ 
ro strutture occupazionali fosse¬ 
ro analoghe. Analoghe conside¬ 
razioni valgono per la Svezia e 
gli Stati Uniti. Si tratta di due 
paesi capitalistici avanzati, con 
strutture di classe chiaramente 
distinte. Una certa forma di stra¬ 
tificazione, in altri termini, non 
dipende nè dalla struttura occu- 
pàirionale nè dalla struttura eco- 
mimica di una certa società. Chi 
abbia ancora dubbi in proposito 
potrebbe pensare al caso del Sud 
Africa: una società capitalista a- 
vantata, in cui potere e i vantag¬ 
gi sociali sono distribuiti lungo 
linee etniche e non in relazione 
all’appartenenza di classe. 11 pro¬ 
letariato in quel paese può essere 
distinto in base ai colore della 
pelle e non in base a caratteri 
socio-economici. 


In termini più generali, un si¬ 
stema di stratificazione sociale 
(o, se si preferisce, una struttura 
di classe) esistente in una certa 
società si differenzia da quello e- 
sistente in un’altra società, a pa¬ 
rità di ordinamento economico, 
in relazione alle caratteristiche 
del sistema giuridico (che non 
sempre stabilisce l’uguaglianza 
formale dei cittadini) e a quelle 
del sistema di valori e credenze 
che legittimano, con vario grado 
di successo, disuguaglianze e pri¬ 
vilegi di ogni tipo. Dalle caratte¬ 
ristiche generali di un sistema e- 
conomico (ad esempio, da quelle 
del capitalismo), non possono es¬ 
sere «dedotti» i caratteri della 
struttura di classe in un certo 
paese, n’è l’ampiezza degli anta¬ 
gonismi esistenti tra di esse o il 
, grado di stabilità della gerarchie 


.’ fi.' 


di status in esse esistenti. 

Le teorie marxiste delle classi 
sostengono, in genere, l’ipotesi 
opposta, ovvero la dipendenza — 
pur con mediazioni e aggiusta¬ 
menti — del sistema di stratifi¬ 
cazione sociale dalla struttura e- 
conomica esistente in un certo 
paese. Questa ipotesi mono-cau¬ 
sale incontra difficoltà difficil¬ 
mente superabili di fronte a frat¬ 
ture e conflitti sociali imputabili 
a divisioni linguistiche, religiose 
(si pensi all’Ulster), razziali o ses¬ 
suali. Analoghe difficoltà il mo¬ 
dello dicotomico marxista esibi¬ 
sce nei confronti dei ceti medi, 
vecchi e nuovi. I primi, secondo 
la profezia di Marx, avrebbero 
dovuto liquefarsi al cospetto del 
calore sviluppato dalla raziona¬ 
lizzazione economica e sociale, a 
sua volta prodotta dallo sviluppo 


Olì lince e chi perde 

la roulette del Driviles 


ne e di elargizione, la sopravvi¬ 
venza (e. In alcuni casi, il rigon¬ 
fiamento) di akuni grappi occu¬ 
pazionali, come ad esempio i 
commercianti e i coltivatori di-, 
retti. In cambio, ovviamente, lo 
Stato domanda e sembra ottene¬ 
re le risone che per lui maggior¬ 
mente contano: consenso, lealtà, 
stabilità e integrazione sociale, 
protezione dalTincunìane erosi¬ 
va dei cosiddetti «nuovi bisogni* 
via via e m erg e nti nella società 
civile. 

Secondo Carboni, quindi, lo 
Stato diventa attualmente la 
principale fonte della disugua¬ 
glianza sociale, il Dm* ex mochi- 
n« a cui ricorrere per poter spie¬ 
gare le variazioni della struttura 
delle classi nelle società contem¬ 
poranee. I concetti di scambio e 


di mercato politici sostituiscono 
cori quello di modo di produzio¬ 
ne, mentre l’attenzione teorica si 
«pot a da quest’ultimo al modo 
di distribuzione delle risorse. 

Non si tratta, a dire la verità, 
di una prospettiva nuova o origi¬ 
nale. Da un lato Carboni prende 
in prestito dalla teoria weberia- 
na delle claari assai più di quanto 
non sia d à poito ad ammettere; 
dall’altro ripren d e, allargando¬ 
ne la portata, l’analisi sviluppata 
da Alesnndro Pizzomo a propo¬ 
sito di alcuni ceti medi tradizio¬ 
nali in Italia. Infine, Carboni 
sembra accettare senza discus¬ 
sioni la teorìa neo-marxista dello 
Stato (Militami. Offe, Poulait- 
tzas) e la loro credenza che esso 
sia «un apparato sempre più au¬ 
tonomo, separato» (p. 29) dalle 


. * “ ’ " ' - „ ; e ? ■ T * 

Una ricognizione storica fra i personaggi che credevano alla «rivoluzione di pochi» 
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PIER CARLO MASIN1, «Storia 
degli anarchici italiani netP 
epoca degli attentati». Rizzo» 
U, pp. MB, lire 20.000 
Nell’ampio e variegato panora¬ 
ma della storiografia italiana 
capita di rado di imbattersi In 
opere che sappiano unire all* 
accuratezza filologica c alla 
profonda conoscenza delle fon¬ 
ti una scioltezza narrativa ed 
una chiarezza espositiva tali 
da Imporle non solo ad una ri¬ 
stretta cerchia di specialisti ma 
al più vasto pubblico degli ap¬ 
passionati di «cose» storiche. 
La Storia degli anarchici italiani 
nell’epoca degli attentati di Pier 
Cario Marini, ne è senza dub¬ 
bio un esemplo. Ma a questa 
Umiltà combinazione di rigore 
scientifico e di verve giornali¬ 
stica, che è la caratteristica di 
qociralta divulgazione storica 
di cui monca purtroppo In Ita¬ 
lia una tradizione, Majlnl riha 
aMtaatl da tempo» dalla nota e 


Conoscenza delle fonti e accuratezza filologica nell’opera di P.G Masini 
La contrapposizione fra «spontaneisti» e «libertari» e il distacco dal PSI 
La scelta del bfografismo rischia di perdere di vista i processi reali 


attraverso I quali si leggono gtl 
avvenimenti, attorno al quali 

si confatane le t en de — e 
p rendono corpo Imiti e tarieo- 


Usuami da Bakumbn a Malatesta 
(lftfy 11 primo volume ridia 
srete, alla biografia di Cario 
CSitero (1719). 


14 riove lo aveva Interrotto, nel 
1992, all’Indomani di quel con¬ 
gresso di Genova che segnavo 
11 definitivo divorzio tra socia¬ 
listi e anarchici, per spingersi 
fino al 1905, ad età gloUUiana 
inoltrata, attraverso la martel¬ 
lante sequenza di repressioni 
governative, attentati anarchi¬ 
ci, esplosioni popolari che han¬ 
no ritmato le cadenze della co¬ 
siddetta criri di fine Ottocento 
e delle convergert i svolte riet- 
l*«alha di secolo». 

Il titolo r en de solo approssi¬ 
mativamente lo s pessore del 
periodo considerata QU anni a 
cavaliere del due secoli furono 
ri epoca di pugnali c di revolver 
(«rappreso» le bombe rafflH U 
pugnai», cantava un inno Indi¬ 
vidualista), ma furono «oprai- 


nonoetante gli attentati e le lo¬ 
ro drammatiche conseguenze. 

OH attentati, con la loro tea¬ 
tralità romantica, rappresen¬ 
tavano gli ultimi soprassalti di 
una mentalità ancorata al «bel 
gesto», alla nostalgia dell’atto 
Individuale risolutivo e pur ri¬ 
scuotendo solidarietà negli 


vano solo marginalmente gli o- 
Mettivl che 11 movimento liber¬ 
tario nel suo co m ple s so tenta¬ 
va di elaborare. «Spetta a noi— 

— scri veva Malatesta nei 1M7 

— U coltivare nel proletariato 
la coscienza dell'antagonismo 
di classe, e delta necessità delta 


con la diffusione di quel «gra¬ 
dualismo rtvotuzlooario» che 
puntava a col legarsi si livelli di 
coscienza del proletarlata L’a¬ 
narchismo si trovava cori 
drammaticamente scissa da 
un lato la rivolta individuale 
dopo il crollo dellTUuriooe del¬ 
ta «rivoluzione a breve scaden¬ 
za e fattibile per Iniziativa di 
pochi scasa «ufficiente prepa¬ 
razione delle masse ; dall’altro 
l’i nsis te n te richiama nella 
prope gan da e nei tatti, aOa 
matrice m ctaltl» ed operata, 
come appare evidente daU’an- 
damento del co ngre s so londt- 


narchtaml, e cioè del compor¬ 
tamenti, delle scelte quotidia¬ 
ne, del mesi d’alone. Il che 
rende estremamente difficile 
delincare 11 quadro compiesti- 
vo del fenomeno, soprattutto 
In una fase, come quella consi¬ 
derata, in cui ranarchtamo si 
disperde In mille rivoli, netta 
varietà degli Itinerari potute! 
ed fnlTftrtmeil come netta di¬ 
versità del p er co rri reali, detta 
rotte detTenttgrazlone Interna 


- La resa. In termini narrativi, 
è estremamente efficace, U 


lettore elevata Certa sul piano 


NetTaffrontore l’ar g omento 
Marini aveva due poss i bi li tà: o 
seguire l'evoluzione dei movi¬ 
mento ovgaittalo nel suoi 


La vera contraddizione degtt 

anarchie! sta nel fatto che U ri- 


anarchica negli organismi In¬ 


certo, ■ 


rimerito operato Renano in ge¬ 
nerale, w prtrilegtare le «tede 


rischio che Mastiti corre, forse 
con troppa disinvoltura, è quel¬ 
lo di diluire I p r obl em i, di per¬ 
derti nel risvolti del biografi-, 
saia di giungere a sempUfl- 
cariont forate, t procesri reo» 
del movimento e—rthlco.mo- 
ro interagire suhe c o ndì ri o n i e 
1 comportamenti detta mosse 
op era l e e contadine ten do n o a 
ste mperarti nelle pieghe del 
raccerta che ti dipana quoti 
per Immagini come una sce¬ 
neggiatura. Rimangono coti 1- 
naraea molte domanda ma «I 
concretimi una ririone «Tin¬ 
tisene che è M maggior p regi» 


dòsi sociali e, in particolare, 
dalla dare dominante. 

-•** Non mi è qui possibile svilup¬ 
pare una critica a queste ipotesi. 
Mi limiterò solo a sollevare alcu¬ 
ni problemi e a porre qualche 
domanda. L’unica funzione del¬ 
lo Stato sembra consistere, se¬ 
condo questa teoria, nel control¬ 
lo e nella manipolazione del si¬ 
stema distributivo e dei vantaggi 
sociali connessi. Ma lo Stato è an¬ 
che (chi scrive ritiene soprattut¬ 
to) esercito e polizia, ovvero l’i¬ 
stituzione che controlla e orga¬ 
nizsa la violenza. Quali connes¬ 
sioni esistano tre questi due «a- 
spetti» dello Stato? Il silenzio dei 
neo-marxisti su questo punto è 
quasi assoluto. 

... In secondo luogo, lo Stato vie¬ 
ne presentato — lo abbiamo vi¬ 


Un mondo 
d’angoscia 
dietro la 
Veranda 
di Satta 


SALVATORE SATTA, «La ve- 
rend» ', Adriphi. pp. Ut, 11- 
re 7.599 

Salvatore Satta è un grandissi¬ 
mo rofrunzierc postumo. La ve¬ 
randa è la sua opere prima 
scritta tra il 1928 e il 1930 (pre¬ 
sumibilmente): salutata con en¬ 
tusiasmo da un poeta come Ma¬ 
rino M o r e tti , venne presto di¬ 
menticata, e scomparve dalla 
circo! triooe (letteraria e non). 




Questo libro riproposto (o ri¬ 
visitato sull’onda di un grande 
successo) non è di letti*» age¬ 
vole. Prevale, conto già accade¬ 
va per fi giorno dei giudizio e 
. forte in misura —gglow per¬ 
chè più Inganna, il tent ati v o 
deil’aukore di sca v a lc a re il gu¬ 
sto del let to re in fa vore dello 
scavo in profondità Pur sema 
arriva re al^ f re mto in t toto n n . 


to uno scrittore, un let te ra to di 
protesatene ma un insigne giu¬ 
rista. Pubblicò soto, e ouasi ex 
tempore. De Profanate nel 
1948, e, negli ultimi anni della 
sua vita, lavorò a fi giorno dei 
gradiate che rida la stampe in 
edizione definitiva e dtetrioutta 
nel 1979. In brerirtmo tempo, 


da un co¬ 


ll p rodo t to di 


e» da qaando aveva iniziato a 
n arrare la lunga tormentata e 


litica ricerca fatico sa men te 


mento anarchico Italiana Ma- 
stai riprende tifilo del racconto 


ne dal tr onco dei «oc 
•autoritario» e perir 
proprio sul finire del 


tare Mestai, avveniva In coin¬ 
cidenza con ! ripetati tentativi 


chlco non si esaurisce net rap¬ 
porto M a ltinta tra questi dee 
espelli, sfugge ad ogni rigida 


■miT in h Ésihiinra . : .T T I Salvatore satta divenne un co- U sanatoria a ama 

riSTo riterotatiS c ta n^ Itoèpropr to partendo da I tiSScSaTteSlM 


ne politica (U partito aedaltata 
anarchico) alternativa al F81 e 


dri riferimenti Idea* («TAnar- I storiai 
chi» torte « gl o ri ami ) taceva ri- I cMd e 


più settoriali ma plà approton- 


m dei movimento a- 
Ponti del lavoro sono 


megliàdi 
le la pena 


> a al 
Ne va¬ 


sto — come entità «relativamen¬ 
te autonoma» dal sistema di stra¬ 
tificazione. Malgrado dò, esso 
■garantisce gli interessi del capi¬ 
tale monopolistico», distribuisce 
privilegi tre ceti medi tradizio¬ 
nali e burocratici (due compiti 
che a prima vista sembrano con¬ 
traddittori), si fa acarico delle 
contraddizioni intrinseche al 
meccanismo di riproduzione del 
capitale» e contemporaneamente 
fa «fronte alle conseguenze so¬ 
ciali provocate dallo sviluppo 
monopolistico» (p. 25) Come ab¬ 
biamo visto, un vero e proprio 
Deus ex machina. Ma chi con¬ 
trolla questo produttore di domi¬ 
nio e di controllo sociale, se esso 
è «relativamente autonomo» da 
classi e ceti? Per quanto riguarda 
il caso italiano. Carboni fa qual- 


capitallatieo. Per i secondi, inve¬ 
ce, 11 destino previsto era (e per 
molti studiosi è ancora) la prole¬ 
tarizzazione, ovvero l’approdo a 
una condizione di vita analoga a 
quella dei lavoratori manuali. 

Il mancato verificarsi di que¬ 
ste profezie, insieme alle diffl- . 
colti incontrate nel trasformare 
i concetti astratti di capitale e di 
lavoro nelle categorie specifiche - 
di borghesia e proletariato, han¬ 
no stimolato una serie di revisio¬ 
ni della teoria marxista tradizio¬ 
nale, ad opera della più recente 
generazione di teorici e ricerca¬ 
tori. Cori, ad esemplo, Poulan- 
tzas ha gettato a mare l’ipotesi di 
una relazione casuale tra «rap¬ 
porti di produzioni» e «forze pro¬ 
duttive» (nonché tre «base» e «so¬ 
vrastruttura»), rispolverato cate¬ 
gorie obsolete per l’analisi delle 
classi (ad esempio la distinzione 
tre lavoro produttivo e impro¬ 
duttivo), approfondito teorica¬ 
mente U problema dello Stato, a 
cui è stato attribuita una «relati¬ 
va autonomia» dagli interessi 
della classe dominante. Analo¬ 
ghi tentativi sono stati sviluppati 
da autori come Braverman, Car- 
chedi, Crompton, Wright e molti 
altri. 

Il guaio di queste formulario- . 
ni più recenti è che esse, malgra¬ 
do l’abbandono del determini¬ 
smo economico, non sembrano 
disporre di un grado di coerenza 
interna e di capacità esplicativa 
superiore alle teorie marxiste 
più datate. Esse portano a risul¬ 
tati tra loro contraddittori (In 
merito, ad esempio, alla situazio¬ 
ne di classe dei ceti medi) e, pre¬ 
se singolarmente, presentano ca¬ 
renze e deficit che le rendono 
, scarsamente appetibili. 


che timido riferimento al «parti- 
to-Stato», ovvero alla Democra¬ 
zia Cristiana Ma sembra incerto 
(e a ragione) nel ritenere che 
questo aia—perlomeno negli ul¬ 
timi quindici anni — l’unico 
gruppo capace di influenzare l’a¬ 
zione dello Stata La realtà ita¬ 
liana sembra alquanto differen¬ 
te da quella sovietica, caratteriz¬ 
zata appunto da una fusione—di 
fatto se non di diritto—tra Stato 
e partita 1 

Lungi dall’essere una variabi¬ 
le indipendente rispetto alla 
struttura delle classi (come nei 
paesi socialisti), lo Stato nei poeti 
capitalistici — anche in Italia — 
sembra dipendere, nella sua a- 
rione e nella «truttura, dal mute¬ 
vole equilibrio di potere che 
classi, ceti e comunità impongo¬ 
no o raggiungono nella società 
civile. Se Carboni avesse consi¬ 
derato. oltre all’azione dello Sta¬ 
to, anche le strategie di acquisi¬ 
zione delle risorse sociali adotta¬ 
te dalle organizzazioni che espri- 
mono nel nostro paese gli inte¬ 
ressi «li classi, ceti e occupazioni, 
avrebbe potuto fornirci un libro 
più utile e convincente. 

Alberto BaMisstra 


vere, che tanto se ne avvicina 
(e se ne allontana) da diventare 
un realmimo, allucinato sdop¬ 
piamento. 

Ma l’intenzione metaforica 
ed allegorica di Salvatore Sètta 
si ferma qui, una volta che ha 
circoacritto i margini del luogo 
in cui gli eventi hanno da acca¬ 
dere: non è, questo romanza ta 
parabola drilli vita «a uten t i ca». 


Noni 


U sanatorio di Satta tm ricalco 
di «parilo — a Ciri non dovrà 

mas Mann della Mo nt agna in¬ 
cantati. 

Al contrari ajtenta nodal ta¬ 
le canon ievaS retiSEoUcq 


attret- 


di w> 


Satteè0à«m grand* narratore 
— gli tettati alt moW^lIrepa»- 

teatemm «onaanti M ba n aSona 
K allora, proprio per gli «c- 


• ari radar» vn> 
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ta la «classica» storia di Curi; Sachs 


I fu subito danza, 
ovvero gli antenati 
di Rudolph Nureyev 

Le origini, il Cinquecento e l’«età del tango» - «Donna è ballo»: sperimentazione e 
nuove tendenze da Isadora Duncan a Meredith Monk in un’antologia di Savelli 






m 
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mm 


Un balletto comico francese della seconda metà del '600 e, a destra, un danzatore derviscio. A fianco del titolo, una danza rituale 
indiana. 



Gran folla ai limiti della me* 
^•migrazione turlstico-cul- 
turale a Venezia per il Pesti* 
vai del balletto con Maurice 
Béjart qualche mese fa; sera» 
te di tutto esaurito a Milano 
per una danzatrice moder¬ 
na, come Carolyn Carson, 
ma non certo classificata 
dalla falsa autorità del mass 
media nell'empireo contem¬ 
poraneo di Tersicore a fian¬ 
co di Carla Frecci: due esem¬ 
pi per sottolineare la tenuta 
del boom danzistico nel no¬ 
stro Paese dopo i primi, pro¬ 
mettenti segnali di qualche 
anno fa. Lo spettacolo di bal¬ 
letto è entrato a buon diritto 
nella schiera dei consumi 
culturali e la tendenza posi¬ 
tiva non accenna a indebo¬ 
lirsi. Una notazione lieta in 
un panorama piuttosto de¬ 
primente. Perché non passa¬ 
re dalle platee dove abbiamo 
ammirato le piroette di Vas- 
siliev o di Nureyev alle pagi¬ 
ne di qualche-libro, per sa¬ 
perne di più? 


AA.W., -Donna è ballo». Savelli, pp. 126, 
L. 5.500. 

A dispetto di un titolo di dubbio gusto, 
questa raccolta di scritti sulla nascita del¬ 
la danza moderna nei testi delle donne 
che l’hanno inventata è una summa inte¬ 
ressante specie per chi uolesse approfon¬ 
dire il processo vorticoso, concentrato nel¬ 
l’arco di un ottantennio, che ha portato la 
sperimentazione della nuova danza. Da 
Isadora Duncan a Loie Fuller, da Ruth St. 
Denis a Martha Graham, Doris Hum- 
phrey, Mary Wigman, Hania Holm, Anna 
Sokofow fino a Simone Forti e Meredith 
Monk: si tratta di una messa a confronto 
di idee, esperienze, osservazioni e proposi¬ 
ti in cui a prevalere è la condizione mi 
femminile » delle proposte innovatrici. 

«La danza è donna* — ebbe a dire Bo¬ 


fonchine — la danza è donna sostiene Do¬ 
natella Bertozzi, curatrice del libro. Al di 
là dell’ovvietà di questa constatazione che 
ha motivazioni storiche, estetiche, etiche 
persino convincono nel libro la bontà de¬ 
gli accostamenti testuali, la semplicità 
nell’esposizione delle note e l’intento di¬ 
dattico. 

Dallo «spontaneismo» di Isadora Dun¬ 
can al prevalere della «tecnica» in Martha 
Graham, si coglie un processo che ha ra¬ 
gioni ampiamente sociali e culturali. Si 
dimostra così che la danza del nostro seco¬ 
lo non fu e, non potè più essere sin dagli 
inizi un genere a parte, chiuso nella torre 
d’avorio della sua tecnica classica unidi¬ 
rezionale, costriltitxi. La danza moderna 
aveva bisogno di attecchire nella realtà, 
di abbandonare il sogno romantico, di 
rincorrere il teatro, al limire di diventare 


essa stessa teatro. Fa bene la Bertozzi a 
guidare all’individuazione di tendenze di 
fondo: chi volle la rinascita della danza su 
basi «naturali» (come la Duncan), chi su 
basi «teatrali» (come Ruth St. Denis e Loie 
Fuller). 

Fino alla prima metà del secolo, infatti, 
il dialogo si svolse tra interlocutrici che, 
pur avendo backgrounds spesso simili (la 
danza moderna e le sue creatrici furono 
per lo più americane) consumarono espe¬ 
rienze molto diverse. Nel capitolo che apre 
la seconda parte del libro dedicata alle e- 
sperienze di Simone Forti e Meredith 
Monk, *11 rimescolarsi delle carte », la Ber¬ 
tozzi rintraccia le ultimissime tendenze 
della danza: un *fare* che trova nel gesto 
quotidiano, nel movimento comune lo 
scopo della sua analisi e spettacolarità e 
una proposta di *teatro totale* che include 


altri linguaggi, altri comunicanti fisici, 
voce e parola, innanzitutto. 

Il libro ha certo il limite del suggeri¬ 
mento,dell’affresco ma ua detto che il ter¬ 
reno odierno è ancora difficile da sondare; 
e che una sua sistematizzazione passereb¬ 
be forse attraverso uno schematismo cer¬ 
to inopportuno. Per il lettore rimane per¬ 
ciò intatto il gusto del confronto. Come 
quello, stimolante, tra due protagoniste 
lontane: Simone Forti ed Isadora Duncan. 
La prima con la sua intensità e crudezza 
di scrittura e di osservazione rimanda al¬ 
la seconda, che, enfatica, era stata soste¬ 
nitrice delia danza come *improwisazio- 
ne che segue il flusso della coscienza*, un 
metodo di straordinaria attualità. 

ma. gu. 


Riscoperta di u n originale stravagante narratore spagnolo: Max Aub 

Volga a visitare i mìei delitti 


MAX AUB, «Delitti esempla¬ 
ri», traduzione di Lucre¬ 
zia Panunzio Cipriani, 
Sellerio, pp. 60, L. 2.000. 

Dopo Adelphi e Franco Ma¬ 
ria Ricci, anche l’editore pa¬ 
lermitano Sellerio ha imboc¬ 
cato la strada della narrativa 
curiosa, minore o dimentica¬ 
ta e sforna, nella collana «La 
memoria» testi pregevoli e 
per il contenuto e per il desi¬ 
gn. È recente l’edizione di 
Delitti esemplari, un’operetta 
di Max Aub, tra ì meno noti e, 
peraltro, più interessanti 
scrittori di lingua spagnola di 
questo secolo. Aub, morto no¬ 
ve anni fa, ha lasciato ottimi 
romanzi sulla guerra civile 
del '36, pagine acutissime di 
crìtica letteraria, ma si è la¬ 
sciato aperto anche, nel suo 
impegno culturale e politico, 
uno spiraglio per la ricreazio¬ 
ne colta e per il gioco intellet¬ 
tuale, di cui Delitti esemplari 


è testimonianza fra le più 
stravaganti. 

Autore di una biografia e 
allestitore di una mostra ri¬ 
servata alle opere di Jusep 
Torres Campalans, è riuscito 
a far credere per almeno due 
anni che questo pittore nato e 
vissuto nella sua immagina¬ 
zione avesse tutti i titoli per 
affiancare Goya e Velazquez, 
E1 Greco e Picasso; antologi- 
sta e traduttore di poeti euro¬ 
pei mai nati, ha rischiato di 
farsi adottare nelle scuole ed 
ha seminato il panico nella 
comunità accademica iberi¬ 
ca; vicino, per fare un nome, 
alle pratiche mistificatorie di 
Borges, è passato, col libretto 
che presentiamo in questa 
nota, all’animazione dei fan¬ 
tasmi della mente e al recu¬ 
pero oggettivo delle metafo¬ 
re deU'immaginarìo, assai 
prossimo, per fare un altro 
nome, alle diaboliche e vele¬ 


nose finzioni di Wilcock. 

Delitti esemplari è una rac¬ 
colta di confessioni intorno a 
omicidi compiuti, forse sol¬ 
tanto con le armi innocue del 
desiderio e della speranza, da 
una processione di uomini e 
donne mai chiamati per no¬ 
me, mai individualizzati nel¬ 
la concretezza di un corpo e 
di una psiche, ma soltanto 
suggeriti, come tipi esemplari 
e mostruosi, da una serie sfu¬ 
matissima di tratti signifi¬ 
canti che consentono tanto 1' 
incarnazione del lettore tanto 
il suo estraniamento più sde¬ 
gnoso. Chi di noi non ha desi¬ 
derato con tutto il cuore di 
strozzare il peso massimo che, 
sollevandosi dalla sedia dell’ 
autobus, viene a premere il 
suo tacco sull’alluce del no¬ 
stro piede mal protetto dai 
sandali? E non ci sono scuse 
che tengano, non c’è profes¬ 
sione d'involontarìetà che le¬ 


nisca la pena: la voglia di am¬ 
mazzarlo rimane. 

Le vittime dei nostri desi¬ 
deri sono ovunque: sono il 
centravanti che fallisce un 
calcio di rigore, l’automobili¬ 
sta che ci fa il contropelo sul¬ 
le strisce pedonali, un bambi¬ 
no alla seconda ora di pianto 
ininterrotto, il medico che a 
riforma sanitaria avviata ci fa 
pagare le visite. Se ci provas¬ 
simo poi a spiegare le ragioni 
dei nostri gesti virtuali, fini¬ 
remmo sicuramente sulle pa¬ 
gine di Aub: «Lo uccisi per¬ 
ché invece di mangiare rumi¬ 
nava»; «Uccise la sorellina la 
notte della Befana per tenere 
tutti i giocattoli per sé»; «La 
uccisi perché le doleva lo sto¬ 
maco*; «L'aveva saputo per 
caso: — Non dirlo a nessuno. 
— Non mi conosci! — Non 
riuscì a tenere a freno la lin¬ 
gua per un giorno. Gliela 
strappai. Era lunghissima. 


non finiva mai di venir fuo¬ 
ri». Poche perle di una colle¬ 
zione che, a tratti, si distende 
in bozzetti della dimensione 
di un microracconto. Poche 
perle da cui la prima tenta¬ 
zione è di ritrarci sgomenti, 
tanto lucidato è Io specchio 
che Aub ci pone davanti. 

Tanti sono i modi di legge¬ 
re un testo, tante sono le pos¬ 
sibilità di metterlo a frutto. 
Forse, in questo caso, non è 
tra i meno importanti, prove¬ 
nendo da uno scrittore che le 
accuse di comuniSmo costrìn¬ 
sero alla prigionia in un cam¬ 
po di concentramento e l’an- 
tifranchismo condusse all'e- 
silio senza ritorno di Parigi e 
di Città del Messico, l’appello 
implicito alla tolleranza, ma¬ 
scherato sotto il cinico cerone 
del sarcasmo e del ghigno 
beffardo. 

Aurelio Minorine 


Tradizionalmente è questa la 
stagione dei premi letterari: tra i 
primi di giugno e la fine di set¬ 
tembre sono concentrati quelli 
che si sono affermati armai da 
decenni come i *maggiori*: lo 
Strega, il Viareggio, il Campiel¬ 
lo, il Bancarella, e nei confronti 
di queste scadenze si sono sem¬ 
pre mosse le strategie degli edi¬ 
tori. Non a caso i romanzi desti¬ 
nati ai premi sono per lo più pub¬ 
blicati all’inizio della primavera, 
giusto in tempo per arrivare 
« lanciati » all’estate e puntuali al¬ 
le date stabilite per l’invio dei li¬ 
bri elle giurie. Del resto, in un 
mercato ristretto come quello i- 
taliano, i premi più noti hanno 
assunto, almeno dagli anni Ses¬ 
santa in poi, un importante ruo¬ 
lo di cassa di risonanza pubblici¬ 
taria. I lettori fedeli alla narrati¬ 
va italiana più facilmente con¬ 
sumabile, hanno sempre visto, 
nel libro premiato un prodotto 
«garantito». E non per niente il 
libro premiato i sempre arrivato 
in cima alle classifiche dei più 
venduti. 

Eppure qualcosa negli ultimi 
tempi è cambiato, non perché sia 
venuto meno il ruolo diri premio, 
ma perché le casse di risonanza 
sono anche, e soprattutto, altro¬ 
ve. 

Una valutazione ap p arsa su 
Tuttolibri nel luglio dell'SO con¬ 
statava che nelle classifiche dei 
primi dieci best-seller di quel pe¬ 
riodo compariva solo un libro 
premiato, due tra quelli entrati 
nelle diverse cinquine erano ci 
posti basti della classifica, «degli 
altri non ti ha notizia». £ altrove 
— ti è detto — il momento del 
dibattito ed eventualmente della 
potemica:la fortuna di un libro 


Cosa dice la stagione dei concorsi letterari 

Non è più il premio 

a fare 

il best-seller? 


r v t 




I 


nasce dal parlarne sui quotidia¬ 
ni, sui periodici più diffusi, negli 
spettacoli radiotelevisivi (in 
particolare se non specifi¬ 
catamente dedicati ai libri). E li 
che ormai si creano i successi e il 
premio diventa o il coron a mento 
di questi sforzi otl riconoscimen¬ 
to del valore di un testo che co¬ 
munque, se non si è già imposto 
autonomamente, non se ne gio¬ 
verà più di tanta 

L’esempio più evidente per il 
1961 è dato dal Nome della rosa 
di Umberto Eco (Bompiani), 
vincitore dello Strega e dal ro¬ 
manzo di Enzo Siciliano La prin¬ 
cipessa e l’antiquario (Rizzoli), 
vincitore del Viareggio. Il suc¬ 
cesso del primo, soprattutto co¬ 
me vendite, e il ric o nosc i mento 
critico, ma non il s uc c e ss o di 
pubblico del secondo, sono evi¬ 
denti Sull’onda della nuova si¬ 
tuazione sono del resto mutate, 
almeno in parte, anche le strate¬ 
gie editoriali’ sia il romanzo di 
Eco che quello di Siciliano sono 
stati presentati neiTautunno del 
19 80. 

Altri dati po treb b er o confer¬ 
mare che ormai i romanzi su cui 


puntare non vengono più pub¬ 
blicati esclusivamente all’inizio 
della primavera per « vincere* i 
premi estivi Un uomo della Fal¬ 
laci (Rizzali) usci all’inizio dell’ 
estate, come Se una notte d'in¬ 
verno un viaggiatore di Calvino 
(Einaudi), ed entrambi furono i 
libri più venduti nei 1979. Ma 
con questo non si vuole dire che 
gli editori non si interessino più 
ai premi AUa moltiplicazione 
dei diversi livelli di lettura che i 
piani editoriali offrono, si ac¬ 
compagna la moltiplicazione e la 
differenziazione degli strumenti 
per imporre sul mercato il pro¬ 
dotto. E il premio sembra essere 
lo strumento per attirare l’atten¬ 
zione di alcune fasce di lettori 
c .ad (rionali, che, seguendo que¬ 
sto tipo di manifestazione, si 
sentono partecipi delle vicende 
della cultura. 

E forse per la nuova situazio¬ 
ne si sono anche smorzate le po¬ 
lemiche dei passato sulle vota¬ 
zioni influenzate dai legami edi¬ 
toriali di molti giudici Non ser¬ 
ve ricordare come, ad esempio 
allo Strega, i più di quattrocento 
giurati che con due votazioni 


scelgono la cinquina prima, U 
vincitore poi, inviino spesso le lo¬ 
ro schede direttamente all’uffi- 
cio stampa dell’editore del libro 
da essi prescelto, che p ro vv ede a 
•conterie» e a trasmetterle a Ma¬ 
ria BelloncL Ma i comunque i- 
nutile fare U vezzo di stupirsi: il 
premio letterario i una compo¬ 
nente dell'industria del libro, che 
se ne serve, come si serve di altri 
strumenti, per intervenire sul 
mercato. 

È per questo, del resto, che, al 
di Id della serietà di molti giudi¬ 
ci, il pa norama dei premi mag¬ 
giori è dominato dalle case edi¬ 
trici più forti. Significativo il 
fatto che per U Bancarella IMI 
assegnato a Socialista di Dio di 
Zavoti (mentre fino all'ultimo 
sembrava candidato alla vittoria 
Come il mare di W. Smith edito 
da Longanesi) si sia voci/era to a 
lungo su pesanti interventi dell’ 
editore M o n dado ri nei confronti 
dei librai che dovevano s c eg l i er e 
il vincitore. 7Vtt«oia qualche no¬ 
vità nelle ultime assegnazioni 
c’è. Le scelte perì finalisti sì fan¬ 
no più problematiche, addirittu¬ 
ra il Campiello 1961 è vinto da 


Un d is egno di Luciano Cacciò. 


un autore finora sconosciuto 
(Bufaiino) e da un piccolo edito¬ 
re (Sellerio). 

Eppure il potere dei grandi 
complessi editoriali non viene 
meno, e lo com p r o vano » / in a lii ti 
dei premi maggiori (ad esemp io, 
allo Strega, oltre a Eco, hanno 
raggiunto la finale Guido Ar- 
tom. Saltini, Siciliano e Bufali- 
no, rispettivamente editi da 
Longanesi, Mondadori, Rizzoli, 
Selleria; tl Campiello, oltre a Bu- 
falino, Sanrniniatelli. Bona, 
Banfi e Tonino Guerra, rispetti¬ 
vamente editi da Lo n ganesi, 
Garzanti, Rizzati, Bompiani). 

La possibilità di far entrare 
tra i candidati alla vittoria opere 
*diverse• è quindi legata non 
tanto alTreccezionalità » dell’in¬ 
gresso in finale di editori minori, 
quanto di autori nuovi sostenuti 
dagli editori più /orti* ad esem¬ 
pio Francesca Smuntale, nel Via¬ 
reggio I960, editore Einaudi (ma 
vinse Stefano Terra con Le porte 
di ferro edito da Rizzali), o Otta¬ 
vio Cerchi con Sopra il viaggio di 
un prìncipe, edito da Garrenti, 
nel Viareggio 1961. In questo ca¬ 
so il successo «co mm erciale » non 


CURT SACHS, «Storia della 

danza». Il saggiatore, pp. 

528, !.. 16.000. 

Pubblicata in Germania nel ‘33 
la Storia della danza di Curt 
Sachs apparve in Italia solo tren- 
tatrè anni dopo. Un caso? Piutto¬ 
sto una testimonianza dello scar¬ 
so interesse italiano per la cultu¬ 
ra coreutica in generale, ed etno- 
coreutica — cioè inerente il rap¬ 
porto tra danza ed etnologia — 
in particolare. Allo stesso modo, 
questa seconda edizione segnata 
un nuovo interesse nei confronti 
dell’argomento: dentro il «boom» 
della danza anche Sachs è stato 
rivalutato. E giustamente. Scri¬ 
ve: «Il XX secolo ha riscoperto il 
corpo; mai, dall'antichità, esso è 
stato cosi amato, cosi sentito, ve¬ 
nerato...». Sono parole che da so¬ 
le motivano il revival dell’intera 
opera. 

Diciamo subito che il testo è 
fondamentale, un classico; anco¬ 
ra uno dei pochi che affronti ad 
ampio spettro le origini della 
danza e il suo sviluppo nella ci¬ 
viltà contadina e in epoca mo¬ 
derna, sino alla cosiddetta «età 
del tango» degli anni Venti. 

Sono sette capitoli in tutto, 
ricchi di esempi, di descrizioni, 
con una parte interamente dedi¬ 
cata alla musica. Complessiva¬ 
mente un’impresa ardua, specie 
se si pensa che Sachs adottando il 
metodo della musicologia com¬ 
parata ha raccolto e confrontato 
una documentazione figurativa e 
letteraria proveniente da tutto il 
mondo. Recenti aggiornamenti e 
nuove tendenze nell'ambito del¬ 
ta musicologia e della stessa et- 
nomusicologia, contestano pe¬ 
raltro a Sachs la marca evoluzio¬ 
nistica della sua esposizione. 

L'autore sostiene la matura¬ 
zione tecnico-espressiva della 
danza dalla preistoria ad oggi, 
cosicché le forme semplici (dan¬ 
ze in circolo) dell’uomo del pa¬ 
leolitico si sarebbero via via evo¬ 
lute fino alta formalizzazione e- 
strema dello «spettacolo» di dan¬ 
za. Non pochi contemporanei so¬ 
no invece più propensi a spiegare 
ogni cultura in base alle scelte e 
all’habitat in cui sì determina. 
La Storia della danza viene ac¬ 
cusata, inoltre, di eccessivo sche¬ 
matismo. Adottando il criterio 
della suddivisione per funzioni- 
occasioni (nascita, morte, amore, 
guerra, ecc...), Sachs esclude le 
contraddizioni esistenti, ad e- 
sempio, tra repertorio cinetico e 
repertorio rituale. Tuttavia, le 
distinzioni tra danza aperta e 
chiusa, introversa (femminile) 
ed estroversa (maschile), soprat¬ 
tutto tra gestualità quotidiana e 
gestualità 3tm&oftca;Tidea-guida 
di asemanticità delladanza, si¬ 
gnificante, ma priva di itinerario 
concettuale, sono ancora riferi¬ 
menti fondamentali per ulteriori 
indagini scientifiche e servono 
alla comprensione di molti feno¬ 
meni coreutici moderni. 

L'ultima parte del libro, con¬ 
formata a schede, risulta di par¬ 
ticolare importanza. Non solo 
per il puntiglioso corredo di pas¬ 
si, movimenti e coreografie ri¬ 
guardanti le danze cinquecente¬ 
sche o I balli deli’800. Il passag¬ 
gio dalla danza «agita» collettiva¬ 
mente alla danza «subita» nel 
rapporto spettatore professioni¬ 
sta, la nascita di quest’ultima fi¬ 
gura artistica, come quella del 
maestro/teorico di danza, so¬ 
prattutto la mancanza di ogni di¬ 
stinzione tra danza e balletto, 
conferiscono un ampio (spesso 
spregiudicato) respiro storico- 
teorico all’opera di Sachs. 

Gli si persona così l’enfasi an¬ 
cora tardo-romantica con la qua¬ 
le risponde alla proverbiale do¬ 
manda: perché l’uomo danza?, 
prima di tutto in ragione di un* 
affermazione apparentemente 
banale, ma importantissima con 
la quale esordisce; «la danza è la 
madre di tutte le arti». Il corpo, 
cioè, è il primo strumento e- 
spressivo dell’uomo. Anzi, nella 
danza, soggetto (creatore) e og¬ 
getto (creazione) sono una cosa 
sola. 

Marinella Guatterini 


è automatico e, se necessario, l’e¬ 
ditore punterà le cue carte su al¬ 
tri testi più accettati dal merca¬ 
to, o imposti con mezzi capillari e 
accattivanti. 

■ Paradossalmente, in una si¬ 
tuazione di questo tipo, si aprono 
spazi per premi di poca risonan¬ 
za, il più delle volte ricordati da 
un piccolo trafiletto sui quoti¬ 
diani più sensibili, ma che si di¬ 
stinguono per l’attenzione nei 
confronti di opere di valore, e- 
sefùse dalle classifiche dei più 
venduti Si possono citare, sce¬ 
gliendo pochi esempi, il pre mio 
Anghiari, quello intemazionale 
Mondello, il premio Comisso che, 
nel 1980, dopo pinoci polemiche 
per cori dire «ideologiche» tra i 
membri della giuria è stato asse; 

S tato al romanzo II sorriso di 
iulia di Luca Canali, edito da¬ 
gli Editori Riuniti e nel 1961 ad 
un esordiente Andrea di Carlo 
con Tkeno di panna (Einaudi). 
Sempre U Comisso 1961 ha pre¬ 
miato per d settore delle biogra- 
fie (cori di moda in questi mesi 
nel mercato italiano) un’opera 
dal valore critico indiscutibile, I- 
UloSvevo di Enrico Ghidetti (E- 
ditorì Riuniti), seguita a poca di¬ 
stanza nella votazione dotta Vita 
di Goethe di uno studioso serio 
come Alighiero Chiusane (Ru¬ 
sconi). 

E tuttavia, anche nel caso di 
questi premi che sanciscono il 
valore ai opere meno coniumabi- 
li acriticamente, l’interesse pre¬ 
valente degli editori i rivolto al 
mercato. Se è possibile rilanciare 
un libro e s po ne ndolo in vetrina 
con una fascetta che rica rd i la 
vincita, tanto meglio; saranno 
forse poche migliaia di copie in 
più, ma tutte ben accette. 

.. . Albarto Cndioli 



Principi e mercanti 
visti dagli USA 


GENE A. BRUCKER, «Firenze net Rinasci¬ 
mento», La Nuova Italia, pp. 408, lire 
22.000 

LAURO MART1NKS, «Potere e fantasia: le 
città-stato nel Rinascimento», Laterza, 
pp. 478, lire 25.000 

Da tempo la storia della società rinascimenta¬ 
le italiana è un campo particolarmente arato 
da quel gruppo di storici americani che sono 
stati educati alla scuola dei Baron e dei Kri- 
steller, di quegli studiosi tedeschi, cioè, che 
cacciati o fuggiti dalla Germania di Hitler 
trovarono alfine scampo e sistemazione negli 
Stati Uniti. Il Brucker e il Marlines nascono 
da questo clima culturale e sono interessati 
soprattutto alla meccanica del potere. Ma fra 
i due le diversità sono notevoli. 

Vediamo il Brucker. Il suo excursus va da 
Lorenzo il Magnifico alla fine della repubbli¬ 
ca (1469-1532) e investo parecchi settori: ur¬ 
banistica, arte, religione, economia, avveni¬ 
menti politici. Una buona metà del libro è 
dedicata alla presentazione di documenti ine¬ 
diti. Interessanti le pagine dedicate allo svi¬ 
luppo e al successivo declino delle attività 
manifatturiere (lana e seta). L’accento è però 
posto sulle strutture dello Stato e del potere. 
Per il Brucker i vari regimi fiorentini oscilla¬ 
rono fra governo largo (democrazia) e gover¬ 
no stretto (oligarchia), ma all’interno della 


stessa struttura costituzionale. L'analisi del 
Martines invece va oltre Firenze e coinvolge 
anche le altre città, soprattutto Milano, Vene¬ 
zia e Pisa. Viene presa in esame anche l’età 
dei Comuni. L’ultimo capitolo del libro indi¬ 
ca inoltre problemi ancora aperti nella ricer¬ 
ca storica: quelli della fine del Rinascimento 
e della decadenza italiana. L'epoca, al suo tra¬ 
monto, si presenta con la «coscienza divisa», 
mentre esplodono lacerazioni insanabili. L’ 
affermazione cruciale è che la crisi matura 
sull’aggravarsi delle contraddizioni della 
realtà sociale. 

Per finire una notazione: nella «presenta¬ 
zione» del libro del Brucker (di Sergio Bertel¬ 
li, pp. Xt-XV) si parla di questa «seconda ge¬ 
nerazione di storici del Rinascimento» come 
di persone dissacranti, dove il dissacrato sa¬ 
rebbe lo «schema classista» del vecchio Salve- 
mini. La cosa vale certo per il Brucker, che 
deve avere una concezione molto scettica del¬ 
la politica se ha giudicato, in altro saggio, il 
tumulto dei Ciompi (1378) come una sorta di 
«imbroglio fiorentino». Ma il Martines esce 
chiaramente da questo «incasellamento». An¬ 
zi, egli polemizza apertamente contro la ten¬ 
denza «a deenfatizzare» la lotta di classe, di¬ 
fende il Salvemini «e gli altri materialisti o 
supposti tali». 

Gianfranco Berardi 


narmiva 



Liala attesila, arriva 
il «pomo rosa» 


RICHARD PFCK, «Amanda Miranda», Sonzo* 
gno, pp. 41 4, !.. 12.000. 

SANDRÀ PARKTTI, «I<a nave incantata», Son- 
zogno, pp. 350, L. 10.000. 

Dopo l’appannamento degli anni Settanta, la let¬ 
teratura rosa torna a trionfare. In questo perìodo, 
particolarmente, si moltiplicano le iniziative da 
parte di varie case editrici. La Mondadori, con il 
lancio della Collezione Harmony, che va ad af¬ 
fiancarsi alia collana «I Romanzi» diretta con 
successo da Laura Grimaldi; la Garzanti-Vallar- 
di con la ristampa della serie di Angelica-, la Son- 
zogno, che vanta una lunga tradizione in questo 
campo e che rilancia se stessa con la pubblicazio¬ 
ne dell’opera omnia di Liala e, da qualche setti¬ 
mana, di Mura (nata nel 1892 e morta nel 1940) 
che ha fatto per anni sognare migliaia di lettrici 
con i suoi libri pieni di buoni sentimenti. 

Sempre la Sonzogno inserisce in questo filone 
un’altra collana, quella dei «Galeonft. La collana 
— grande formato, rilegatura cartonata con so¬ 
praccoperta, costo 12.000 lire a volume — si ca¬ 
ratterizza soprattutto per due elementi. In primo '• 
luogo lo sfondo storico, che è sempre riferito al 
Sette-Ottocento; e poi l’abbondante profusione 
di erotismo (e per alcuni romanzi non è azzardato 
parlare di pornografia). 

In questo senso, Lumino volume della serie, 
•Amanda Miranda» di Richard Peck, è relativa¬ 
mente tra i più casti. Vi si narra la storia di una 


giovane popolana, Miranda, chiamata a servire 
in casa di una contessa la cui figlia Amanda asso¬ 
miglia come una goccia d’acqua a Miranda. Re¬ 
missiva per rango e mestiere Miranda si rimette¬ 
rà interamente alla volontà della sensuale pa- 
droncina, con la quale affronterà una serie di 
scontate avventure erotico-sentimentali. 

Nel pieno alveo della tradizione, invece, sono 
i romanzi della scrittrice tedesca che ha scelto lo 
pseudonimo italiano (forse per lei vagamente e- 
sotico) di Sandra Paretti. Di suo in Italia era già 
stato pubblicato «I dominatori», che riscosse 
grande successo lo scorso anno. Ora Sonzogno 
pubblica «La nave incantata», convinto in questo 
anche dalle 872.000 copie vendute in tre mesi in 
Germania. In effetti, u libro risponde in pieno 
alle sue aperte intenzioni di evasione. 

Vi si narra di un transatlantico tedesco, il 
Kronprinzessin Cecilie, specializzato in crociere 
d'élite, costretto dallo scoppio della prima guerra 
mondiale a rifugiarsi (per non essere sequestrato 
dai paesi nemici) nella incantevole baia di Bar 
Harbor, negli Stati Uniti, ancora neutrali. Si fer¬ 
merà qui, naturalmente con tutto l’equipaggio, 
per tre anni, durante i quali si assisterà a una 
serie di relazioni sentimentali tra alcuni affasci¬ 
nanti ufficiali della nave e alcune donne di Bar 
Harbor. E da dire crediamo proprio non ci sia 
niente dì più. 

Diego Zandel 



I due volti 
di ua filosofo 


G. FRONGIA, «Guida alla letteratura su 
Wittgenstein», Argalia, Urbino, pp. 342, 
L. 8.500 

Divenuto negli ultimi anni autore «alla mo¬ 
da», anche a Wittgenstein è capitato, qui da 
noi, d’esser ampiamente utilizzato in contesti 
svariatissimi e con notevole spregiudicatezza. 
La stessa letteratura specialistica ha spesso 
ripercorso sentieri, che la critica anglo sasso¬ 
ne, in particolare, aveva già da tempo esplo¬ 
rati. Per far degli esempi, si pensi a quanti 
lavori italiani hanno sottolineato la vocazione 
•rivoluzionaria» della riflessione wittgenstei- 
niana, nel senso della netta soluzione di con¬ 
tinuità ch’essa rappresenterebbe rispetto alla 
tradizione filosofica. Oppure — ma si tratta di 
un motivo legato al precedente —, ri pensi 
alla convinzione, ancora largamente diffusa, 
che il Wittgenstein delle Ricerche filosofiche 
differisca radicalmente da quello del giova¬ 
nile Tractatus. 

■■ In questo contesto, la Guida alla letteratu¬ 
ra di Frangia si dimostra strumento certa¬ 
mente utile. 11 volume, che si apre con un 
ampio saggio deU’autore, scheda ben 1178 ti¬ 
toli, tra articoli, saggi e volumi, dedicati a 
Wittgenstein a partire dal 1914 fino al 1980. 

Nello studio introduttivo. Frangia delinea 
un profilo storico della letteratura crìtica, che 
può essere scandito in tre momenti. È a Ber¬ 
trand Russell, in particolare, che può farsi 
risalire la convinzione che il Tractatus sia 
eminentemente un’opera di logica, la cui par¬ 


te finale — dedicata da Wittgenstein a temi 
etici — vada considerata non solo marginale, 
ma addirittura sbagliata. È cosi che il Tracta- 
lus finisce con Tesser letto in stretta relazione 
con la riflessione logica (dell’«atomismo logi¬ 
co» in particolare) del neo-positivismo. 

Quando, con Carnap e Popper, il neo-posi¬ 
tivismo giunge a rivedere profondamente 
certi suoi motivi di base, la crìtica coinvolge 
lo stesso Tractatus, proprio perchè si continua 
a pensare quest’opera nell’ottica «imposta» da 
Russell. Con la pubblicazione tarda delle al¬ 
tre opere di Wittgenstein (in primo luogo le 
Ricerche filosofiche), l’orientamento della 
critica muta, sottolineando ormai le affinità 
di Wittgenstein con la filosofia analitica in¬ 
glese, con G.E. Moore in particolare. È in 
questo contesto che s’afferma la convinzione 
che non uno, ma due Wittgenstein esistano, 
esattamente quello del Tractus e quello delle 
Ricerche. 

La critica più recente — che può valersi 
ormai del corpus wittgensteiniano —, in pri¬ 
mo luogo nota, comunque, elementi di conti¬ 
nuità tra il «primo» ed il «secondo» Wittgen¬ 
stein; tende a leggerne l’opera non più raf¬ 
frontandola solo alla tradizione anglo sassone 
ma anche, e fondamentalmente, ambientan¬ 
dola nella cultura di lingua tedesca (Scho¬ 
penhauer Kant) ed, infine, fa emergere in 
primo piano l’interesse wittgensteiniano per 
la problematica etico-estetica. 

Stefano Garroni 


narrativa 



Lei, il booibioo 

e l'aoiozzone 


MARINA CVETAEVA, «Lettere alVAmazzone*. 

Gita oda, pp. 125, lire 6800 
MARINA CVETAEVA, «Il diavolo». Editori Riu¬ 
niti, pp. lfit, lire 5JQt 

Raramente capita di incontrare passione e pen¬ 
siero così stupendamente congiunti come nella 
Lettera all’Amazzone di Marina Cvetaeva, la cui 
immagine si rivela, ad ogni nuova opera pubbli¬ 
cata (quasi contemporaneamente alla Lettera so¬ 
no apparsi i racconti-diario de II diavolo) più ric¬ 
ca e complessa. È sempre verticale, in profondo 
il suo procedere. Non conosce pause, autocom¬ 
piacimenti, momenti di consolazione fittizia, re¬ 
ticenze. Scava persino eroicamente, uria contro 
Tingiustizia indifferente della natura. 

Va a caccia di verità contro ogni forza di attri¬ 
to « (...) questa entità perfetta che sono due don¬ 
ne che si amano. L’impossibile non è resistere 
alla tentazione dell’uomo, ma al bisogno dei 
bambino». Eppure «Tarnore è di per se stesso in¬ 
fanzia. Gli amanti sono bambini I bambini non 
hanno bambini*. Eppure ancora «Non si pud vi¬ 
vere l’amore. La sola cosa che sopravvive all’a¬ 
more è il Bambino*. Citazioni eloquentissime 
dalla Lettera all’Amazzone, scritta in francese 
dalla Cvetaeva negli anni 30 e contenente le ri¬ 
flessioni della grande poetessa russa alla lettura 
delle Pensée» d’une Amarene di Natalie Clifford 
Bsrney, personaggio leggendario della Parigi in¬ 
tellettuale del tempo, scrittrice il cui salon vide 
passare, fra molti altri, Apollinaire, W.C. Wil¬ 
liams, Cendrars, Valéry, D’Annunzio. Rilke, Gì- 
de. Joyce... 

L’amazzone, il bambino, l’uomo (lo straniero. 


il nemico) sono figure centrali per la Cvetaeva, 
che nella Lettera ci comunica il senso di purezza, 
di assoluto e di vertigine deU’amore tra donne e 
ci conduce, col fuoco che in cessa ntemente l’agi¬ 
ta, nelTawentura di un’esperienza ebe è difficile 
non definire travolgente. E un merito enorme di 
Serena Vitale quello di avvicinarci, da qualche 
tempo, pr ogres si vamente, all’opera della Cve¬ 
taeva, di farci tra l’altro assaporare nella sua 
coinvolta, acutissima introduzione alla Lettera, 
esempi indimenticabili di poesia. 

La prose del Diavolo sono liberi racconti auto¬ 
biografici nei quali appaiono diverse figure della 
mitologia familiare orila p oet e s sa russa: il diavo¬ 
lo, appunto, visto a lungo sedere immobile sul 
ietto «sella sorella e poi « finito» a sette anni, per 
lei «con la fine dell’infanzia»; la madre, che op¬ 
prime imponendo alla piccola il non gradito pia¬ 
noforte, perchè non sa, non può sapere, che la 
«non musicalità » di Marina è in realtà «solo un’al¬ 
tra musicar, il museo delle Belle arti di Mosca 
realizzato dal padre. 

Con la suggestione magica delle parole che già 
attraversa la mente di Marina, con le fitte battu¬ 
te di dialogo interno di queste prose, si conosce 
soprattutto l’immagine, l’identità del poeta- 
bambino. Ci si accorge, cioè, di come il poeta, 
prima ancora di esprimersi concretamente come 
tale, sogni, immagini e osservi il mondo, lo senta 
e lo misuri con occhi e cuore diversi; istituisca 
eoa ta realtà e l’esterno un rapporto del tutto 
particolare, già funzionando, in lui bambino, una 
sensibilità altro, un modo di conoscere del tutto 
propria 

Maurizio Cucchi 
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PAG. 10 l’Unità 

Carlo Campanini lascia le scene 

Alla fine il comico 
si arrabbiò 
«Spalla sarà lei!» 


SPETTACOLI 


Giovedì 17 settembre 1981 


! ROMA — «All’Inizio della 

1 mia vita d’attore bastava 

poco per far ridere la gente. 
Il mio primo successo lo ot¬ 
tenni facendo la parte di un 
piemontese balbuziente che 
aveva il vizio e la sventura 
di impuntarsi sempre sulle 
parole che, almeno a prima 
vista, sembravano le più 
ambigue. Il pubblico rideva 
forte, si divertiva da matti 
per una trovata da poco. Al¬ 
tri tempi. Oggi lo spettatore 
è più esigente: accetta an¬ 
che di divertirsi, ma solo a 
patto che l’attore sia sem¬ 
pre in grado di superare se 
stesso, di inventare sempre 
cose diverse». 

Carlo Campanini la pen¬ 
sa così, dopo cinquantacin- 
que anni di barzellette, 
sketch, gag, primi ciack, ul¬ 
timi ciack, dopo lunghe 
cantate, balletti a volte solo 
abbozzati, dopo anni di 
«sarchiaponi», «vieni avanti 
cretino» e tante altre trova¬ 
te del genere che hanno ap¬ 
passionato e invaso il costu¬ 
me italiano, soprattutto ne¬ 
gli anni Cinquanta. Ma alla 
fine non c'è niente da fare: 
Carlo Campanini ha deciso 
di lasciare il suo «lavoro». 
«In cinquantacinque anni, 
dice, ho fatto quasi tutto, 
ora sono stanco e voglio ri¬ 
posarmi». Una decisione ir¬ 
revocabile, però il «vizio» 
non l’ha perso: la nostra 
breve conversazione è co¬ 
stellata di storielle, barzel¬ 
lette autobiografiche, anzi, 
autobiografia «barzelletta¬ 
ta», tutto buttato qua e là a 
ruota libera, ma sempre con 
estrema passione, quasi fos¬ 
se quello o soprattutto quel¬ 
lo il suo modo naturale di 
esprimersi. 

— La prima domanda, 
quasi quasi, è obbligata. Lei 
ha fatto la «spalla» di tanti 
attori: è giusto chiamarla in 
questo modo? 

«Che cosa vuol dire fare la 
"spalla”? Io non lo so, so so¬ 
lo che ci sono i comici e ci 
sono i caratteristi: uno ha 
bisogno dell’altro. Un buo- 
* no sketch nasce dall’inte- 


«In tanti anni ho recitato 
quasi di tutto, ora sono stanco» 
«Che cosa vuol dire fare 
la “spalla"? Io conosco solo 
i comici e i caratteristi» 
«I giovani attori per divertire 
inventano storie sempre nuove» 

Carlo Campanini insieme a 
Raimondo Vianello nel «Signo¬ 
re di mezza età» 




grazlone di due stili, anzi 
dalla contrapposizione di 
due modi di far ridere. Ep- 
poi la "spalla”, se proprio 
vogliamo chiamarla così 
non è solo un attore, anche 
un cantante, un mimo, un 
ballerino, e...». 

— Tutto, insomma, ma 
Campanini con Totò, Cam¬ 
panini, con Walter Chiari, 
com’era? 

«Ero sempre un attore 
che cercava di mettersi in 
rapporto con l’altro attore. 
Walter Chiari è uno difficile 
da seguire, un grande im¬ 
provvisatore. Ricordo che 


fece piangere un’attrice del 
calibro di Bice Valori, per¬ 
chè una volta, in una sce¬ 
netta in presa diretta per la 
televisione, continuando a 
improvvisare aveva lascia¬ 
to la partner letteralmente 
senza parole. Totò era di¬ 
verso, lui forse aveva anche 
bisogno di uno che gli desse 
sostegno, quasi la carica, 
Mario Castellani, per esem¬ 
pio, in questo ruolo era per¬ 
fetto». 

— Carlo Dapporto e Carlo 
Campanini, alla fine degli 
anni TVenta facevano Timi- . 
(azione di Stanlio e Ollio, : 


sempre con un successo in¬ 
credibile. Come andò quella 
storia? 

«Andò che Dapporto era 
troppo uguale a Stanlio per 
non avere successo, e lo mi 
difendevo, grazie all’atten¬ 
zione e allo studio che dedi¬ 
cavo al "mio" originale, Oli¬ 
ver Hardy, e quando Dap¬ 
porto mi guardava con 
quella sua faccia, ridendo o 
grattandosi la testa come 
Stan Laurei era difficile 
sbagliare». 

— Come sono cambiate le 
abitudini dei comici, nel cor¬ 
so di questi suoi anni di vita 
d'attore? 

«Negli anni Cinquanta la 
comicità era nell'aria, tutti 
erano più disposti a diver¬ 
tirsi, c’era un clima clowne¬ 
sco in tutte le cose, quindi 
far ridere la gente era molto 
più facile. Adesso l’atmosfe¬ 
ra generale è troppo tragica 
e violenta per trovare i regi¬ 
stri giusti della comicità. 
Cosa gli posso raccontare io 
alla gente per farla divertire 
in un momento come que¬ 
sto?». 

— Allora oggi non ci sono 
comici... 

«No, assolutamente, solo 
che i comici di oggi sono 
molto più bravi e intelligen¬ 
ti di quelli di ieri. In qualche 
maniera sanno arrampicar¬ 
si sugli specchi e inventare 
assurdità sempre nuove. 
Per esempio, mi piace molto 


quel Massimo Troisi, ha 
uno spirito umoristico na¬ 
turale, quasi quasi mi sem¬ 
bra Eduardo giovane, con 
quella mania di dosare ie 
pause tra le parole. Certo, i 
napoletani possono essere 
tutti simpatici: fanno ridere 
anche quando dicono solo 
"qui siamo tutti monarchi¬ 
ci, perchè l’Italia è una re¬ 
pubblica fondata sul lavo¬ 
ro". È così: basta il ritmo del 
loro dialetto, basta quell’in¬ 
flessione un po’ furba, un 
po’ innocente». E così attac- 
ca a raccontare storie e sto¬ 
rielle napoletane, con un 
accento quasi perfetto. 

— Parliamo un po’ del 
pubblico. Ieri rideva, forse 
anche per cose sciocche, oggi 
cosa fa? 

«Vedo che i film chiamati 
comici, guadagnano sem¬ 
pre di più, a teatro lo stesso, 
così come la televisione, be¬ 
ne o male continua a privi¬ 
legiare il "varietà”, che è un 
figlio quasi legittimo del 
vecchio avanspettacolo. Se¬ 
gno che ai pubblico certe 
cose piacciono ancora, e se¬ 
gno anche che i comici di 
oggi sono sicuramente in 
gamba: il miglior termome¬ 
tro per misurare le capacità 
di un attore, che lo si voglia 
o no, sta sempre nella "cas¬ 
setta", nel successo di pub¬ 
blico». 

Nicola Fano 



nuotisi A passo più fungo a a carreggiata più targa. 

■ -■ ■ Un abitacolo più spazioso e silenziosilà più elevata 

Un grande portello posteriore e un vano di carico a capacità variabile 
aumentano la versatilità d'impiego della nuova carrozzeria. 


nuovi motori 


llfin (n aggiunta al motori 1300 e 1600, 

■ « 5 cHindri di 1900cmc (115CV e 108kmh) 
e M 4 cilindri Diesel di 1600cmc (54CV e 143kmh). 

Consumi più ridotti 
con l'accensione elettronica, 
l'indicatore del cambio e Teconometro. A I20kmh sono: 
9 litri ogni lOOkm per la 1300". 8 litri per la 1600". 

&5 litri per la 1900" e 7 litri per la 1600 Diesel 
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Guerra a colpi di swing 

Londra, parola d’ordine: 
«evviva i folli anni 40» 

Glenn Miller, Benny Goodman e Perez Prado «nuovi» idoli per i cacciatori di revival 


’ Nostro servizio ‘ 

LONDRA — Qui i nuovi ro¬ 
mantici sono già un ricordo. 
Certo , se ne incontrano ancora 
tanti, in giro per King’s Road o 
la sera nella maxi-discoteca 
Venue. ciuffo sugli occhi, sbuffi 
di pizzi e merletti al collo e ai 
polsi, vestiti di nero o di verde 
arancione dorato, mentre bal¬ 
lano impassibili il funky o la 
disco nìusic. Ma Londra è una 
città dove le mode bruciano 
più in fretta del gasolio e i nuo¬ 
vi dandy non fanno più noti¬ 
zia, non sono più all'avanguar¬ 
dia. L'élite dei musicisti rock, 
degli studenti delle scuole d' 
arte e degli habitués dei club 
notturni da più di un mese or¬ 
mai diserta i luoghi di conve¬ 
gno neoromantici per rifugiar¬ 
si nel buio di oscuri club di So- 
ho dove la parola d'ordine è: 
riscopriamo gli Anni Quaran¬ 
ta! 

L'inaugurazione ufficiale di 
questo ennesimo culto è avve¬ 
nuta qualche settimana fa, un 
caldo giovedì notte al - Whisky 
a go-go-, ribattezzato per l'oc¬ 
casione -Club Loft Il vicolo di 
Soho dove si trova il locale, tra 
ristoranti cinesi, pubs e sexy 
shops, si è improvvisomentc 
popolato di giovani che sem¬ 
bravano essere usciti dalle foto 
dei loro genitori quando aveva¬ 
no cent'anni. Tacchetti a spil¬ 
lo, enormi cappottoni su vesti¬ 
ti da sera che lasciano comple¬ 
tamente nude le spalle, impos¬ 
sibili pettinature rigonfie sulla 
festa, oppure, per i ragazzi, ca¬ 
pelli corti tirati all’indietro ed 
imbrillantinati, striminzite 
cravattine e poi il principe del¬ 
la serata, lo -zoot suit ». È na¬ 
turale che questo nome non di¬ 
ca niente a chi ha meno di cin- 
quant’anni, eppure lo •zoot- è 
stato il simbolo di un intero de¬ 
cennio, dal 1935 al 1945.1 ven¬ 
tenni americani di allora, in 
particolare quelli che gira¬ 
vano intorno all’ambiente 
jazzistico, lo adottarono a vera 
e propria divisa. Eccesso era il 
comune denominatore; le giac¬ 
che, sia pure di taglio dritto e 
regolare, erano spropositata¬ 
mente lunghe e con le spalle _ 
decisamente larghe. Lo stesso 
dicasi péti pantalóni. laYghis- 
simi e stretti-in fondo, la cui 
vita giùngeva quasi all'altezza 
del petto. 

Come tutte le mode che si 
affermano in certi .ambienti, 
ancora oggi, anche quella dello 
-zoot- nacque per.reazione o 
qualcosa. Questo qualcosa era¬ 
no le restrizioni su stoffe e tes¬ 
suti messe in atto in America 
durante la guerra. 

Ma ormai sono passati qua- 
rant’annì e non avrebbe certo 
senso andare a ricercare quelle 
motivazioni sociali tra i giova¬ 
ni vestiti in « zoot » che affolla¬ 
no il Club Left ogni giovedì se¬ 
ra. Loro sono lì per divertirsi, 
per provare l’eccitazione di 
una musica chiamata swing, 
per lanciarsi in folli danze fino 
all’alba, per ricreare l'atmosfe¬ 
ra, il -mood » di quegli anni 
spensierati e pazzi. 

Fra di loro tante facce note e 
meno note: Joe Strummer, 
Mick Jones e Paul Simonon 
dei Clash. Glen Matlock ex Sex 
Pistols, Eddie - Tenpole » Tu- 
dor, le Belle Stars, Bernie Rho - 
des, organizzatore della serata, 
ex manager dei Clash ora ma¬ 
nager di vie Godard. Ed è pro¬ 
prio Vie Godard ad aprire la 
serata, con un recital in grande 
stile. 

Vie, in elegante smoking 
verde e papillon nero, sigaret¬ 
ta in una mano e microfono 
' nell’altra, canta con fare indo- l 



Il re del mambo. Perez Prado 

lente le sue nuove canzoni. 
Brani come Stop that girl di¬ 
mostrano però che la vena 
creativa di Vie non ha subito 
nessuna flessione ma sempli¬ 
cemente un cambiamento di 
rotta, dalle oscure atmosfere 
metalliche a melodiche nòte da 
night club. Anche Joe Jackson, 
nome più noto al pubblico ita¬ 
liano, ha deciso di Vendere il 
suo omaggio agli Anni Quaran¬ 
ta, sia pure in direzione di un 
diverso genere musicale, ovve¬ 
ro lo swing.e il jive. Sciolta la 
sua band, ne ha riformata una 
di ''musicisti ‘ esclusivamente 


jazz con cui ha sfogato la sua 
passione per quella musica. 
Per lui non si tratta di un cam¬ 
biamento di direzione ma salo 
di un piacevole intervallo in 
cui ha ripreso alcuni classici di 
vecchi artisti come Cab Callo- 
way e Louis Jourdan, sema la 
minima intenzione di incorpo¬ 
rarli in nuovi contesti, solo 
sforzandosi di riprodurre il più 
possibile l’atmosfera origina¬ 
ria. Il suo album si intitola, in¬ 
dicativamente. Jumpin Jive e 
contiene alcuni brani realmen¬ 
te irresistibili come la celebre 
Tuxedò Junction o ancora l’in- 


«Maschera d’oro» a Zavattini 


CAMPIONE D’ITALIA — Verranno consegnate sabato pros¬ 
simo le «Maschere d’argento 1981», un riconoscimento ri¬ 
servato ai personaggi del mondo dello spettacolo, giunto 
quest'anno alla sua trentaseiesima edizione.*In attesa di 
conoscere ì nomi dei vincitori per le varie discipline, che 
verranno resi noti sabato stesso, la giuria del premio, presie¬ 
duta da Giorgio Strehler, ha deciso ail'unanimità di assegna¬ 
re quest'anno la «Maschera d'oro» a Cesare Zavattini. per la 
sua lunga e cosi importante parabola artistica. La «Maschera 
d'oro» infatti i il riconoscimento che ogni anno il Comune di 
Campione d'Italia, offre ad un personaggio del teatro, del 
cinema, della musica classica, della lirica o della danza che si 
sia particolarmente distinto nell'arco della propria vita pro¬ 
fessionale per impegno e dedizione. 

Il cinema sportivo a Torino 

TORINO — Dopo aver girato un po' per tutta la penisola, il 
Festival Internazionale del Cinema Sportivo — promosso 
dall'Agis e dal CONI — giunto alla 37* edizione, finalmente 
ha trovato una sede definitiva: da quest'anno si svolgerà a 
Torino (dal 13 al 17 ottobre) e prenderà anche il nome di 
«Premio Città di Torino». Cinquanta film si contenderanno i 
riconoscimenti previsti dalla manifestazione: saranno tre 
premi ufficiali e quattro segnalazioni speciali, una per l'opera 
prima (Premio CONI), una per sport • spettacolo (Premio 
Agii), una per sport e turismo (Premio della Provincia di 
Torino) e infine una per sport e cultura (Premio della Regio¬ 
ne Piemonte). I film in concorso, che saranno proiettati in 
contemporanea anche ad Ivrea e a Pineroio. saranno giudi¬ 
cati da una giuria internazionale. 


credibile Is You Is Or Is You 
Ain’t My Baby? 

Parallelamente allo swing 
un altro stile di quegli anni è 
stato tirato fuori dall'armadio 
e ripulito dalla naftalina. Si 
tratta dei ritmi latino-tropica¬ 
li come la rumba, la samba, il 
mambo, lanciati da orchestre■ 
diventate famose, come quelle 
di Noro Morales, Perez Prado, 
Xavier Cugat. Stanno spun¬ 
tando come funghi bands che si 
rifanno a questo sound misto 
latino. 

Ma su tutti la meglio l'ha a- 
vula un mulatto newyorkese, 
August Darnell, meglio noto 
come Kid Creole, che con le sue 
Coconuts nel giro di pochi mesi 
è arrivato sulle copertine di 
tutte le più importanti riviste 
rock inglesi ed è già in testa 
alle classifiche con il brano Me 
no Pop I. La carta vincente di 
Kid, oltre alla musica, un mi¬ 
sto di salsa, calypso, funk, 
swing e reggac, è sicuramente 
il suo personaggio. Vestito 
sempre di « zoot », cravatte 
sgargianti, e scarpe da golf, i- 
mita in tutto e per tutto i suoi 
eroi hollywoodiani Humphrey 
Bogart, John Garfield. Clark 
Gable e siccome lo fa da ormai 
tanto tempo ha assimilato alla 
perfezione i loro atteggiamen¬ 
ti. Predica con convinzione il 
-Creole Credo-: i creoli sono i 
misti neri e francesi di New Or¬ 
leans e Kid sostiene la loro su¬ 
periorità, derivata dall'unione 
del senso ritmico nero e dell’in¬ 
telligenza bianca. Tutto però 
in lui è condito da una buona 
dose di humour e l'intratteni¬ 
mento è lo scopo principale. 

Dice Kid: «Non c’è niente di 
male nel divertirsi ma un sac- 
c o di gente non la pensa cosi 
L’anno scorso a Parigi uno al 
nostro show ha detto: «Non 
posso capirlo questo spettacolo 
perché tutti II sul palco si di¬ 
vertono ma non “seriamente”, 
non c'è... convinzione ». Capi¬ 
sci, questa gente è venuta su 
coll’idea che la gente di colore 
non abbia niente da ridere. Si 
chiedono come mai ce ne stia¬ 
mo Usui palco, lunatici e vesti¬ 
ti strani mentre c'è chi muore 
di fame nei ghetti. Non accet¬ 
tano che noi ci possiamo diver¬ 
tire, così dicono che non c’è 
convinzione, non c'è sincerità. 
Ma io sono tutto convinzione, 
sincerità al cento per cento. 
Guarda, io indosso gabardine. 
Il tipo che diceva quelle cose 
indossava... plastica!-. Hu¬ 
mour a parte, le parole di Kid 
Creole sembrano aver centrato 
il problema. Infatti la parola 
chiave, quella che collega que¬ 
gli anni fra guerra e dopoguer¬ 
ra, e i giorni nostri, è proprio 
- divertimento ». 

I giovani che negli anni Qua¬ 
ranta frequentavano la 52esi- 
ma strada, ovvero la Swing 
Street di New York, non dove¬ 
vano essere mqlto dissimili dai 
giovani che oggi, al calare delle 
luci, si radunano nel Club Left, 
in una Wardour Street che po¬ 
trebbe essere ■ la moderna 
Swing Street, trafficata da ta¬ 
xi, spogliarelliste e ubriachi. 

Sotto le sue luci al neon e le 
colorate insegne cinesi, questa 

{ nccola parte di Londra, picco- 
o ma che conta, sta vivendo la 
sua ennesima follia. Dal picco¬ 
lo portone del club arrivano 
suoni di dischi di Glenn Miller 
e Benny Goodman. Non molto 
più in là skinheads. pakistani, 
giamaicani e poliziotti si dàn- 
no la caccia. Ma questa è un’al¬ 
tra storia. 

Alba Solaro 
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PugSeee » Oggi al Parlamento 
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24.40 VICOLO DELLA STORTA -La canzone 
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VOLKSWAGEN mi dè da fidarsi. 
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che tira: 13.41 Sound-trscà; 15 Lo 
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Come sta cambiando la fantascienza ai cinema 

Ricordate Cino 
e Franco? Ora 
sfidano Alien 
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MILANO — Dai film western siamo disposti ad 
accettare qualunque cosa. Ma per quanto ri- 
guarda la fantascienza, ammettiamolo senza re¬ 
ticenze. se non ci sono un po’ di sparatorie noi 
non ci divertiamo. Abbasso la psicologia! 

Certo, abbiamo scherzato • ma non tanto. E 
sono con noi i pubblici di tutto il mondo, che 
negli ultimi anni hanno decretato l'enorme suc¬ 
cesso di numerosi film di fantascienza, tutti pie¬ 
ni di azione, grondanti effetti speciali, trasu¬ 
danti avventura, divertimento, ricchi premi e 
cotillons. I titoli li sapete tutti, la fantascienza è 
ormai un fenomeno mondiale. Tanto che l'otti¬ 
ma rassegna organizzata dal cinema Argentina 
di Milano, praticamente onnicomprensiva a 
parte qualcuno dei titoli più recenti, ha quasi i 
caratteri dell'obbligatorietà. 

Tornando al discorso iniziale, noi siamo con¬ 
vinti che la fantascienza cinematografica abbia 
prodotto due soli, autentici capolavori: 2001 o- 
dissea nello spazio e Solaris, gli unici in cui la 
riflessione «filosofica- abbia una portata tale da 
giustificare ogni lentezza. Al di là di questi due 
titoli, alla fantascienza chiediamo soprattutto 
emozione, divertimento, scariche di adrenalina: 
scopi tutt'altro che secondari E invece, l'altra 
sera, all'Argentina, ci siamo trovati di fronte 
alla Conquista dello spazio, un film girato da 
Byron Haskin nel 1955 ■ film lentissimo, privo di 
trovate e pieno, in compenso, di riflessioni esi¬ 
stenziali acl tipo « Dio non si arrabbierà se atter¬ 
riamo su Marte!-. Fatto sta che l’equipaggio, 
composito come quelli delle barzellette (sapete, 
no ? «Su un’astronave si trovano un russo, un 
americano, un giapponese, un tedesco e un e- 
breo -), su Marte ci atterra davvero, ma passa 
una serie infinita di guai grazie alle crisi misti¬ 
che del comandante. E di marziani non se ne 
vede manco mezzo' 

Al di là della noia. La conquista dello spazio ci 
ha suscitato un'altra riflessione: dopa 2001 , è 
quasi impossibile vedere un film ambientato nel¬ 
lo spazio senza fare paragoni imbarazzanti. I 
modellini e gli effetti speciali inventati da Ku¬ 
brick erano e restano insuperabili. Per cui, a 
meno di rifarsi a quei gioielhni di alta tecnologia 
che sono i due episodi di Guerre stellari, la fan¬ 


tascienza deve trovare altre vie: i film nello spa¬ 
zio, con una simile concorrenza, sono quasi im¬ 
praticabili; c i film cosiddetti -di anticipazione - 
sono talmente caduchi da diventare sconsiglia¬ 
bili: è buffissimo vedere Nel 2000 guerra o pace, 
del 1936, e assistere alla rappresentazione del 
•futuro-, cioè dei giorni nostri. In realtà, la vera 
fantascienza sarà quasi sicuramente molto simi¬ 
le alla nostra vita attuale, con qualche comodità 
tecnologica in più: un bell’esempio di •verosimi¬ 
glianza », in questo senso, è La morte in diretta 
di Tavernier. Per le astronavi bisognerà aspetta¬ 
re ancora un po'. t 

E allora ? Ecco che la fantascienza più furba 
capisce la lezione e individua subito il modello * i 
film sui mostri, o sugli « alieni » che vengono a 
scompigliare la vita di ogni giorno. Quei film che 
andavano tanto di moda negli anni '50 e che oggi 
vengono rilanciati dal successo di una pellicola 
dal titolo quasi simbolico: Alien. Il film di Ridley 
Scott, in effetti, è una sintesi quasi perfetta: 
riprende da Kubrick il motivo del viaggio inter¬ 
stellare, lo varia immediatamente con una se¬ 
quenza (quella dell’astronave perduta) a metà 
strada tra II pianeta proibito e una spedizione in 
un castello popolato da fantasmi: sfocia infine 
m un tipico film incentrato sul mostro, presente 
in varie -fasi- (e quello delle mutazioni biologi¬ 
che è un altro sotto-genere importantissimo) e 
collegato a motivi tipici del film gotico, dell' hor¬ 
ror più classico (l’astronave come luogo chiuso, 
le morti tutte diverse l'una dall'altra, e soprat¬ 
tutto quell'incredibile gatto). 

Con ciò, la fantascienza anni '50 è ripercorsa 
in lungo e in targo, a tutto beneficio delle nostre 
emozioni. E allora non è un caso che un regista 
fantasioso come John Carpenter, dopo averci 
fatto una paura boia con Halloween, sfondi con 
un film •futurista » sì, ma rigorosamente - reali¬ 
stico » come Fuga da New York (sorta di Guerrie. 
ri ambientato nel 1997) e progetti un rifacimen¬ 
to della Cosa di un altro mondo, grande classico 
del 1951 firmato nientemeno che da Howard 
Hawks. Carpenter dimostra, con questa scelta, 
un intuito critico straordinario, perchè la Cosa è 
un film-chiave per il nostro discorso. Non solo 
perché è costruito sui motivi del mostro-alieno e 




Un'inquadratura di «Fuga da New York» 


|l!K, . . Gli eroi dei vecchi 
fumetti si prendono 
Br-' la rivincita 

Ì*l , su mostri e marziani 
H » Ma intanto gli horror 
M|, - invadono il mercato 
■■ e resuscitano 

antiche emozioni 


del luogo chiuso (una stazione scientifica tra i 
ghiacci del Polo), ma anche perché descrive il 
microcosmo umano che ha a che fare col mostro 
in maniera assolutamente paradigmatica. 

Avete mai notato che il mostro agisce sempre 
su un gruppi? E che, all'interno di questo grup¬ 
po, le reazioni sono sempre le stesse ? C’è il rude 
dai modi spicci che ci rimette subito la pelle; c’è 
quasi sempre una donna in pericolo; c’è sempre 
quel tale che non vuole distruggere il .mostro, di 
solito per studiarlo (Scott in Alien, con prodigio¬ 
sa intuizione, ha voluto che questo personaggio 
fosse un robot, cioè un prodotto della scienza 
umana; o un uomo perfetto, se volete), e c’è, 
sempre, il saggio che scopre la maniera giusta e 
vince. In fondo, quei personaggi sono tanti spec¬ 
chi della nostra reazione di spettatori. O di uo¬ 
mini: è come se ci venisse a trovare un tale, uno 
qualsiasi; e, a guardarlo bene, ci accorgessimo 
che ha un artiglio al posto della mano destra. Di 
qui paura, ripulsa, rifiuto; ma anche fascino, 
curiosità. Finché l’uomo con l'artiglio, il mostro, 
scompare, non senza essere apparso quasi bello, 
magari per un attimo. 

Questa, capace di agire sul livello minimo del¬ 
ta nostra coscienza quotidiana, è in fondo la 
vera fantascienza dei nostri giorni. Quella di 
Alien, ma anche dello Squalo, per citare un altro 
film milionario. Sull’altro versante, c’è la fanta¬ 


scienza picaresca e assolutamente inventata, un 
genere che ormai si condensa in un nome: Geor¬ 
ge Lucas. Un genio, diciamolo: un genio perché 
ha dimostrato una capacità, ai limiti del so¬ 
prannaturale, di prevedere matematicamente i 
gusti del pubblica. Prima con American Graffiti, 
poi con Guerre stellari e L’impero colpisce anco¬ 
ra; questi ultimi sono primo e terzo incasso nella 
graduatoria di tutti i tempi, e scusate se è poco. 

Ma a questo punto, posto che vanno conside¬ 
rati film rigorosamente - lueasiani - anche titoli 
come I predatori dell’Arca perduta, pur diretti 
da altri ma da lui prodotti, subentrano due con¬ 
siderazioni. Primo, la fonte non è più il vecchio 
cinema fantascientifico, ma semmai i vecchi 
film di cappa e spada, e soprattutto certi esempi 
di letteratura - minore- come i fumetti di Flash 
Gordon, di Cino e Franco, come i romanzi di 
fantasy oggi tanto di moda (i rapporti tra il ciclo 
di Guerre stellari e il romanzo ai Tolkien 11 si¬ 
gnore degli anelli sono strettissimi, e tutti da 
studiare). Secondo, è chiaro che il fattore scien- 
tifico sta lasciando decisamente il passo a quello 
fantastico tout court- Ecco dunque la chiave per 
capire anche i trionfi di film come Excalibur, 
come Clash of thè Titans, come lo stesso Signore 
degli anelli di Bakshi. E il trionfo del sogno, det 
tempo senza tempo, del futuro passato comin¬ 
ciato da sempre. Fino alla prossima moda. 


Alberto Crespi 


A migliaia a Roma per il cantautore^ bolognese 

» 

Dalla, sudore e polvere 


ROMA — Ressa imprevedi¬ 
bilmente spaventosa, schiere . 
di carabinieri e celerini, ser¬ 
vizi d’ordine che ondeggiano 
. da una parte all'altra per tap¬ 
pare le falle che si aprono, in¬ 
sulti, sputi e qualche ceffone. 

È il rituale del maxi-concer- 1 
to, che si ripete immutabile, 
per ogni vero big, da tanti an¬ 
ni. 

Il bello è che la gente non 
si è ancora stufata di farsi 
spingere, sballottare e cam¬ 
minare sopra, stando seduta 
in mezzo al poverone, per 
non vedere nè sentire, spesso, 
quasi nulla. Si sono stufati, 
apparentemente, molti di 
quelli a cui poi tocca di anda¬ 
re sul palco, a fare i domatori 
di leoni, se perfino l’ex-Ba- 
nana Republic Francesco De 
Gregori auspica, come rego¬ 
la. concerti con non più di 
duemila spettatori. Non si so¬ 
no stancati invece i produtto¬ 
ri delle case discografiche, 
che usano queste occasioni 
come formidabile mezzo pro- 
mpztonale. né gli organizza¬ 
tori e gli impresari che ne 
traggono giustamente profit¬ 
to. Dopo qualche mega-con¬ 
certo abortito, e cioè tale nel¬ 
le intenzioni ma non nel ri¬ 
sultato. come quelli di Steve 
Hackett e delle Slits (che pro¬ 


prio non ha .avuto luogo), fi¬ 
nalmente c’è n’è stato uno ve-, 
ro, proprio coi «ventimila» re¬ 
golamentari. Protagonista. 1* - 
altro ex-Banana Republic 
Lucio Dalla, assente da trop¬ 
po tempo dalla scena romana. - 

Nonostante una terza re- >, 
plica fuori programma, che sì 
terrà stasera, il parco di Ca¬ 
stel Sant’Angelo è letteral¬ 
mente invaso di gente, che * 
continua imperterrita a en¬ 
trare fino a metà del concer¬ 
to. Come di consueto, il cen¬ 
tro dell'attenzione degli 
«sfondatori» è il retro-palco, e 
non si capisce bene perché. 
Una volta, ai tempi del «ri¬ 
prendiamoci la musica», al¬ 
meno c’era il miraggio di po¬ 
ter leggere il «comunicato po¬ 
litico». Oggi non c’è più nem¬ 
meno quello. Forse sono atti¬ 
rati dalia concentrazione di 
«autorità» che il famigerato 
retropalco sfoggia: Gabriella 
Ferri e Antonello Venduti in 
prima fila, tutto lo stato mag¬ 
giore deH’RCA. la consueta 
corte di giornalisti, fotografi, 
e addetti ai lavori delle gran¬ 
di occasioni. 

Dalla, sul palco, fa il suo 
mestiere molto bene. Non 
cerca né l’effetto travolgente, 
né Io show pacchiano ridon¬ 
dante di luci, ballerine e via 


. infiocchettando. Canta le sue 
•canzoni intelligenti», quelle 
sempre in cima al top ten di¬ 
scografico nonostante i catti¬ 
vi auspici di Jannacci (che, 
dallo stesso palco, cantava: 
•quelli che accendono un ce¬ 
ro alla Madonna, sperando 
: che Lucio Dalla scenda giù 
dalla classifica»). Ricama col 
clarinetto e col sax melodie 
deliziose e deliberatamente 
banali, pezzettini di swing 
casereccio. 

Fra un pezzo e l’altro, co¬ 
munica il suo buon senso bo¬ 
lognese, sulla televisione che 
ci rende tutti ugualmente 
rìncretiniti e impotenti, sull’ 
urgenza di reagire all'arro¬ 
ganza del potere, sui conflitti 
generazionali. È un entertai- 
ner amabile e del tutto acces¬ 
sibile. Canticchia il suo per¬ 
sonalissimo scoi, e la gente 
canticchia con lui. Le sanno 
tutte a memoria: Cosa sarà. 
La settima luna. Futura. La 
sera dei miracoli. Ciao a te. 
Telefonami fra vent’anni. - 

Perché il «concertone* sia 
veramente tale, ci vuole, ob¬ 
bligatoriamente, la «sorpre- 
sona». che arriva puntuale. 
Venditti, era sospettabile, 
non passava di lì per caso, ed 
essendo un vecchio amico 
viene invitato a salire sulla 


scena, a «improvvisare» duet¬ 
ti. E bomba o non bomba, il 
sogno represso dellastadipsi 
sfoga, e l urlo si solleva impo¬ 
nente: Roma, Roma, Roma; 
Uno «sconvoltone» con colla¬ 
nina fosforescente di rito os¬ 
serva Acutamente: «ner disco 
è mejo». Risulta, effettiva¬ 
mente — e nonostante tutto il 
rispetto per il Dalla sassofo¬ 
nista —, dalla celeberrima 
Modena: nel discoli solo di 
sax era di Gaio Barbieri. 

. Smontato Venditti, arriva 
anche l'omaggio a Gabriella 
Ferri, la quale, più pudica 
nòn si concede. L’atmosfera, 
Sopite la ressa dell’entrata e 
la «sindrome da palco», à è 
fatta piuttosto festaiola. Ai 
margini della zona centrale è 
quasi pastorale, giustamente 
accompagnata dalla favoletta 
un po’ grottesca di Caro ami¬ 
co ti scrivo. Dalla canta un 
verso e «chiama» il successi¬ 
vo; il pubblico risponde pun¬ 
tuale, proprio come in Ame¬ 
rica. ' 

• Fra alti e bassi e qualche 
polemica, dunque, la rasse¬ 
gna organizzata daH’ARCI 
termina in bellezza, e il buon 
Dalla, probabilmente, dà an¬ 
che una mano a chiudere il 
bilancio in pareggio. 

Filippo Bianchi 
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Grande ressa, confusione e qualche 
ceffone a Castel Sant’Angelo 
Ma lui. Dalla, ha saputo 
sciogliere la tensione facendo 
appello a tutto il suo mestiere 
e alla «complicità» del pubblico 


Assenze ingiustificate 
nella polemica Venezia 

«Preferiamo qualche passerella in meno, ma qualche risultato 
in più», scrive l’«Avanti!», a proposito della «Vertenza cultura» 


In un articoK) apparso sub 
I’«Avanti!-, Vittorio Glacci ha 
risposto a un interrogativo 
sollevato da alcuni giornali¬ 
sti, a Venezia, e ha chiarito 
che l'assenza dei socialisti ab 
l’assemblea, indetta dal comi¬ 
tato «Vertenza cultura-, era 
voluta in conseguenza di un 
preciso indirizzo politico. Non 
c’eravamo, avverte il respon¬ 
sabile della sezione Spettacolo 
del FSI, perchè intendevamo 
differenziarci da uno schiera¬ 
mento che non ci convince. I 
motivi addotti per giustifi¬ 
care la mancata partecipazio¬ 
ne proviamo a ricapitolarli 
per sommi capi. Attorno alla 
«Vertenza cultura» si sarebbe¬ 
ro riunite forze eterogenee 
(produttori, distributori, eser¬ 
centi, sindacati, autori) rette 
da propositi vaghi e contra¬ 
stanti, sollecitate soltanto da 
istanze corporative, cocciuta¬ 
mente e ottusamente risolute 
nel combattere la TV, incerte 
neUlndividuazione della pro¬ 
pria controparte, carenti dia¬ 
nalisi e sguarnite di piatta¬ 
forme rivendicative a lungo 
respiro. 

Come è sua abitudine, l'ar¬ 
ticolista non perde la battuta 
per punzecchiare anche i co¬ 


munisti che, a suo dire, a- 
vrebbero annunciato di non 
votare la legge governativa 
del cinema. Non siamo d’ac¬ 
cordo con la condotta dei so¬ 
cialisti e cercheremo di spie¬ 
gare le ragioni del dissenso. 
Dimentico di appartenere a 
una coalizione, in cui si rin¬ 
viene di tutto e il suo contra¬ 
rio, il PSI parrebbe aver avuto 
una resipiscenza unicamente 
in merito alla «Vertenza cub 
tura-. Tanto più strana, dal 
momento che, in pochi casi 
come in questo, l’unione fra 
diverse componenti dell’in¬ 
dustria cinematografica è av¬ 
venuta all’insegna della mas¬ 
sima limpidezza. 

. Un solo obiettivo si sono 
proposti di raggiungere i pro¬ 
duttori, i distributori, gli eser¬ 
centi, i sindacati e gli autori; 
che al piu presto sii» discussa 
una nuova legge per la cine¬ 
matografia e che siano rego¬ 
lamentati ì rapporti tra cine¬ 
ma e TV (altro che l’insensa¬ 
tezza della guerra alla TV, di 
cui parla a sp r o po si to dac¬ 
ci!). La mèta — ne convenia¬ 
mo con Giacci —non è strato- 
sferica e, d'altro canto, le or¬ 
ganizzazioni aderen ti al co¬ 
mitato -Vertenza cultura* 


non hanno mai rinunciato ab 
la loro identità e alla diversità 
delle loro idee al riguardo deb 
le soluzioni legislative da da¬ 
re ai numerosi problemi che 
sono sul tappeto. Nessuno ha 
rinunciato a riprendere la 
propria libertà e autonomia 
di movimento, nell’Istante in 
cui i legislatori inizieranno a 
dibattere le proposte legislati¬ 
ve. 

Unioni meno equivoche e 
illusorie di quella sancita dab 
la «Vertenza cultura-, se ne 
sono viste poche nella storia 
del cinema italiano. Certo, è 
lecito ritenere che il compito 
prefissosi sia t ro p p o m sdesto 
per legittimare un imponen¬ 
te allineamento di categorie, 
destinato, con molte probabi¬ 
lità, a sciogliersi, dividersi e 
forse bisticciarsi. Ma se si con¬ 
sidera che gran parte del ma¬ 
li, che affliggono l’industria 
cinematografica italiana, so¬ 
no accollatali alla sopravvi¬ 
venza di leggi anacronbtkhe 
e alla difficoltà di cambiarle, 
e che contro la rego lam e n t a 
itone delle TV p riv ale si erge 
il muro di un sordo ed es t es o 
sabotaggio, acquista un noto» 
volo rilievo politico Pintento 



protagonisti di «Storio di ordi¬ 
nario fobia», il firn di Forrori 
pr ese n ta to o Vonozio 


nutrito dai 
«Vertenza ei 


Minnivn orni 
■Mura*. C si capi¬ 


pane a cui ci si o pp o ne: rin¬ 
oma, i ritardi, l 'in dole nza , r 
insensibilità del governo e — 
per essere più esatti e ciré» 
stanziati — la strategia del 
mantenimento dello statu 
quo, che premia gli interessi 
economici e politici fioriti 
neiforbita dell’emittenza te¬ 
levisiva privata e delta sua ' 
crescita parassitario. 

Ma i socialisti da ques t o o* 
reechio non ci sen tono. «Noi», 
afferma Giacci, «preferiamo 
qualche passerelle in meno, 
ma qualche risultato in più-. 
Magari cosi fosse, ma I fatti 
stanno altri me n ti , n lit or n e 
del FSI al governo non ha 


contribuito a risanare le cose 
nel campo degli audiovisivi. 
La vecchia'legge D’Areszo, 
qua e là ritoccata ai margini, 
ha avuto una gestazione lun¬ 
ghissima e ha registrato il 
seppellimento dei proponi- 
mentì più pregevoli contenu¬ 
ti neU’originario progetto so¬ 
cialista. Il gruppo cinemato¬ 
grafico pubblico è stato con¬ 
dotto, per inerzia, dal minb 
Uro De Micheli» sull’orlo del 
baratro. La disciplina delle 
TV private rischia di divenire 
una favola, a cui non credono 
più neanche i bambini. Al po¬ 
sto dei socialisti, francamen¬ 
te, non av r e m mo di che gon¬ 
golare. Fer dà che ci concer¬ 
ne — piaccia o no a Ciocci — 


rione e non al gov erno e tan¬ 
tomeno tengono i piedi M due 
stoffe, come hd ritiene: I co¬ 
munisti si comportano ragio- 
nevolmente e realisticamen¬ 
te per ottenere esiti costruttb 
vi a benefìcio del cinema ita¬ 
liano e non hanno asserito in 
alcuna circostanza che bocce- 
ranno la prossima legge del 
cinema, ammesso e non con¬ 
cesso che si riesca a strappar¬ 
ne una. Sino a prova contra¬ 
rla, « comunisti hanno pro> 
messo'di battersi per intro 
durre emendamenti miglio¬ 
rativi c sostanzia!! alla p ro p s 
sto sottoscritta dal ministro 
Signoreflo. 

^ i,ji ì - - i- 

. Mino Argontiori 


Debussyv 

la danza 
e Càthy 

Berberian 

« 

al chiaro 
di luna 


' Nostro servizio ’ ’ 
PAVIA —‘Ieri l'altro al Tea¬ 
tro Fraschini di Pavia ha de¬ 
buttato uno spettacolo piut¬ 
tosto inconsueto: Al chiaro 
di luna, anzi «Au Clalr de la 
lune.,.», “Coreografie per un 
concerto". 

L’operazione, messa insie¬ 
me dalla coreografa Luisa 
Gay per la rassegna pavese 
“Si va per cominciare", vuole 
che la musica di Claude De¬ 
bussy a cavallo tra 1*900 e 11 
900 incontri un gusto scenico 
tipo anni Cinquanta; che i 
musicisti del Gruppo Musica 
Insieme di Cremona diretto 
da Giorgio Bernasconi con¬ 
vivano, in scena, con un 
"complesso di danzatori (5 
donne e 3 uomini); che un 
fondale discreto, di colore 
nero, diventi la dimora di 
una luna fatta di brillantini e 
lo sfondo per una nuvola di 
cartone con tanta frutta ma¬ 
tura dipinta sopra che, scen¬ 
dendo dall'alto, si piazza sul 
nero 1 così come l'etichetta 
•Fruict of thè loom» spiccava 
sul bianco di quelle magliet¬ 
te tanto di moda l’anno scor¬ 
so. La sola dominante atem¬ 
porale è la voce bellissima 
della mezzosoprano Cathy 
Berberian, impegnata a tra¬ 
durre nel modo più soffice e 
“flou" (sfumato) le «Chan- 
sons de Bilttis* che Debussy 
compose nel 1897 sul testo 
grecizzante del poeta Pierre 
Louys. Ma «Au Clair de la lu¬ 
ne...» inizia con un altro ca¬ 
polavoro, la «Sonata per 
flauto viola e arpa» del 1915, 

Qui, mentre gli strumenti¬ 
sti eseguono senza slanci la 
loro partitura e la musica in¬ 
duce comunque al sogno, al¬ 
la rincorsa di un’idea fissa, 
ecco entrare l'una dopo l’al¬ 
tro danzatrice (la stessa Gay) 
e danzatore (Marcus Wil- 
liamson); gli abiti in stile an¬ 
ni Cinquanta sembrano — si 
capisce subito — un “reviva- 
' !” targato Fiorucci. '- i ' ' 

Danzano liberamente, toc¬ 
candosi. baciandosi, ruotan¬ 
do nell’aria le braccia prima 
tenute e poi morbide; l'atmo¬ 
sfera è tutta americana: l’A¬ 
merica del film dei “teen-a- 
gers"'di quando la “baby" 
era una «Angel Baby- e lui ci 
teneva non poco'ai suoi mu¬ 
scoli maschi. Lo stile della 
danza, invece, ricorda da*vi- 
cino quello del coreografo a- 
mericano Paul Taylor. Ma 
che cosa c’entra Debussy col 
, tempo del primo, e vero, rock 
and roll? - 
. Luisa Gay, già autrice del 
balletto «Relàche» su musica 
di Satie, presentato l’anno 
scorso, risponde con uno dei 
capolavori della storia della 
danza «Prelude à l’aprés-mi- 
di d’un faune» già di Nijinski 
(che lo coreografo per primo) 
e di Robbins, tanto per citare 
due illustri. Per la Gay la 
musica di Debussy, in parti¬ 
colare «Prelude à l’aprés-mi- 
di d’un faune» è legata a ri¬ 
cordi d’infanzia, personali: 
domeniche estive un po’ 
noiose, tra ragazzoni che “se 
la menano” con il calcio e so¬ 
gnano fanciulle disponibili e 
ragazzine che fan le civette o 
“le vasche" nella piazza d.i 
una città o di un paese. È 
proprio quel che succede in 
scena: un’apparizione passa¬ 
ta e forse davvero paesana 
che ha scelto di confondersi 
con la musica di Debussy 
trascritta da Elsler e, visiva¬ 
mente. con quella tal nuvola 
di frutta matura a cui i co¬ 
stumi coloratissimi dei dan¬ 
zatori e una panchina verde 
brillante fanno da contralta¬ 
re. 

Profanare i classici? Per 
noi va benissimo, ma questo 
balletto, che è poi un “ta~ 
bleau vivant”, è piatto come 
una cartolina. Nella costru¬ 
zione la coreografa ha adot¬ 
tatoti metodo balanchiniano 
della trascrizione per imma-. 
gini'della partitura musica¬ 
le, dimost rando trarr aitro 

me, ovvero il coskJdetto^im- 
presstonìsmo’* musicale di 
Debussy si traduce s p es so, 
specie negli, ultimi lavori. In 
. una costruitone linguistica 
rigorosa e scientifica come il 
"puntinismo" ' figurativo di 
Seurat più che il tocco im- 
. pressionista di Renoir. 

Invece le «Chansons de Bt* 
liUs» sono piacevolissime an¬ 
che grazie ainnterrenlo del¬ 
la Berberian. Tre danzatrici 
. tot rosa e viola giocano» s» ite» 

: corrono, mimano atti quotl- 
6 «nani e diventano sdutte — 
per finta o davvero, non im¬ 
porta — e allora un sospetto 
. di sentimentalismo torbido, 
di affezioni sensuali anche se 
raggelate in pòse Ispirate, Si 
sposa bene con la declama¬ 
zione lenta, scandita de! te¬ 
sto di Louys. Non c’è più la 
Grecia mitizzata dal poeta, 
ma una bella eleganza for¬ 
male che consente alla voce 
di valorizzare 11 ritmo detta 
, danza e alla danza di giu¬ 
stapporsi timidamente, ma 
con stile, alla musica. . 


OPERA UNIVERSITARIA 

DELL'UNIVERSITÀ' DEGLI STUDI DI TORINO 
Vta Madama Cristina n 83 • 10126 TORINO 

* 

AVVISO DI GARA PER 
; , LICITAZIONE PRIVATA 

- .. , i . * - / 

1) Opera Universitaria dell'Università degli studi di Torino 
con sede legale in Via Madama Cristina n. 83 • 10126 
TORINO. 

2) Avviso di gara a licitazione privata ai sensi della legge 8 

> Agosto 1977 n. 584 e successive modifiche. 

3) a) Ristrutturazione a Centro Polifunzionale del fabbricato 
detto «palazzina» sito all'interno della proprietà di Viale 
Settimio Severo n. 65; 

b) Spesa presunta L. 4.484.040.595 (quattromiliardi- ; 
quattrocentoottantaquattromilioniquarantamilacinque- 
centonovantacinquelire) deliberato dal C. di A. in data 
19.12.1980. 

4) Termine esecuzione lavori: 720 giorni naturali successivi 
consecutivi dalla data del verbale di consegna. 

5) Le domande in partecipazione, in lingua italiana, su carta 
bollata, dovranno pervenire ai sensi dell’art. 10 comma 5* 
legge 8 Agosto 1977 n. 584. entro il 2 Ottobre 1981 al 
protocollo generale dell’OPERA UNIVERSITARIA dell'U¬ 
niversità degli Studi di Torino. Via Madama Cristina n. 83 

- 10126 TORINO, a mezzo posta ovvero in «corso parti¬ 
colare». 

6) Le lettere di invito a presentare offerta saranno spedite 
entro 120 gg. come previsto dalla legge 2 Febbraio 
1973 n. 14 art. 7 dalla pubblicazione del presente avvi¬ 
so. 

7) Possono candidarsi imprese riunite o che dichiarino di 
volersi riunire ai sensi e con i requisiti e le modalità di cui 
all'art. 20 e segg. della legge 8 Agosto 1977 n.584 e 
successive modifiche. 

8) Nelle domande di partecipazione alla gara dovrà risultare 
sottoforma di dichiarazione successivamente verificabile: 
• l’iscrizione all'Albo Nazionale dei Costruttori (o docu¬ 
mento equivalente nei paesi C.E.E.) per categoria 2 e per 
un importo che consenta l'offerta; 

- che i concorrenti non si trovino in alcuna delle condizio¬ 
ni elencate nell'art. 13 della legge 8.8.1977 n. 584 e 
modificate dall’art. 27 della legge 3 Gennaio 1978 n. 1; 

- il possesso dèlie referenze di cui al punto c) dell'art. 17 
ed ai punti a) e b) dell'art. 18 della legge 8.8.1977 n. 
584. 

9) L'aggiudicazione avverrà in base al criterio d: cui all’artico¬ 
lo 24 punto 2 della legge 8.8.1977 n. 584. 

10) Il presente avviso è stato spedito all'ufficio pubblicazioni 
della C.E.E. in data odierna. 


Torino, fi 17/9/1981 


Il Presidente del C. di A. 
dell’Opera Universitaria 
(Prof. Giuseppe CETINI) 


COMUNE DI CASACALENDA 

PROVINCIA DI CAMPOBASSO 

GARA PER APPALTO LAVORI 

IL SINDACO 

' Rende noto che l'Amministrazione indirà, mediante licitazione 
privata, da esperirsi ai sensi dell'art 1 lettera A) della legge 
1.2.1973.' n. T4. gara di appalto dei lavori per la costruzione della 
Pretura. ^ ., 

' L'importo a base d'asta è fissato in L. 373.000.000 
. _ . _ , . , (diconsi lire trecentosettantatremilioni) 

Le Imprese appaltatoci che abbiano interesse a partecipare e 
che risultino iscritte all’Albo Nazionale dei Costruttori per categorie 
ed importo adeguato possono presentare domanda in carta legale 
entro dieci giorni dalla data di pubblicazione del presente avviso, 
allegando il relativo certificato d’iscrizione all'Albo Nazionale dei 
Costuttori. 

La richiesta di partecipazione alla gara non vincola l'Amministra¬ 
zione Comunale. 

' Cssacaienda, fi 4 settembre 1981 

IL SEGRETARIO CAPO IL SINDACO 

(Giglio Dott. Antonio) (Prof. Giovanni Di Stasi) 


COMUNE DI CASACALENDA 


PROVINCIA DI CAMPOBASSO 


GARA PER APPALTO LAVORI 

IL SINDACO 

Rende noto che l'AmrrNrttstrazione mdr». mediante licitazione privata, da 
espenrsi ai sensi deff'art. 1 lett A detta legge 

1/2/1973. n. 14. gara di appalto dei lavori di ostruiti»azione del locale 
Carcere mandamentale. 

L'importo a base d* asta è fissato nlUO 194283 (cfeconsi lire centodte- 
cmnh orecentonovantaquattronnladuecentottantatre). 

Le Imprese appaltatoci che abbiano interesse a parteopve o che nsutano 
iscritte aE Afeo Nazionale dei Costruttori per categorie ed importo possono 
presentare domanda m carta legate entro dea gwrm dato data eh pubbhca- 
zwne del presente avviso, affogando il relativo edificato d iscrizione al AJbo 
Nazionale de> Costruttori. 

La richiesta eh partecipazione affa gara non vincola l'Amministrazione co¬ 
munale. 

Casacalenda li 4/9/1981 


IL SEGRETARIO CAPO 
(Giglio Dott. Antonio) 


IL SINDACO 
(Prof. Giovanni Di Stasi) 


COMUNE DI CERVIA 

<* r J PROVINCIA DI RAVENNA ' 


- ACQUEDOTTO COMUNALE 5* LOTTO 
Importo a bue d’appalto L. 297.774.350 


Par r a ggi u d fcàa one dei (avori si procederà maefianta Sci- 
Bona privata con 9 metodo di cui aTari. 1 tati, a) «Irta 
M» 2.2.1973 n. 14. 

Gi jni T s ais ti con do ma nda indrez e ta a.quatto Emo 


drta data dì pubbSca p o o a dd presente s 
Bottinino Ufficiala dstta R agi on a Corta Romagna. 


IL SINDACO 
(Rag. Gibtrto Coffari) 


Editori Riuniti 

, Marina Cvetaeva 
Il diavolo 

La acrittrtea più amala da Paatamak 

Ut» 9000 
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ROMA - REGIONE 


* 

Il consiglio comunale eleggerà Petroselli e la giunta di sinistra 


Stamane la seduta 

^ 1 f ^ V i 

Roma avrà il suo 


decisiva 

i - * 

sindaco 



La dichiarazione di voto del compagno Argan - Severi: il PSI è coerente con le sue scelte - L’astensione del PRI - Imbarazzato 

intervento di Pala - I primi tre ballottaggi: 39 suffragi per Petroselli - L’appuntamento con la Patarina rinviato di poche ore 

, » +■ » » * 



L'appuntamento è rimanda* 
to solo di poche ore: stamatti¬ 
na alle 9 il consiglio comunale 
tornerà a riunirsi e fin dal pri¬ 
mo scrutinio, dall'urna uscirà 
il nome di Luigi Petroselli. 
sindaco della città. Subito do¬ 
po si passerà alla elezione del¬ 
ia giunta di sinistra composta 
da comunisti e socialisti, sor¬ 
retta dal voto del PdUP, e dal¬ 
l’astensione dei tre consiglieri 
repubblicani. Ieri sera nell’au¬ 
la di Giulio Cesare c’era la fol¬ 
la delle grandi occasioni: gre¬ 
mite le tribunette della stam¬ 
pa, gremitissimo lo spazio ri¬ 
servato al pubblico, tutti pre¬ 
senti i consiglieri comunali 
tranne il repubblicano Visen- 
tìni (impegnato al parlamento 
europeo). 

L’elezione del sindaco (co¬ 
me spieghiamo anche in altra 
parte del giornale) non è potu¬ 
ta avvenire a causa del com¬ 
plesso meccanismo elettorale 
che prevede per i primi tre 
scrutini la maggioranza asso¬ 
luta. Le operazioni sono state 
seguite con molta attenzione 
da tutti. Al terzo ballottaggio 
per pochi istanti si è pensato 
che sul nome di Petroselli si 
fossero raccolti i 40 voti neces¬ 
sari all’elezione. Subito è scop¬ 
piato un applauso, pei qualche 
secondo si sono uditi i rintoc¬ 
chi della «patarina» (l’antica 
campana che è un po’ come la 
«fumata bianca» del Campido¬ 
glio). Poi ad una più attenta 
verifica ci sì è accorti che — 
come era previsto - i voti era¬ 
no 39. L’appuntamento con gli 
applausi e con il suono della 
«patarina». comunque, è ri¬ 


mandato 'soltanto di qualche 
ora. Petroselli — seduto sullo 
scranno di sindaco — ha aper¬ 
to i lavori e dando la parola 
per la prima dichiarazione di 
voto (come si ricorderà il di¬ 
battito politico si era chiuso ad 
agosto con la firma dell’accor¬ 
do per la ricostituzione della 
giunta di sinistra) al compa¬ 
gno Giulio Carlo Argan. Il suo 
è stato un discorso breve e net¬ 
to: i comunisti — ha detto — 
pongono la candidatura di 
Luigi Petroselli. una candida¬ 
tura anticipata e voluta innan¬ 
zitutto dalla volontà popolare, 
dall’esito del voto di giugno. 
La giunta di sinistra che nasce, 
raccoglie l’eredità di un lavo¬ 
ro fatto in questi cinque anni, 
dei risultati conseguiti con il 
suo programma di cambia¬ 
mento. In questi anni abbiamo 
verificato — ha aggiunto Ar¬ 
gan — la coesione tra le forze 
di maggioranza, coesione che 
non è mai stata «unanimismo» 
ma aperto e civile dibattito. 
Questa coesione ha garantito 
fino a pochi giorni fa che gli 
incontri sulla giunta e sul pro¬ 
gramma procedessero positi¬ 
vamente. Ora ci troviamo da¬ 
vanti alla rottura voluta dalla 
direzione nazionale socialde¬ 
mocratica. Ma esiste e si espri¬ 
me la forza per dar vita ugual¬ 
mente ad una giunta di sini¬ 
stra. per questo apprezziamo la 
posizione assunta dal PSI e 
quella (anche se diversa) del 

La posizione di netto soste¬ 
gno alla giunta di sinistra è 
stata espressa dalla compagna 
Lidia Menapace a nome del 
PdUP. 


Severi ha sottolineato inter¬ 
venendo il quadro di coerenza 
di comportamenti del suo par¬ 
tito ed ha annunciato il voto 
per il sindaco Petroselli. Seve¬ 
ri dopo aver francamente rile¬ 
vato gli elementi di differen¬ 
ziazione e diversità e anche le 
polemiche tra comunisti e so¬ 
cialisti ha affermato che il PSI 
vuole «onorare i suoi impegni» 
e dar vita ad un governo di 
sinistra per Roma. Impegni — 
ha sottolineato — assunti col 
corpo elettorale prima e riba¬ 
diti poi con l’accordo firmato 
il 6 agosto. Rispettiamo, ha 
detto, la decisione del PSDI 
ma non la condividiamo. Non 
ci nascondiamo le difficoltà 
ma lavoreremo per riallaccia¬ 
re e migliorare i rapporti tra i 
partiti laici, e perché i rapporti 
con la DC siano caratterizzati 
da un confronto sulle cose da 
fare e dal pieno rispetto delle 
regole democratiche. 

E stato Mammì ad annun¬ 
ciare l'astensione repubblica¬ 
na sul sindaco e la posizione di 
appoggio esterno alla giunta. 
Mammì si è dichiarato preoc¬ 
cupato per lo stato di acuta 
tensione determinatasi tra le 
forze politiche a Roma e nel 
Lazio, ha detto che il PRI la¬ 
vorerà per superare questa si¬ 
tuazione e ha parlato della ne¬ 
cessità di opposizioni costrutti¬ 
ve. delle più ampie conver¬ 
genze sulle questioni di fondo. 
Davanti ai gravi problemi del¬ 
la città la scelta repubblicana 
— ha concluso Mammì — è 
dettata dall’intento di salvare 
il massimo di solidarietà e col¬ 
laborazione possibile. 

Più curiosità che attesa per 


il discorso di Pala. Una curio¬ 
sità ben ripagata visto che l’e¬ 
sponente socialdemocratico, 
costretto a sostenere una posi¬ 
zione contro la quale sì era 
schierato anche l’altro ieri 
nella direzione del suo partito, 
ha tenuto un discorso che con¬ 
teneva punte di (forse invo¬ 
lontaria) autoironia. Ha parla¬ 
to di salvaguardia del quadro 
politico dicendo che le pres¬ 
sioni democristiane e l’ipotesi 
di una «destabilizzazione» non 
sono — parole sue — una «pi¬ 
stola scarica». Il PSDI — ha 
detto — davanti all’alternati¬ 
va di salvaguardare la gover¬ 
nabilità del paese o quella del¬ 
la capitale ha scelto la prima. 
Pala ha dovuto riconoscere 
che il programma della giunta 
di sinistra (al quale aveva la¬ 
vorato anche lui sino a tre 
giorni fa) contiene elementi 
positivi per dire subito dopo 
che il suo partito voterà con¬ 
tro. Siamo stati — era il succo 
del discorso — più realisti del 
re e il re erano ovviamente i 
repubblicani. Insomma la po¬ 
litica dei ricatti aperti, della 
difesa degli interessi di gruppo 
e di uomini promossa ad «uni¬ 
co realismo possibile». 

Galloni nel suo intervento 
dopo aver detto no alla giunta 
di sinistra e aver diviso i parti¬ 
ti tra buoni e cattivi (elogian¬ 
do. Ovviamente il PSDI, tiran¬ 
do le orecchie al PRI e arrab¬ 
biandosi coi socialisti) non ha 
avuto il coraggio di annuncia¬ 
re ufficialmente la sua candi¬ 
datura. Poi c'è stato il voto: 39 
suffragi a Petroselli, due sche¬ 
de bianche. 25 a Galloni, 4 a 
Pala, 2 al liberale Cutolo e 7 al 
neofascista Marchio. 


Dal 19 al 22 la terza edizione del Festival all’Università 


Giovedì 17 settembre 1981 



Così la giunta dal *76 


La prima giunta di sinistra al Comune di 
Roma viene eletta il 10 settembre del 1976, 
sulla spinta del voto popolare che il 20 giugno 
ha assegnato al PCI il pósto di primo partito 
della città penalizzando fortemente la DC. 
Sindaco è Giulio Carlo Argan, studioso, insi¬ 
gne storico dell’arte, prosindaco il compagno 
socialista Alberto Benzoni. Della nuova am¬ 
ministrazione comunale fanno parte 17 asses¬ 
sori, 12 comunisti, 3 socialisti e 2 socialdemo¬ 
cratici. I repubblicani con il loro voto sosten¬ 
gono l’amministrazione capitolina, ma non 
ne entrano a far parte. 

Nel corso del periodo che va dall'estate 
1976 fino all’autunno 1979, la composizione 
della giunta subisce pochissime variazioni, 
tutte concentrate nell'estate del 1970. Escono 
dall’esecutivo gli assessori Pala e Pietrini 
(coinvolti nell’inchiesta sull’assegnazione 
delle case Isveur) e al loro posto subentrano 
Ego Spartaco Meta e Luigi Angrisani. Al po¬ 
sto dei compagni Prasca e Alessandro, dimis¬ 
sionari invece, vengono chiamati in giunta 
Roberta Finto e Argiuna Mazzotti. 

La nuova amministrazione comunale, ora è 
così composta: Luigi Arata, comunista, affari 
genèfali, avvocatura e pubbliche relazioni; 
Lucio Buffa, comunista, pianificazione urba¬ 
nistica, attuazione del PRG, ufficio unificato 
espropri; Giulio Bencini.'comunista problemi 
'della casa, ufficio speciale casa e provvedito- 
• rato; Vittoria Calzolari, indipendente eletta 
nelle liste comuniste, interventi sul centro 
f storico; Luigi Celestre. socialista, demanio e 
patrimonio, anagrafe e stato civile, servizio 
elettorale e polizia urbana; Silvano Costi, so¬ 
cialdemocratico, annona, commercio al det¬ 


taglio. mercati generali, centro carni e cen¬ 
trale del latte; Mirella D’Arcangeli, comuni¬ 
sta, nettezza urbana, giardini e parchi; Tullio 
De Felice, socialista, traffico e motorizzazio¬ 
ne; Piero Della Seta, comunista, servizi tecno¬ 
logici; Antonio Fraiese, socialista, edilizia pri¬ 
vata, attuazione dei piani di zona dell’edilizia 
economica e popolare; Olivio Mancini, comu¬ 
nista, attuazione dei piani per le aree artigia¬ 
nali e industriali, interventi neU’agricoltura, 
risanamento delle borgate; Argiuna Mazzotti, 
comunista, igiene, servizi socio sanitari, me¬ 
dicina preventiva e servizi veterinari; Ego 
Spartaco Meta, socialdemoocratico, lavori 
pubblici; Renato Nieolim, comunista, antichi¬ 
tà e belle arti, problemi della cultura, biblio¬ 
teche, sport, turismo e spettacolo, problemi 
della gioventù e giardino zoologico; Roberta 
Pinto, comunista, istruzione, scuola materna, 
indirizzo e coordinamento asili nido, colonie, 
centri estivi e biblioteche scolastiche; Franca 
Prisco, comunista, personale, decentramento 
amministrativo, organizzazione e servizio i- 
spettivo; Ugo Vetere, comunista, bilancio, tri¬ 
buti, centro elettronico unificato. 

L’elezione di Luigi Petroselli a sindaco, al 
posto di Giulio Carlo Argan (che chiede di 
essere esonerato dall’incarico per motivi di 
salute), avviene il 28 settembre 1979, su di lui 
si convogliano tutti i voti dei consiglieri che 
fanno parte della maggioranza. Nessuna va¬ 
riazione nell’assegnazione degli assessorati 
che resta tale fino al termine del mandato. 

Nelle elezioni del 21 giugno scorso, i partiti 
che facevano parte della giunta hanno otte¬ 
nuto 4 seggi in più rispetto alla precedente 
legislatura; due al PCI (uno del PDUP) uno ai 
socialisti, uno ai socialdemocratici. 


i » N 

; Quest’anno un «primo giorno» confortante 


Un po’ meno spettacolo 
con un po’ più di poesia 

Il Festival di quest’anno farà parte di una grande rassegna sugli anni ’68-’77 - Si 
comincerà alle 17 - Domenica lettura di testi su piazzale della Minerva 


Il festival della Poesia di¬ 
venta adulto. Dopo un'adole¬ 
scenza ribelle, eccentrica, sfi¬ 
lacciala (ricordale i « mantra * 
di Ginsberg, gli improvvisi 
spettacoli di nudo offerti da 
spettatori un po' allicci, la ba¬ 
raonda di piazza di Siena?) V 
età « matura • gli fa varcare te 
porte dell'Università. Con un 
pizzico di sussiego, forse, ma 
molto impegno. Anzi, diciamo¬ 
la tutta: il festival della Poe¬ 
sia. quest'anno, cambia deci¬ 
samente faccia e non assomi¬ 
glierà più in nulla alle due 
precedenti edizioni. Cambia il 
luogo, l'abbiamo detto, cambia 
U senso generale della manife¬ 
stazione. il «segno ». insomma. 
sarà completamente dii'erso. 
Per dirla con l'assessore Nico- 
lini. che ha presentalo ieri in 
una conferenza stampa il pro¬ 
gramma della •quattro giorni 
di Poesia. *la fase della spetta¬ 
colarità urbana è comunque e- 
saurita L'irripetibile si è ripe¬ 
tuto. è dii'entato costume... la 
presenza del grande poeta, ve¬ 
dere e sentire quel nome sfu¬ 
ma nel "lavorando" dei poeti. 


molti non formati, immaturi, 
incerti». 

Ecco qua: si comincia il 19 
settembre alle cinque del po¬ 
meriggio nell'Aula Magna del- 
l'Università e si andrà avanti 
fino al 22. Unica eccezione do¬ 
menica 20. quando i poeti reci¬ 
teranno. invece che nell'Aula 
Magna, su piazzale della Mi¬ 
nerva. 

Modifica sostanziale è il fat¬ 
to che il Festival, quest'anno, 
non si esasurirà in se stesso 
ma rappresenterà una sezione 
di una più grande rassegna 
sui fenomeni politico-cultura¬ 
li degli anni che ranno dal '68 
al '70. La poesia, dunque, ne 
sarà solo una parte, sia pure 
assai significativa. Tra un me¬ 
se sarà infatti la volta della se¬ 
zione dedicala al concetto di 
sinistra futi convegno di tre 
giorni) organizzalo da Paolo 
Flores d'Arcais. e poi ancora si 
parlerà di arti visive, di foto¬ 
grafia (questa sezione sarà 
curala da Quintavalle). di ci¬ 
nema (Apra).di informazione 
(se ne occuperà forse Abruzze¬ 
se) e altro ancora. Il tutto co¬ 


prirà l'arco di un anno. 

L'apertura della conferenza 
stampa che ha illustrato il si¬ 
gnificato e i contenuti della 
manifestazione è stata all'in¬ 
segna della polemica. Una po¬ 
lemica antica, per la verità, 
anche se i toni sono stati molto 
concreti, molto contingenti. 
L'ha aperta Franco Cordelli. 
unodegli organizzatori del Fe¬ 
stival che si è lanciato in una 
accusa al Comune sottolinean¬ 
do come, a suo avviso, la rasse¬ 
gna nel suo insieme sugli anni 
'6*8-77 sia stata in larga parte 
•appallata » ad esponenti del 
PSI. E i socialisti, ha continua¬ 
to Cordelli. avrebbero pesan¬ 
temente condizionato il com¬ 
plesso culturale delle varie 
rassegne. L'accusa è stata de¬ 
cisamente respinta dall'asses¬ 
sore Renaio Nicolini che ha af¬ 
fermato che «se il festival dei 
poeti ha una sua particolare 
specificità e precisi punti dr ri¬ 
ferimento questo non ruof di¬ 
re che le manifestazioni colla¬ 
terali che sono previste nell’ 
ambito della rassegna non 
possano avere un respiro or¬ 


ganizzativo più ampio». Spen¬ 
ta la polemica, è poi interve¬ 
nuto il rettore dell'Università 
Ruberti che portando il suo sa¬ 
luto ai presenti ha voluto por¬ 
re l'accento sull'apertura dell’ 
Università a contributi esterni 
e sottolineare come questa li¬ 
nea di condotta sia però già da 
tempo una caratteristica dell’ 
Ateneo romano: ha ricordato 
perciò il convegno sull’Astro¬ 
nomia e la mostra *Cinque mi¬ 
liardi di anni». 

1 Era presente anche, quasi 
per caso. Alien Ginsberg uno 
dei protagonisti delle due pas¬ 
sate edizioni (che quest'anno 
però non parteciperà al Festi¬ 
val): «I poeti — ha detto Gin- 
sberq — appartengono anche 
all’Università e sono contento 
che il festival si sia spostato 
dalla spiaggia all'Ateneo come 
spero che in futuro l'universi¬ 
tà si sposti sulla spiaggia». Un 
ultimo cenno al programma 
(qui sotto c'è l'elenco completo 
dei poeti partecipanti): chi 
ama la poesia italiana non 
manchi la giornata. Da Zan - 
zollo a Sanguìneti. da Raboni 
alla Rosselli il meglio è tutto lì. 


Italiani, stranieri, improvvisatori. 



Ecco, giorno per giorno, il programma indicativo delle lettu¬ 
re nell’aula magna dell’università, che inizieranno dopodoma¬ 
ni. 

Sabato: 

Inizio alle 16,30 circa. 

Poeti stranieri: Amiri Baraka (Le Roi Jones), Amina Baraka 
(Sylvia Jones), Jayne Cortez, Fa>e Chiang, Louis R- Ri vera, 
Okot Pobitek, Edward Braitwaite. 

Poeti italiani: A. Zanzotto, E. Pagliarani, A. Giuliani, E. San- 
guineti, P. Volponi, G. Raboni, G. Giudici, F. Leone tti, A. Porta, 
A. R o aa e lH, D. Maraini, T. Di Ctaula, M. De Angelis, D. Bellezza, 
V. Zdtehcn, R. Paris, G. Manacorda, G. Conte, S. Vassalli. 


Domenica: 

Inizio ore 18. Lettura-spettacolo di poeti improvvilatori, 
coordinati da E. Romanelli, F. Landi con R- Benigni. (In tutta 
i poeti partecipanti saranno otta, quattro tarlali e quattro to¬ 
scani). 

Lunedi: 

Inizio ore 16,30 circa. 

Poeti stranieri: Jesper Svembro, He idi Pataki, Hans Balfcs» 
Cristian Delia*. 

Poeti italiani: A. Berardineili, B.M. Frabotta, A. De b ene detti, 
A. Mongianfo, N. Cagnone, T. Kemeny, V. Cerami, V. Latitar» 
que, D. Ripetti, G. Scalise, P. Valeste. C. Milanese, C. Vitiello, F. 
Capasse, M. Cartello, M. Baudiao, A. Latini, M. Fabiani. 



ce n'è per tutti 



. ' y ’ « - » ’ 

Nell’atrio dell’Aula Magna ci sarà una installazione pre s en- 
tata da -Attrverso» e -Zut» dal titolo: «Fot yeur Brain». • 

Martedì: 

Inizio ore 16^0 circa. 

Poeti stranieri: Juan Getman, René Depestre, Mario Trejo, 
Victor Casaus, Bernard Noel, Gruppo Studenti Persiani. 

Poeti italiani: G; Sica, P. Prestigiacomo, V. Magreili, S. Potri- 
gnani, G. Scartaghiande, T. Di Francesco, M. GMrardi, M. 
Ce riani, G. Pontiggia, R. Trovato, G. Trucilto, R. Maiispl, G. 
Sicari, M. Cescon, M. Lodoli, E. Albinàti, E. Di Mauro, P. VaWu- 
ga, C. Bordini. 

NELLE FOTO: in alto, Peter Orteqski, Alien Ginsberg e 
Brian Gysin a piazza di Stona l'anno scorso; qui «opra due 
immagini delle passale edizienl del festival,. * i 


Scuola: riapertura 
con meno problemi 

Sono circa 500 mila gli studenti di Roma e provincia 


Un clima piuttosto sereno 
ha caratterizzato ieri il primo 
giorno di scuola di oltre mezzo 
milione di ragazzi, tra Roma e 
la provincia. Si è lavorato solo 
per due ore, in alcune scuole 
tre, in hase all'orario provvi¬ 
sorio che ciascun preside o di¬ 
rettore ha predisposto, in atte¬ 
sa di completare l’organico. 

Commenti sulle vacanze, 
una rinfrescata al programma 
dell’anno scorso, la presenta¬ 
zione delle materie nuove: il 
primo giorno si sa. non si fa di 
più. 

«Impressioni? — chiede in¬ 
curiosita Laura. HI anno al li¬ 
ceo. Scientifico sperimentale 
«Peano», tra cento motorini e 
un voeiaredi richiami e ab¬ 
bracci — che è brutto ricomin¬ 
ciare... Tire ore solo, sì. una d'i¬ 
taliano e due di fisica. La pro¬ 
fessoressa d’italiano ha spiega¬ 
to, con fisica non abbiamo fat¬ 
to niente». Alla «Giuliano di 
Sangallo», una scuola media di 
Ostia, ugualmente tre ore. 
•Noi abbiamo fatto un dettato 

— spiega con -una punta di 
vanto Valentina, prima media 

— perché la professoressa vo¬ 
leva vedere come scrivevamo. 
E poi ci ha fatto riempire una 
scheda in cui c’era com’è la 
nostra famiglia. Anche il pro¬ 
fessore di matematica ci ha 
fatto scrivere un tema, su che 
cosa pensavamo della mate¬ 
matica». 

Ancora a Ostia, aU'elemen- 
tare di vi» Acque Rosse, c'è in¬ 
vece un po’ di malcontento 
perché hanno tolto la reiezio¬ 
ne. in conseguenza della sop¬ 
pressione del tempo pieno 
(che interessava pero una sola 
classe). 1 più eccitati sono i*pic¬ 
colissimi di prima, grembiule 
e fiocco nuovo, cartelle enor¬ 
mi piene di pennarelli. 

Al tecnico industriale di Po- 
mezia, il Copernico, sono en¬ 
trati alle 9 e usciti alle 11. ma 
fin dalla settimana prossima 
cominceranno con l’orario de¬ 
finitivo. perché i professori ci 
sono tutti. «Cominciamo piut¬ 
tosto bene — mi dice un inse- 

B tante di lettere — senza pro¬ 
emi di cattedre scoperte. 
Abbiamo una biblioteca molto 
fornita, con testi scolastici mo¬ 
derni, sui quali i ragazzi posso¬ 
no lavorare. Spero che non ci 
tolgano il giornale, che l'anno 
scorso fu uno strumento molto 
utile». 

' Alla Cesare Battisti, scuola 
media del La urenti no, sì sono 
dovuti fare invece salti morta¬ 
li per la mancanza di molti in-- 
segnanti. Mancano soprattutto 
i docenti di lettere, matemati¬ 
ca, educazione muticele ed ar¬ 
tistica: q u este le materie; in¬ 
fatti, su cui iLProvved iterato 
registra i più grossi ritardi, un 
pò dappertutto nelle scuole 


medie romane. In questi casi si 
rischia di andare avanti con 1’ 
orario provvisorio anche per 
due mesi, essendo l’orario 
stesso, ad incastro fra tutte le 
materie. 1 

Primo giorno di scuola a 
sorpresa, invece, per gli alunni 
della elementare XX Settem¬ 
bre di via Novara: un cartello 
annuncia che l’inizio delle le¬ 
zioni è rimandato, fino a quan¬ 
do, non si sa. Pare che si stiano 
facendo dei lavori interni, e le 
madri giustamente si doman¬ 
davano ieri mattina perché la 
direttrice non ci abbia pensato 
prima. Caso analogo a Monto- 
rìo Romano. Qui i duecento 
bambini delle elementari so¬ 
no dovuti rimanere a casa per¬ 
ché alcuni lavori di ripulitura 
e manutenzione sono stati av¬ 
viati appena due giorni fa. e 
solo da dieci giorni si sta prov¬ 
vedendo alla modifica della 
rete fognante. 

A Boccea invece la scuola e- 
lementare non ha potuto ri¬ 
prendere a funzionare per un 
blocco stradale messo in atto 
da un gruppo di genitori. Alla 


ROMA 

CALENDARIO RIUNIONI DELLE 
SEGRETERIE DI ZONA. DEI SE¬ 
GRETARI ORGANIZZATIVI E AM 
MMtSTRATORt DELLE SEZIONI. 

Odg. «Verifica situazione e pam di la¬ 
voro per ri tesseramento e sottoscn- 
none per la stampa comunista». 

OGGI 

CENTRO aHe 18 30 a Enti locai 
(Pnsco-Rofli-Napoletano). MAGLIA- 
HAPORTUENSE aie 18«C Mancini 
(UbakS-Petoso-G*): ITALIA SAN LO¬ 
RENZO a>e 20 a S. L cremo (La Cc- 
gnata-8orgna).T18URT!NA ale 18 a 
PmeeUta (lanmA-Sperarua). EUR 
SPINACETO aie 17.30 a Lauree uno 
38 (Cavaiere-Vitale De Ney>). GIÀ- 
NICOLENSE aie 19 a Monteverde 
Vecchio (Rapati-Rossetti); CASSIA 
FLAMINIA aie 18 a VI iAgio (Pans»- 
Meta). 

DOMANI 

PRATI Ri 18 a Trionfale (RruscoS- 
tembol. 

LUNEDI 21 . 

AURELIO BOCCEA aHe 18 ad A* 
reia IF u y een Tr a g o»); OLTRE A- 
MENE m. 18.30 (Om-E. Manoni- 
Manaoi): PRFNESTÌNA aHe 18 Tor- 
p*gnettare (Spara —Vitale-G. Roda¬ 
no) _ ' 

PESTI OELlUNTfA: TOÀP1GNAT- 
TARA aie 19.30 dibattito tu: «Droga 
a cnmeu il* organizzata» con I com¬ 
parto Gwvanre Bsritoguar dal QC: 


base della protesta, c’è il modo 
in cui sono stati organizzati i 
turni di frequenza: tre turni 
giornalieri, con ore di lezione 
ridotte a 40/50 minuti. «L’anno 
scorso non c’eranp i turni — 
spiega un genitore — perché 
funzionava una scuola ai preti 
qui vicino- Quest'anno hanno 
chiuso, e si sono riversate qui 
tutte le iscrizioni». La situazio¬ 
ne è, quindi, molto critica. 
«Mio figlio — continua — ha 
solo sei anni, e dovrebbe anda¬ 
re a scuola dalle 5 alle 8 di se¬ 
ra. Le sembra possibile che un 
bambino così piccolo abbia 
questi orari?». Un fenomeno a- 
tipico, per Roma, dove sono 
stati debellati definitivamente 
i tripli turni, sul quale l’ammi- 
nistrazione comunale dovrà 
intervenire a fronteggiare l’e¬ 
mergenza. 

Queste, a quanto ci risulta, 
le situazioni di difficoltà che si 
sono presentate ieri; nel com- 

? desso sembra quindi che la 
ase di attacco, solitamente la 
più critica, sia stata .molto me¬ 
no traumatica che negli anni 
passati. 


TUFELlO aHe 18.30 (Sbattilo suda 
pace e il disarmo con ri compagno 
Franco Ferri del CC e NanmLoy: TOR 
| TRE TESTE - TOR SAPIENZA - SE¬ 
ZIONE OPERAIA e ATAC aHe 18 30 
1 dbamto sulle (punte con « compagni 
Ugo Vetere. Giovami Rana* e Pietro 
Tide»; P0MEZ1A ale 19 dfea tt no suRa 
pace con ri compagno Guemno Corra¬ 
di. BRAVE TTA aie 19 dbattRo suda 
pace con ri com p agno Claude» Fracas¬ 
si. MONTESPACCATO aie 18 30 di¬ 
battito suda droga con 9 compagno 
Umberto Mosso e Roberto CuAo. S 
* apre oggi la.festa di FLAMINIO. 
COARTATI Ol ZONA: TIBERINA aHe 
20 miniane da CCOO di Ca&tetnuovo 
e Pontestorto (Zaccardm-Mananrah 
a MONTE ROTONDO CENTRO aHe 20 
attivo crttadmo (Sevenm-FortmO; OL- 
TREANIENE aHe 17.30 r* sede. CdZ 
suda npresa ded'ettrvMé postica (Bo- 
nacquwti-Orti). 

TUFEU.O ore 17.30 (Unirmi «rito 
paca (FU) (Pompri.): MONTE SPAC¬ 
CATO ore 18.30 cHb e ttito mito (froge 
(Curiti); MAZZINI era 18.30 esecu» 
vo XVn ere. (Labbucà); ALBERONE 
ore 17 attivo zona sud (Beai). 

LATINA 

17f3ofc/AtiMarMiml!?M£ 

ntotato riunione del CF e detto CFC 
e dei di so al one. Ody «*- 

ntotottoe par to pece e a dtoocmee. 

VITERBO 

Con orma oggi la festa p r ori ncto to 
dtfTUnit* e Vitate. RtpmwiK «Ha 
18 dfeenfto bu attrito me sto le aaaaue- 
to nata scuoto e nato torna to » - 


Tita Volpe 

il partko 
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Una quindicina dallo scadere delia tregua dell’altro ieri 

1 ! 

Sfratti: è la guerra La nuova camorra ha trasferito 
ma il governo non c'è parte dei suoi affari a Roma? 

1 . » i * r * * a * r 

L’esecutivo ha disertato gli incontri richiesti, prima del 15, dalle forze sociali e politiche La polizia non ha reso ancora noti i nomi - Storia di una «fuga» da Napoli delle famiglie dei boss 
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I Fermati altri trafficanti legati alla malavita della capitale e agli «anticutoliani» 


fi f '. 


Finita la tregua sono rico* 
minciati, come era prevedibi¬ 
le, gli sfratti in tutta la città. In 

Q uesti due giorni, secondo i 
ati forniti dalla Prefettura e 
dal SUNIA, i provvedimenti 
eseguiti sono stati almeno una 
quindicina. La maggior parte 
sono stati «spontanei», in tre 
casi invece proprietari e uffi¬ 
ciali giudiziari hanno fatto ri¬ 
corso alla polizia. Sono dati 
che devono allarmare perché 
segnano l’inizio di una spirale 
che rischia di diventare incon¬ 
trollabile. Infatti, entro la fine 
di quest’anno, gli sfratti che 
debbono diventare esecutivi 
sono 13245. e ben 2523 dovran¬ 
no avvenire in questi primissi¬ 
mi giorni. 

Il governo, non si sa bene se 
per incoscienza o cosciente¬ 
mente, ha deciso di abbando¬ 
nare il campo, lasciando faccia 
a faccia, da soli, il proprietario 
e l’inquilino, il Comune e l’as¬ 
segnatario. lo sfrattato. I sin¬ 
dacati dovevano avere un in¬ 
contro con la presidenza del 
consiglio entro il 10 settembre, 
nulla di fatto. Lo stesso Spado¬ 
lini aveva sollecitato uno 
scambio di idee con l’ammini¬ 
strazione di sinistra prima del¬ 
la metà di settembre, ma an¬ 
che in questo caso il presiden¬ 
te del consiglio ha preferito 
dimenticare questo impegno. 
L’esecutivo è stato bombarda¬ 
to da telegrammi, missive, do¬ 
cumenti da parte del SUNIA, 
delle confederazioni sindacali 


Un viaggio per capire di più, 
per mettere a confronto espe¬ 
rienze e problemi di una real¬ 
tà. come quella dell'assistenza 
psichiatrica, che in Italia muo¬ 
ve ancora i primi passi, men¬ 
tre negli Stati Uniti ha vent' 
anni di vita. Con questa ottica 
sono partiti l'assessore agli In¬ 
terventi sociali della Provin¬ 
cia, Nando Agostinelli, l'asses¬ 
sore Giuseppe Tassi e il profes¬ 
sor Massimo Ammanmti. in¬ 
vitati dalle Università di Har¬ 
vard e ■ Yale, In America la 
*180* è «nata» nel '63 con un 
Atto del presidente Kennedy 
che disponeva la r . chiusura. ^ 
(parziale) dei manicomi e il 
decentramento territoriale dei 
servizi (i nostri CIM). Non fu 
una spinta sociale e politica 
come da noi a determinarla, 
ma soprattutto l'esigenza di 
ridurre i costi di ospedalizza¬ 
zione e di *controllare » sacche 
sempre crescenti e pericolose 
di emarginazione. 

Oggi quel progetto rischia 
di fallire. Molte strutture di 
intervento chiudono, gli ope¬ 
ratori fuggono nelle strutture 
private che garantiscono loro 
migliore retribuzione e mag¬ 
giore qualificazione professio¬ 
nale. L'amministrazione Rea- 
gan. inoltre, ha inferto un du¬ 
ro colpo all'assistenza psichia¬ 
trica con un taglio netto di 
fondi, consigliati verso le spe¬ 
se per il riarmo. Tutto questo 
presenta qualche analogia con 
la situazione italiana e la co¬ 
noscenza dei problemi dell'e¬ 
sperienza americana può aiu¬ 
tare a prevenire la loro diffu¬ 
sione anche da noi. 

Cominciamo col dire che V 
assistenza psichiatrica negli 
USA è mollo differenziata: si 
va dagli ambulatori di territo¬ 
rio. ai day hospital, ai reparti 
specifici negli ospedali genera¬ 
li. agli ospedali psichiatrici ve- 


CGIL-CISL-UIL, dell’assesso¬ 
re comunale ai problemi della 
casa, Giulio Bencini, ma inu¬ 
tilmente. Con la presenza del¬ 
le forze dell’ordine, dell’am¬ 
ministrazione locale, dei sin¬ 
dacati dei lavoratori, delle or¬ 
ganizzazioni degli inquilini e 
dei piccoli proprietari, si era 
abbozzata una strategia per la 
graduazione degli sfratti. 

•Adesso, a quanto si dice, il 
gruppo di lavoro verrà abolito 
— afferma Giovanni Mazza, 
segretario provinciale del SU- 
NIA — così scompare l’ultima 
possibilità di intervenire, an¬ 
che se limitatamente, cercan¬ 
do di ricondurre ad un ordine 
una problematica che non ha 
certo bisogno di incentivi per 
essere considerata, già di per 
se stessa, in preda al caos più 
completo. Io vorrei capire co¬ 
me si pensa di affrontare, con 
un minimo di raziocinio, una 
realtà del genere privandoci 
anche delfunieo strumento 
disponibile. Speriamo che non 
si passi dalle parole ai fatti e 
prevalgano la prudenza e la 
sensibilità». 

Alla voce del SUNIA si deve 
aggiungere quella dell’Unione 
dei Piccoli Proprietari (UPPI) 
che non ha alcuna intenzione 
di fare le spese del mancato 
intervento del governo. Un 
documento della segreteria 
provinciale dell’organizzazio¬ 
ne. inviato l’8 settembre scor¬ 
so all'attenzione del dottor 
Gianni, dice testualmente: 


«Bisogna riconoscere che l’o- 
peràziohe governabilità (at-. 
tuata con il gruppo di lavoro 
prefettizio n.d.r.) concordata 
con il Comune di Roma, la 
Prefettura, la Questura e le or¬ 
ganizzazioni del settore ha 
smussato nella generalità le 
tensioni e la sfiducia creata in 
precedenza... l’UPPI ritiene 
che l’esperienza vigente deb¬ 
ba essere mantenuta ed anzi 
incoraggiata, chiedendo, all’ 
interno del quadro program¬ 
matico della legislazione edili¬ 
zia, nuovi interventi da parte 
del governo». 

G veniamo a questo ultimo 
punto. Si richiede un inter¬ 
vento dell’esecutivo non in 
base a delle proposte velleita¬ 
rie o contraddittorie, sono 
molti i punti in comune alle 
varie forze interessate. C’è 
piena concordanza fra UPPI, 
SUNIA, CGIL-CISL-UIL, 
giunta capitolina su perlome¬ 
no cinque punti: 1) la gradua¬ 
zione degli sfratti, con passag¬ 
gio da casa a casa; 2) la revisio¬ 
ne della legge 25 per quanto 
riguarda i finanziamenti con¬ 
cessi per l’acquisto e la costru¬ 
zione di case da assegnare agli 
sfrattati da parte dei Comuni; 
3) la disponibilità degli alloggi 
sfitti degli enti previdenzialie 
assicurativi attraverso un’as¬ 
segnazione in base ad una gra¬ 
duatoria pubblica stabilita dal 
Comune; 4) l’acquisizione del 
patrimonio Caltagirone da 
parte dello Stato; 5) la riaper¬ 


riaper- 


Viaggio di amministratori e tecnici 

L’assistenza 
psichiatrica: 
a confronto 
Italia-USA 


ri è propri. Questo consente di 
coprire un’utenza con diverse 
caratteristiche sociali e econo¬ 
miche. Il servizio di emergen¬ 
za e ricovero volontario è affi¬ 
dato all'ospedale generale 
(per fare un esempio, a Mere- 
din, nel Connecticut, il reparto 
prevede 25 posti letto, un in¬ 
fermiere ogni tre degenti e un 
medico ogni sei). Il centro co¬ 
munitario invece (sempre a 
Meredin) copre un'area di 400 
mila abitanti, ha 2.000 assistiti 
e dispone di 25 stanze adibite a 
colloqui, attività terapeutiche 
di animazione. laboratorio di 
ceramica, attività espressive e 
centro diurno. Lèquipe che vi 
lavora comprende tre psichia¬ 
tri. due infermieri. 18 assi¬ 
stenti psicologi, 3 assistenti 
sociali e quattro amministra¬ 
tivi. Come si vede è largamen¬ 
te impiegato lo psicologo con 
l'inserimento anche di figure 
non propriamente professio¬ 
nali che contribuiscono alle te¬ 
rapie di sostegno. In America 
tutta l'assistenza sanitaria si 
paga. In campo psichiatrico 
qualche strappo alla regola 
viene fatto per pazienti con 
particolari difficoltà economi¬ 
che. ma in genere una visita 
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va da un dollaro a 30 dollari. 
La provenienza sociale ha tut¬ 
tavia un peso notevole e le pre¬ 
stazioni all'interno e all'ester¬ 
no delle strutture pubbliche si 
differenziano a seconda del 
reddito. Tutto è all'insegna 
della contrallualità con tutto 
ciò che essa comporta: il pa¬ 
ziente può anche ricorrere ad 
avvocati per farsi tutelare, 
può perseguire * sanitari che 
non hanno tenuto un compor¬ 
tamento corretto, ma anche il 
reinserimento è indirizzato 
più al ricovero produttivo ed 
economico dell'individuo che 
alla ristrutturazione della sua 
personalità. Il livello di qua¬ 
lificazione del personale è al¬ 
tissimo: si pensi che un infer¬ 
miere ha alle spalle 18 anni di 
studio, di cui 4 di corso univer¬ 
sitario dopo le scuole superio¬ 
ri. Infine c'è un controllo fede¬ 
rale sull’uso degli psicofarma¬ 
ci sia per contenerne la spesa 
sia per evitare l'eccesso sui 
singoli pazienti. 

, Come dicevamo all'inizio 
però anche in America si sta 
verificando una pericolosa in- 
versione di tendenza. La per¬ 
centuale della spesa per la sa¬ 
lute mentale su quella sanila- 


tura dei termini per la presen¬ 
tazione delle domande, per 1* 
assegnazione degli alloggi co¬ 
munali e pubblici, da parte de¬ 
gli sfrattati. Timo questo non è 
poco, considerando che sulle 
altre questioni la discussione è 
aperta. Un confronto che po¬ 
trà essere pacato solo se la con¬ 
troparte accetterà la politica 
del dialogo e non della latitan¬ 
za. 

Altre specifiche rivendica¬ 
zioni sono state sollevate con 
una comunicazione, redatta a 
luglio di quest’anno, dalla Fe¬ 
derazione sindacale unitaria e 
da SUNIA-SICET-UIL, indi¬ 
rizzata alla presidenza del 
consiglio e dal documento 
conclusivo dell'assemblea dei 
sindaci delle grandi città sui 
problemi connessi agli sfratti, 
del 25 ottobre del 1980. 

Il ripristino della riserva del 
20% e del 10% degli alloggi co¬ 
struiti nel settore deU'ecHlizia 
residenziale pubblica a favore 
degli sfrattati, la estensione 
della durata del contratto di 
locazione, il controllo comu¬ 
nale su tutti gli alloggi sfitti, il 
rifinanziamento della legge 
457, la formazione di adeguati 
patrimoni comunali e di aree 
urbanizzate da destinare all’e¬ 
dilizia abitativa pubblica e 
privata convenzionata, la ri¬ 
strutturazione ed il recupero 
del patrimonio abitativo già e- 
sistente. 

Stefano Lenzi 


ria generale (valutata intorno 
ai 211 miliardi di dollari)è ri¬ 
masta fissa dal ’71 al 15%. con¬ 
tro un aumento di utenti e di 
bisogni. Ne consegue una ri¬ 
duzione dei servizi ierritoriali, 
un blocco delle dimissioni da¬ 
gli ospedali e dei supporti di 
sostegno. . • 

Quale effetto avrà questo 
viaggio? L'assessore Agosti¬ 
nelli ha preannunciato, d’inte¬ 
sa con il CNR e l’Organizzazio¬ 
ne mondiale della Sanità, la 
creazione di un *osservatorio* 
epidemiologico delle malattie 
mentali, da mettere a disposi¬ 
zione di tutte le USL quale 
strumento dì lavora u Inoltre fa 
Provincia chiederà una delega 
per promuovere corsi di ag¬ 
giornamento degli operatori 
sulla base, di tutti i dati ac¬ 
quisiti, anche dalla ricerca ef¬ 
fettuata in cinque anni con il 
CNR sulla prevenzione dei di¬ 
sturbi psichiatrici, cosi come 
Tamministrazione si propone 
come coordinatrice di tutte le 
Unità sanitarie che gestiscono 
i CIM in seguito all'esperienza 
acquisita in questi anni. E il 
ricovero coatto (che in Ameri¬ 
ca esiste ed è praticato)? Il 
professor Ammanniti ritiene 
che in Italia si è passati da una 
fase di segregazione sadica nei 
confronti.dei pazienti psichia¬ 
trici a una completa irrespon¬ 
sabilità terapeutica. Le crisi a- 
cute esistono e ci saranno sem¬ 
pre. C’è la-necessità di garan¬ 
tire loro uno spazio terapeuti¬ 
co protetto con la possibilità di 
interventi specifici. Nessuno si 
sogno di tornare alle forme 
violente ài contenimento come 
i legacci o gli psicofarmaci, ma 
il fantasma del vecchio ospe¬ 
dale psichiatrico non può pre¬ 
cludere forme di assistenza 
differenziate per pazienti con 
problemi profondamente di¬ 
versi tra loro. 


Con il listino le cose non cambiano, e c’è chi disubbidisce agli ordini 


Aumenta la come? E' 




Indagini del Centro Carni del Comune sui prezzi al dettaglio deL vitellone 


Quello dei prezzi continua 
ad i essere l’argomento del 
giorno, in giro se ne parla, si 
moltiplicano i commenti e le 
critiche. Molti commercianti 
hanno ricevuto questa mattina 
il listino, e parecchie sono sta¬ 
te le voci di dissenso, soprat¬ 
tutto su alcuni generi. Super- 
discusso il prosciutto, ma an¬ 
che l’olio d’oliva, soprattutto 
nei piccoli negozi di quartiere 
(«che a questo prezzo mi dice 
lei come faccio a venderlo?»), 
mentre sembra placarsi la po¬ 
lemica del latte, anche perché 
generalmente i consumatori 
continuano a comprare quello 
che costa di più, perché lo tro¬ 
vano più buono. 

Questi prezzi bloccati non 
sembrano comunque aver de¬ 
terminato il benché minimo 
risparmio nei bilanci familia¬ 
ri, e cioè non solo perché i 
prezzi sono più o meno quelli 
ai 15 giorni fa, ma soprattutto 
perché fuori «paniere» ci sono 
tanti e tanti prodotti che fanno 
parte integrante della s p esa 
quotidiana, e sui quali il con¬ 
trollo non c’è. 

I commercianti, comunque, 
in questa ridda di polemiche, 
interventi,-prese dì posizione. 


sono i grandi accusati del mo¬ 
mento. ritenuti responsabili di 
inadempienze, di rincari ■do¬ 
losi». Gli accusati per eccellen¬ 
za. i macellai - - 

Un po’ di chiarezza in que¬ 
sto grande polverone viene da 
un'inchiesta del Centro Carni 
del Comune, svolta sulle ven¬ 
dite a dettaglio, e che segue di 
una decina di giorni un'analo¬ 
ga iniziativa, sempre dello 
stesso centro, sugli stessi nego¬ 
zi per analizzare appunto quali 
modifiche si siano verificate 
sul mercato romano in conco¬ 
mitanza con il listino. 

Le macellerie sono state di¬ 
vise in tre fasce, secondo il ti¬ 
po di quartiere, e di negozio: la 
prima fascia, più popolare, 
comprendente il 3Ó% delie 
macellerie: la seconda, di li¬ 
vello medio, che si riferisce ai 
quartieri impiegatizi e di ceto 
medio; la terza, relativa ai 
quartieri residenziali, di ceto 
medio alto ed alto. II prodotto 
preso in esame è il vitellone di 
prima Qualità, di taglio a fetti¬ 
ne. Dall'indagine risulta che 
nella prima e nella seconda fa¬ 
scia i prezzi, dopo l'entrata in 
vigore del listino, sono rimasti 
Invariati, mentre per quel che 
riguarda la terza fascia solo un 


terzo dei commercianti ha re¬ 
trocesso il prezzo dei suoi pro¬ 
dotti. che era superiore a quel¬ 
lo indicato nel listino. 

' Nei quartieri periferici e po¬ 
polari. quindi, le fettine di vi¬ 
tellone continuano a costare 
L. 10.000 al chilo, salvo qual¬ 
che eccezione, in cui l'esercen¬ 
te non ha resistito alla tenta¬ 
zione di alzare il prezzo, uni¬ 
formandosi a quello di listino. 

Nei quartieri medio-impie¬ 
gatizi. il vitellone lo troviamo 
ancora a 11.000 lire, come dice 
il listino, ed è invece nei quar¬ 
tieri residenziali che il livello 
non riesce ad abbassarsi. Co¬ 
me dicevamo prima, infatti, 
solo un terzo dei dettagliami 
ha retroc e sso il prezzo delle 
fettine a 11.000 dalle 13.000 (in 
media) cui veniva offerta al 
pubblico, senza apportare va¬ 
riazioni nella qualità della 
carne. Per il rimanente due 
terzi il fistino è corèe se non 
fosse uscito mai, e al prezzo in¬ 
dicato p oa riam o trov ar e (se la 
troviamo) solo carne di secon¬ 
da scelta. 

L ’o p eraz ion e è assoluta¬ 
mente a rb i tr ar ia. Se guardia¬ 
mo all’andamento del mer cato 

all’ingrosso, infatti, veniamo a 



Luigi Troise. uno dei camorri¬ 
sti arrestati 


Affiliati della 'ndrangheta 
calabrese, clan dei sardi, «cala-, 
nesi», gruppo dei marsigliesi, e 
adesso camorristi alleati ai si¬ 
culo-americani di «Cosa No¬ 
stra». Tra il centro e l’estrema 
periferia della capitale la com¬ 
posizione «etnica» della mala¬ 
vita «d’importazione» ha subito 
moltissime variazioni, soprat¬ 
tutto in questi ultimi anni. Ma 
sempre e comunque ha coin¬ 
volto e modificato i «modelli 
criminali» delle bande roma¬ 
ne, per sfruttare fino in fondo 
una città inevitabilmente al 
centro dei più grossi traffici 
internazionali, da quello della 
droga a quello dell’esportazio¬ 
ne di valuta, per non parlare 
delle vicende di corruzione 
politica e finanziaria. 

Per questo, il recentissimo 
blitz nella villa vicino a Mon- 
tecompatri, raggiungibile 
tranquillamente a piedi dall’ 
autostrada del Sole, non può 
essere archiviato come un epi¬ 
sodio estraneo, legato solo alia 
guerra per bande che sta in¬ 
sanguinando Napoli da qual¬ 
che mese a questa parte. Tanto 
più che ieri altri personaggi 
romani — tenuti ancora nell’ 
anonimato — sono stati ferma¬ 
ti a proposito dei loro rapporti 
con le bande di camorristi. C’è 
un grosso punto interrogativo 
al quale stanno tentando di 
dare ora una risposta gli stessi » 
inquirenti: perchè le famiglie - 
più potenti della camorra na¬ 


x Incredibile e drammatico colpo 

Banditi sequestrano 
dodici persone per 
rapinare gioielliere 

Un’incredibile rapina, di cui si è avuta notizia solo verso 
la mezzanotte, ieri pomeriggio ai danni di un gioielliere. 
Salvatore Marletta, 52 anni, stava rientrando in casa con 
un suo amico, in via Flaminia Vecchia, quando quattro 
uminì armati li hanno bloccatìé costretti ad entrare neH T 
appartamento, dove si trovava la figlia del gioielliere, Pao- 
. la, di soli 10 anni. Sotto la minaccia delle pistole. Salvatore 
Màrlctta ha dovuto aprire la cassaforte a muro, del cui 
. contenuto i ladri si sono sùbito impossessati, legando ed 
. imbavagliando con del nastro adesivo, intanto, la figlia 
Paola e l’amico, Silvio.Tucci, di 59 anni. 

Nel frattempo giungevano nell’appartamento le mogli 
dei due uomini, anche loro immediatamente sottoposte 
allo stesso trattamento. Poi e la volta del figlio sedicenne, 
Andrea, ed in ultimo, neH’appartamento arrivano anche 
alcuni amici e clienti del gioielliere. In tutto, dodici persone 
immobilizzate e tenute sotto il tiro dei 4 uomini armati, 
uno dei quali aveva anche appeso alla cintura dei pantalo¬ 
ni uno strano ordigno, forse una bomba a mano. 

A questo punto, dimostrando una freddezza ed una deci¬ 
sione insolite, i banditi, non paghi del bottino si sono divisi. 
Due di loro sono rimasti a fare la «guardia» ai sequestrati, 
e gli altri due hanno obbligato, il gioielliere ad accompa¬ 
gnarli a bordo della sua automobile, un’Alfetta, nel suo 
negozio in via Portuense. Dopo avere quindi attraversato 
Ja città, hanno vuotato le due cassaforti della gioielleria, 
piene d’oggetti d’oro. Poi hanno telefonato ai complici, in 
attesa nell’appartamento di via Flaminia Vecchia, dando¬ 
gli la «via libera», e, sempre a bordo delI’AIfetta, sono scap¬ 
pati, abbandonando Salvatore Marletta a viale Trastevere. 
Gli altri due sono fuggiti a loro volta dalla casa a bordo 
d’una Ritmo grigia, nella quale li attendeva il quinto com¬ 
plice, portando con sé il ragazzo sedicenne e rilasciandolo 
solo dopo un tratto di strada. . _ 

'A dame l’allarme è stato II gioielliere, telefonando alla 
polizia dallo stesso viale Trastevere dove successivamente, 
all’altezza del Ministero della pubblica istruzione, è stata 
ritrovata la sua.automobile. Il valore della refurtiva è anco¬ 
ra incerto, ma comunque ingentissimo, il «colpo» è stato 
realizzato con una tecnica inconsueta. I rapinatori infatti 
invece'di perderete testa di fronte al continuo arrivo di : 
persone nell’appartamento che stavano svaligiando (sce¬ 
gliendo solo il meglio), sono riusciti ad andare in fondo 
senza un attimo d’esitazione. 


sapere che non solo non sì so¬ 
no verificati aumenti per quel 
che riguarda vitellone e vitel¬ 
lo nel corso di questa settima¬ 
na. ma che anzi il mercato mo¬ 
stra una tendenza a diminuire. 

Anche l'Assessore all'Anno¬ 
na del Comune. Costi, ha e-, 
spresso la sua disapprovazione 
nei confronti di atti così arbi¬ 
trari m questa fase così delica¬ 
ta nel settore dei generi ali¬ 
mentari. Rispetto al prezzo 
delle carni haquindi afferma¬ 
to che. stando così l'andamen¬ 
to del mercato aU'ingrosso. so¬ 
no da ritenere ingiustificati e- 
ventuali ritocchi al rialzo dei 
prezzi attualmente praticati al 
dettaglio, fi Comune, ha asti- 
curato Costi, interverrà con u- 
n'accurata vigilanza per evita¬ 
re un allineamento all’indica¬ 
zione del prezzo mastio» di li-. 
stino da parte di quelle macel¬ 
lerie che ora praticano p erni 
più basti. 

Ma rispetto a quelle che m- ' 
vece non li hanno abbassati? 
Com'è boto nén sono previste, 
in questo caso, sanzioni diaci» ; 
pirètri, e con raccordo Marco- 
ra ti rischia che ognuno conti- 
ma a fare come ptii gli aggra¬ 
da. ~ *1 



poletana hanno scelto Roma 
per dirigere le loro criminali 
attività? A questo se ne può ag¬ 
giungere un altro: è possibile 
che questa guerra a colpi di «e- 
secuzioni» tra bande possa al¬ 
largarsi alla capitale? C’è un 
«cauto ottimismo» in questura ' 
a proposito di questo rischio.. 
Ma per il resto sembra davve¬ 
ro di camminare sopra un ter¬ 
reno minato. «Il segnale d’al¬ 
larme - dicono in questura — 
ha suonato quando in città s'è 
trasferito "Michele ’o pazzo’’, 
al secolo Michele Zaza. Non ci 
preoccupava tanto il perso¬ 
naggio in sé, ma il carro al 
quale era legato». »Di quel car¬ 
ro — conferma il maggiore 
Cagnazzo, comandante del 
nucleo operativo dei carabi¬ 
nieri di Roma ed esperto di in¬ 
dagini sulla camorra — "Mi¬ 
chele ’o pazzo” era forse la 
ruota più piccola...». 

Vale allora la pena di parti¬ 
re dalla vicenda di questo 
boss, arrestato dalla polizia il 
19 giugno scorso davanti ad un 
elegante locale dei Parioli. Le 
sue fortune nel mondo della 
camorra cominciano quando 
riesce ad entrare nel giro di 
«Cosa nostra», la potente orga¬ 
nizzazione mafiosa con la testa 
a Palermo e i piedi a New 
York, o viceversa. Ivari «pa¬ 
drini» di turno ne fanno un 
giovane ed intraprendente ca¬ 
pobanda, spavaldo e volente¬ 
roso. Zazà non è certo un ge¬ 


nio. ma evidentemente le sue 
protezioni e conoscenze sono 
sufficienti. Finché non incap- 

K in quel «banale» arresto. «Se 
fatta proprio addosso — 
commenterà uno degli agenti 
spedito ad arrestarlo —. Pen¬ 
sava che il commissario Car- • 
nevate fosse un killer di Cuto- ’ 
lo». ‘ ' •, 

1 In carcere, come tutti i boss, 
non parla. Ma la polizia sospet-, 
ta fortemente che la sua «fami- : 
glia» siciliana si servisse di lui 
per le «spedizioni» di droga. In 
questo ramo Zaza era espertis¬ 
simo, fin da quando guidava i 
motoscafi con sigarette e «ro- : 
ba» lungo il litorale di Castel- ' 
laminare. Ma è proprio a causa 
di questi trasporti via mare 
che è probabilmente scoppiato 
il vero e proprio sterminio 
lungo le strade di Napoli. In 
pratica il giovane boss Cutoio 
era diventato tanto potente da 
imporre addirittura delle tan¬ 
genti di 20 o 30 mila lire per 
ogni pacco di «sigarette» parti¬ 
to dai moli partenopei. Si sono 
così alleate le varie famiglie di 
boss «taglieggiate» da Cutoio, 
in una sorta di crociata per e- 
vitarè di soccombere di fronte 
alla banda di questo personag¬ 
gio. nel frattempo alleato del¬ 
la ’ndrangheta e dei catanesi. 
Tra queste c’era quella di Za¬ 
za. 

Questa è, per sommi capi, la ■ 
genesi della nuova camorra, 
che ha ucciso 160 persone in 


un anno. Una genesi che — so¬ 
lo per caso? — ha preso le mos¬ 
se in un famoso ristorante del-', 
l’Eur, a Roma. Da allora nella 
capitale si sono trasferiti tutti i - 
«delegati» delle varie famiglie 
partepopee in lotta contro Cu- . 
tolo. E molti di loro — tra i 
quali probabilmente Zaza — 
hanno approfittato della per¬ 
manenza nella capitale per al¬ 
lacciare «contatti d’affari» con ’ 
la malavita romana. 

Siamo arrivati al punto do¬ 
lente. Finora la polizia roma¬ 
na non ha mai avuto grosse 
preoccupazioni dai camorristi, 
ma sembra proprio che questo 
nuovo ingresso.possa signifi¬ 
care nuove escalation delle at¬ 
tività criminali in città. Tanto 
più che Cutoio è riuscito a 
mandare a monte molti affari - 
ai suoi avversari in Campania, 
fino a boicottare le spedizioni 
di droga della camorra dal 
porto e dall’aeroporto di Na¬ 
poli. Dunque? Ecco che le va¬ 
rie • famiglie anticutoliane 
mettono gli occhi sullo scalo di 
Fiumicino. E per primi arriva¬ 
no i «siciliani» amici di Zaza, 
che da anni spediscono l’eroi¬ 
na a Roma per distribuirla in ’ 
giro per il mondo. 

Questo è per ora il quadro 
sintetico della • presenza ca¬ 
morrista nella capitale. Ma gli 
arresti di romani avvenuti in - 
questi giorni potrebbero sve¬ 
lare nuovi risvolti. . 1 

r.bu. 


In fiamme le pendici del monte La Guardia 

r . , * 

Grave incendio a Ponza 

, r , r i 

ore d’ansia e di paura 


Per ore e ore Ponza ha vis¬ 
suto sotto l’incubo di un disa¬ 
stro come quello dell’Argen¬ 
tario. Un incendio scoppiato 
poco dopo le 16 di ieri ha fatto 
temere il peggio. Le fiamme si 
sono levate in una zona a mez- ’ 

• za costa, nelle vicinanze dell’ 

. albergo Chiaia di Luna e in j 
poco tempo, spinte dal vento, 
hanno incominciato ad aggre¬ 
dire le pendici del monte La 
Guardia. E’ stato lanciato l’al- " 
larme a Roma, poiché i sei mi¬ 
litari della Forestale in servi¬ 
zio nell’isola poco potevano fa¬ 
re contro un incendio che an¬ 
dava assumendo dimensioni 
sempre più preoccupanti. A 
questo punto è intervenuta la 
sala operativa del servizio di 
protezione civile presso il mi-’ 

■ nistero degli Interni che ha or- 

■ dinato il decollo dell’Hercules 
C-130 di stanza all’aeroporto 
di Pisa. 

Intanto le fiamme stavano 
minacciando le prime case e 
ritornavano, a causa del vento, 
verso l’albergo Chiaia di Luna 
da dove erano partite. Il pe¬ 
sante velivolo è giunto sul po¬ 
sto verso le 19 sganciando la 
prima delle sue due «bombe» 
di liquido ritardante. Il carico 
di seimila litri ha centrato in 
pieno il «cuore» dell’incendio 
con l’effetto di frenane la vini- ' 
lenza delle fiamme. Con il 
; successivo lancio il grosso del 
fuoco è stato quasi definitiva- . 


mente domato. Gli abitanti 
hanno potuto così tirare un so¬ 
spiro di sollievo e gli occupanti 
dell’hotel Chiaia di Luna sono 
rientrati nelle loro stanze che 
avevano abbandonato qualche 
ora prima. 

- Scongiurato il pericolo per 
le case e le persone, restavano 
comunque alcuni focolai. A 
questo punto sono entrate in 
azione le guardie forestali e i 
vigili del fuoco di Latina che 
nel frattempo, a bordo di una 
vedetta della Finanza, aveva¬ 
no raggiunto l’isola da Gaeta/ 

Sembrava ormai conclusa 
questa tremenda «stagione di 
fuoco» che ha visto andare in 
fumo migliaia di ettari di bo¬ 
sco in molte parti d’Italia. Ba¬ 
sti pensare alla tragedia ecolo¬ 
gica che si è abbattuta sull’Ar¬ 
gentario. Ma anche rimanen¬ 
do alla nostra regione anche 
pur registrando una diminu¬ 
zione rispetto agli anni passati, 
i centoquindici incendi scop¬ 
piati nei mesi di luglio e agosto 
hanno distrutto ottocento etta¬ 
ri di vegetazione, con un dan¬ 
no economico di trecento mi¬ 
lioni. 

Le zone della regione più 
colpite dalle fiamme sono sta¬ 
te TYevignano e Fondi. A Tre- 
vignano il 25 e 26 agosto le 
fiamme, come nel caso di Pon¬ 
za. erano arrivate a minaccia¬ 
re le case e solo grazie all’im¬ 
piego degli elicotteri venne e- 


vitato un dramma come quello 
dell’Argentario che si stava 
consumando proprio in quegli 
stessi giorni. Tuttavia il bilan¬ 
cio fu piuttosto pesante: qua¬ 
ranta ettari di bosco andarono 
definitivamente perduti men¬ 
tre a Fondi ben ottanta su tre¬ 
cento ettari di una pineta de¬ 
maniale andarono in fumo. , 

A Ponza invece finora c’era¬ 
no stati solo dei piccoli incendi 
che il distaccamento della Fo¬ 
restale con l’aiuto di una auto¬ 
botte montata su di una cam¬ 
pagnola era sempre riuscito a 
domare senza eccessiva fatica. 
Ma proprio pochi giorni fa, 
credendo ormai scomparso il 
pericolo, la campagnola era 
stata ritirata. ' 

L’episodio della campagno¬ 
la, che forse in questo caso non 
avrebbe comunque potuto fa¬ 
re molto ripropone però il pro¬ 
blema di una vigilanza antin¬ 
cendio non limitata ai soli me¬ 
si estivi. - 

Gli esempi di incendi anche 
durante la stagione invernale 
non sono mancati. A causa di 
particolari condizioni climati¬ 
che in molte occasioni si sono 
.sviluppati in zone addirittura 
innevate. E proprio partendo 
da questa constatazione l’as¬ 
sessorato regionale all’agricol- 
lura ha deciso di mettere a 
punto un piano antincendio 
che abbia una durata non solo 
stagionale ma che abbracci 1’ 
intero arco deU’anno. 


Dibattito alla festa deH’Unità di Orte sullo sviluppo del Viterbese 

Energia nell’Alto Lazio: 
l’unica via è il metano 


Dolci sul Tevere 


fi» t nu merai prwlBlti artigianali italiani cywti albi Teve¬ 
re Evpa putkrèw iaUitle hanno suscit at a fatua «era i «so» 
spiri- (un dolce tipicamente sardo preparalo con le mandorle), 
i vini do deseert e da pasto abr uzzesi , e gli ultimi modelli della 
Guai, lo nota casa motociclistica. Per quanto itaa ida lo ma¬ 
nifestazioni, «topo il concerto della Fanfara tei Oc ri af fitti e il 


■Quella del metano è una 
battaglia da vincere, siamo 
convinti che-occorra combat¬ 
terla à fohdo con le armi della 
democrazia». Così ha detto il 
compagno Sposetti presidente 
dell amministrazione provin¬ 
ciale di Viterbo, aprendo i la¬ 
vori dell'attivo dei-comunisti 
dell’Alto Lazio sui problemi 
dell’energia. heU'àrnoito della 
festa delPUnità di Orte. Pre¬ 
senti il compagno Barbaranel- 
li. capogruppo al comune di 
Civitavecchia e il compagno 
Girardi, segretario della fede¬ 
razione di Rieti, oltre a parla¬ 
mentàri. sindacalisti, ammini¬ 
stratori locali. Ne è uscita la 
proposta di aprire in tempi ra¬ 
pidi una vertenza con il gover¬ 
no proprio sui temi delFener- 
gia e dei trasporti dell’Alto 
Lazio. Due questioni da af¬ 
frontare in fretta: se non si do¬ 
vessero realizzare compromet¬ 
terebbero per sempre ogni 
prospettiva di sviluppo della 
zona e lo stesso riequilibno 
dell’Alto Lazio, così come ipo¬ 
tizzato nel piano regionale di 
sviluppo dei 1987. 

Non a caso il dibattito Si è 
svolto a Orte. Crocevia obbli- 

S ato per il traffico delle merci 
aU’Adriatico al Tirreno, da 
Nord a Sud, costituisce uno dei 
poli dello sviluppo della zona. 


Ma anche perché il comune 
del Viterbese è paralizzato da 
oltre un anno per una assurda 
crisi della giunta che lo sta 
portando verso le elezioni an¬ 
ticipate. 

Nell'attuale situazione del¬ 
l’amministrazione comunale 
ci sono responsabilità dirette 
del Partito socialista italiano e 
della Democrazia cristiana; in¬ 
tanto rimangono irrisolti i gra¬ 
vi problemi che gli stanno di 
fronte: il centro merci. la tra¬ 
sversale Nord Civitavecchia- 
Temi, l’ammoderna mento 
della rete ferroviaria verso Ci¬ 
vitavecchia. E non basta, ora si 
parla insistentemente di una 
centrale elettrica (a carbone o 
elettronucleare?) che dovreb¬ 
be sorgere proprio ad Orte. A 
Orte infine avrebbe dovuto o 
dovrebbe passare il tracciato 
principale del metanodotto al¬ 
gerino con la conseguente bre¬ 
tella di derivazione. 

Quale riequilibrio o pro¬ 
spettiva di sviluppo è possibile 
per ^-Viterbo e Civitavecchia 
senza la certezza di una fonte 
di energia a basso costo? E sta¬ 
to più volte ripetuto durante 
l’attivo. L’Alto Lazio sta final¬ 
mente uscendo dall'isolamen¬ 
to storico con l’avvio dell’uni¬ 
versità di stato, la costruzione 
della centrale el et tr o nucl e are 


di Montaito di Castro, il decol¬ 
lo delle aree industriali di Ci¬ 
vita Castellana e Civitavec¬ 
chia. Si vuole ridurre il tetri»' 
torio a una sorta di «servitù na-"‘ - 
rionale»? Il Viterbese e Creila- : 
vecchia già si sono, fatti carica , 
di una esigenza nazionale con’ j 
la costruzione di due centrali 
elettriche e di una nucleare. 

- Per queste ragioni compie*- ■> 
sìve la questione del metano- * 
dotto algerino e della «berte!- • • 
la» di derivazione acquistano 
un ruolo centrale per lo svi¬ 
luppo dell’Alto Lazio, oltre a 
non caratterizzarsi come ri¬ 
vendicazione «provi ncialisti- 
ca». A tutt’oggi però il governo 
a la Snam, evitando il con¬ 
fronto con gli enti locali viter¬ 
besi non hanno fatto conosce¬ 
re il tracciato principale de) 
metanodotto. Il governo inol¬ 
tre ha bocciato la legge regio¬ 
nale del Lazio che stanziava 5 
miliardi e mezzo per la meta¬ 
nizzazione del Viterbese. E* in 
questo quadro generale che U 
consiglio ha assunto recente¬ 
mente la deliberazione con la 
quale si chiede al governo e al 
Cipe l’inclusione oel Viterbe¬ 
se nel programma di metaniz¬ 
zazione del Mezzogiorno. 

Aldo Aqu Eo ntf 
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Ionesco e Campanile in scena al Belli 


Parole assassine. Così 
ti fanno morir dal ridere 


Ionesco. in questo periodo, 
sembra strappare al pubblico 
più risate che riflessioni (è una 
reazione che collima, bizzarra¬ 
mente. con le incertezze dell’ 
interpretazione critica che 
hanno colpito lo scrittore da 
quando, parecchio tempo fa. si 
è schierato politicamente con 
la destra); Campanile gode in¬ 
vece di una considerazione se¬ 
riosa perché da un po’ è stato 
deciso che è lui il vero precur¬ 
sore (tutto nostrano) del teatro 
dell’Assurdo Metterli in scena 
uno accanto allaltro, con l'in¬ 
tento di far scoppiare nella 
stessa serata le molte analogie, 
è una scelta che ha, perciò, un 
sapore forzatamente didasca¬ 
lico. 

Esaurite queste considera- 
ziono va detto che-la Coopera¬ 
tiva Teatro di Sardegna, che 
ha presentato appunto al Belli 
uno show composto dalla Le¬ 
zione (l'atto unico e manifesto 
poetico scritto da Eugène Io¬ 
nesco nel 1950) e da un’antolo¬ 
gia dei più celebri pezzi di A- 
chille Campanile, si è riscatta¬ 
ta per la freschezza con cui ha 
allestito il tutto. 

Salottmo rosa-confetto per 
la lezione che il Professore im¬ 
partisce alla sua Allieva, can¬ 
didata alla «libera docenza to¬ 
tale» (resterà lo stesso per le 
comiche Anni Venti di Cam¬ 
panile): Marina Giordana è u- 
n'alunna più rigogliosa di 
quanto voglia la tradizione di 
questa pièce, ma, imboccata la 
strada di un‘«ottusità» dovero¬ 
sa (è la chiave che spiega l’im- 
permeabile universo del per¬ 
sonaggio) la porta bene fino in 
fondo. Franco Noè è, vicever¬ 
sa. l’insegnante infuocato e 
mistico, che pretende di incul¬ 
carle aritmetica e filologia, 
trattenuto a stento e poi lascia- 





Una settimana magra, che 
prelude comunque al grande 
rientro dello spettacolo in ge¬ 
nere nella nostra vita quoti¬ 
diana. Tra tutti gli appunta¬ 
menti il più rilevante è co¬ 
munque quello con Lucio Dal¬ 
la che offre stasera ai pubblico 
romano una replica straordi¬ 
naria del suo spettacolo a Ca¬ 


lo senza freni dalla Governan¬ 
te (Cristina Maccioni). Perché, 
naturalmente, in fondo a quel¬ 
la strada lastricata di operazio¬ 
ni vertiginose e garbugli lin¬ 
guistici c’è, com’è noto, l’omi¬ 
cidio. La Governante lo sa (il 
rito si ripete quaranta volte al 
giorno) e fa finta di volerlo 
impedire al Professore (ma in- 
. tanto, alle spalle delle povere 
allieve succubi del terrore lin¬ 
guistico, consolida il suo pote¬ 
re). La regia di Marco Parodi 
concede poco agli astrattismi 
alle stilizzazioni e recupera, a 
volte fin troppo palese, il re- 


stel Sant’Angelo. Una confer¬ 
ma. se mai ce ne fosse bisogno, 
della fame vera e propria da 
parte di giovani e non gióvani 
di spettacoli-di qiìèstó tipo, di- ' 
vertenti e di ottimo livello tec¬ 
nico e, d’altra parte, della di¬ 
sponibilità (umana, oltre che 
professionale) di un artista co¬ 
me Lucio Dalla. E, ancora, una 
conferma della necessità di 
uno spazio che possa consenti¬ 
re una maggior frequenza di 
concerti così affollati. 

CINEMA — Chiuso Massen¬ 
zio. alla vigilia della riapertu¬ 
ra i vari cineclub (e i program¬ 
mi in pentola sono molto allet¬ 
tanti). ancora insonnolite le 
sale d’essai agli amanti dello 
schermo non resta, se non si 
accontentano della TV. che 
recarsi nelle sale cinemato¬ 
grafiche «normali» con relati¬ 
va spesa, «ritoccata» anche 
quella al rientro dalle vacan¬ 
ze. ! film da vedere, comun¬ 
que. sono molti e per parecchi 


spiro erotico che gonfia la Le¬ 
zione. E ancora, dunque, sia¬ 
mo in un mondo in cui le paro¬ 
le hanno un senso, almeno 
quelle legato alla loro nega¬ 
zione. Con Campanile, venti o 
trenta anni indietro, ci ritro¬ 
viamo invece nel cuore di un 
razzo che vola a mille miglia 
dalla terra. Centocinquanta la 
gallina canta, le Tragedie in 
due battute. Acqua minerale, 
il capolavoro del Bacio (ai due 
attori di prima si sono aggiunti 
Paolo Meloni, Isella Orchis e 


varrà forse la pena di spende¬ 
re quelle 4000 lire piuttosto 
che attendere la messa in cir¬ 
colazione delle pellicole in ci¬ 
nema-più economici. Comin¬ 
ciamo da Sogni d’oro, di Nan¬ 
ni Moretti. Se ogni regista ha 
un suo personale «8 e Vi* questo 
è il suo: i suoi film. le liti con i 
produttori, i suoi amori, i suoi 
amici (Eden, Embassy, Grego¬ 
ry). 

Per rivisitare la leggenda di 
Re Artù, dei Cavalieri della 
Tavola Rotonda eccetera il re¬ 
gista di Excalibur (all’Empire 
e al Paris) ha «ripescato» addi¬ 
rittura Cari Jung: spettrali fo¬ 
reste. molta magia, un Me¬ 
dioevo immaginifico al massi¬ 
mo grado. 

E per finire la citazione d’ 
obbligo per l’ultimo film di 
Marco Ferreri Storie di ordi¬ 
naria follia da alcuni racconti 
del «poeta maledetto» Buko- 
vski. Un 'accoppiata vincente 
con due splendidi protagoni¬ 
sti: Ben Gazzara e Ornella Mu¬ 
ti. Al Barberini. 


Cesare Saliu) hanno una po¬ 
tenza esplosiva, ancora. E non 
importa che, nel corso dell’ul¬ 
timo anno, siano stati in troppi 
a riscoprirlo 

Qui si sceglie la risata aper¬ 
ta - chi vuole, comunque, è li¬ 
bero di impettirsi sulla sedia e 
riflettere sui punti che Cam¬ 
panile dà a francesi e inglesi. 
La regìa, rilassata, era ancora 
naturalmente di Marco Paro¬ 
di, mentre scene e costumi per 
l’intero spettacolo si dovevano 
a Gianni Garbati. , 

m.s.p. 



Appello per 
un compagno 
malato 

Riceviamo e volentieri 
pubblichiamotfuvstu lette¬ 
ra-appello delle organizza¬ 
zioni .sindacali per il com¬ 
pugno Nicola De Nicola. 

• • * , 

Com’è noto, il compagno 
De Nicola è affetto da una 
nefropatia che Io costringe 
a sottoporsi a dialisi tre 
giorni a settimana e che 
può essere superata solo 
con un’operazione di tra¬ 
pianto. L'operazione potrà 
essere effettuata in un o- 
spedale di New York, ed 
ha ottenuto per il 7 ottobre 
un appuntamento con l’in¬ 
vito a tenersi pronto per 
essere operato. 

Dapprima esitante a 
causa del costo che si aggi¬ 
ra sugli ottanta milioni di 
lire, ha superato ogni in¬ 
certezza grazie ai consigli 
ed alle assicurazioni di so¬ 
stegno finanziario che ha 
ottenuto da più parti. La 
sottoscrizione può essere 
inviata presso la Banca Po¬ 
polare di Novara, agenzia 
n. 7, viale Europa 115 - Ro¬ 
ma - C.C. 6105/7. 

Le organizzazioni sindaca¬ 
li 


Carosello 
d’insegnanti 
al Consenatorio 

- Siamo un gruppo di al¬ 
lievi del Conservatorio di 
Santa Cecilia e ci rivolgia¬ 
mo alla stampa per denun¬ 
ciare una situazione inso¬ 
stenibile che si è creata nei 
conservatori, ed in parti¬ 
colare in quello di Roma. 
Denunciamo la carenza di 
aule e di strutture che crea 
difficoltà per le ammissio¬ 
ni. e disagi nello svolgi¬ 
mento dei corsi; ma il fatto 
più grave e più dannoso, è 
il continuo trasferimento 
dei professori da un con¬ 
servatorio all'altro. In al¬ 
cuni casi l’avvicendamen¬ 
to avviene a seguito di 
semplici pressioni e «rac¬ 
comandazioni»; oppure i 
trasferimenti seguono la 
«logica» dei regolamenti 
burocratici, una «logica» 
che non si preoccupa dei 
reali obiettivi didattici e 
delie esigenze particolari 
dell’insegnamento in que-. 
sto settore. Nei conserva- 
tori infatti si insegna la 
musica, non la ragioneria^ 
il latino, tra maestro e al¬ 
lievo si stabilisce un rap¬ 
porto socratico, ed una ve¬ 
ra e propria trasfusione di 
cultura e stile, e perciò 1* 
insegnante non può essere 
cambiato frequentemente. 

Prendiamo il caso del 
corso di contrabbasso del 
Conservatorio di Roma; si 
sono ripetuti frequenti av¬ 
vicendamenti di insegnan¬ 
ti, ma quest’anno si è supe¬ 
rato ogni limite ragionevo¬ 
le con il trasferimento del 
maestro Francesco Pelac¬ 
chi, e cioè di un artista che 
è uno dei migliori contrab¬ 
bassisti del mondo e che 
possiede grandi capacità 
didattiche. 

Il maestro Petracchi è 
chiamato in diversi paesi 
esteri per svolgere estem¬ 
poranee attività didatti- 


Cosi il tempo 

Temperature registrate alle ore 17 di 
•eri. Roma Nord 25. Fiumicino 25: 
Pratica tfc Mare 24. Viterbo 22. Latina 
25. Frosmone 25. Tempo previsto, 
senza notevoli variazioni. 

Numeri utili 

Carabinieri: pronto intervento 

212.121. Polizia: questura 4686. 
Soccorso pubblico: emergenza 
113. Vigili «lei fuoco: 4441: Vig* 
urbane 678 0741; Pronto soccor¬ 
so: Santo Spinto 645 0623. San 
Giovanni 757.8241. San Filippo 
330051.. San Giacomo 883 021. 
Pohckmco 492 856. San Cantilo 
5850. SantEugcrao $95.903: 
Guardia medica: 47.56.741 2 3 4; 
Guardia mrdira ostetrica; 
475 0010-480.158. Centro anti¬ 
droga: 736 706: Pronto soccorso 
CRb 5100. Soccorso stradalo ACfc 
116: Tempo e viabilità ACt 4212. 

Farmacie 

Queste temaoe effettuano a tono 
notturno* Bocce*: via E. Bonrfazi 12. 
C o lon ne: piazza S. Srfvestro 31: E- 
sqwCine: starane Ternani via Canour. 
EUR: viale Eieopa 76: Monteverde 
Ve cc hio: via Comi 44: M ont i: ma 
Nazionai* 228. Momentanee piazza 
Massa Carrara, v ie ddt Fromca 
66: Ostia Udo: via Pietro Rosa O- 
stwnse 269: Periofc via Bandoni 3: 
Pietralata: via Tfeunma 437; Ponte 
M ih ri o: piazza Ponte Mtfvio 18: Por- 
tuense: via Parmense 425: Prone¬ 
stino Leticano: via Acqua Buscante 
70; Prati. Trio nf al a . Pri ma vela : via 
Cola di Rienzo 213. piazza Risorsa- 
manto. piazza Capecdato 7; Qua¬ 
drerò. Cinecittà. Don Boe co: p i azza 
S. Giovanni Boeco 39. via Tuscdarta 
800: Castro Pret o rio, tudev t e h via 
E. Orlando 92, piatta Barbarmi 49: 
Tot di Quinto; ma F. GeKani; Tra¬ 
stevere: piatta Sonrano 47: Trevi: 
piatta S 5 4 ro seo 31; Trieste: vie 
Rocca Antca 2: Apple Latine To¬ 
ccatone: me Appio Nuove S3: via Ap¬ 
pio Nuove 213. vie Regim 13. 


GTfìRIA 

DEL MARXISMO 
EINAUDI 

Giornata di studi sul nuovo volume 

Il marxismo nell’età della Terza Internazionale 
Dalla crisi del '29 al XX Congresso 


Torino, giovedì 17 settembre 
Festa nazionale dell'Unità 


Seminano 

«Ideologia e cultura negli .anni di Stalin» 

ore 17 SjLi del Li Cj.tìctj di Commercio vìi Yentimiglìi t6j 

Altvater, Antonetti, Asor Rosa, Badaloni, 
Bolla, Gifagna, Cohen, Diaz, Finzi, 
Gerratana, Maitan, Marramao, Tamburrano, 
Telò, Tortorella 

Tavola rotonda 

«Stalin, il Pei e il movimento operaio europeo: 
• tra memoria e giudizio storico» . 

ere zi PjLizzo del Lavoro sali A 

Galasso, Lombardi, Magri, Napolitano, 
Salvadori, Spriano 


Inglese 

Francese 

Tedesco 


Preparano** Esami Cambridge 
- Laboratorio Linguistico 
Corsi per bambmi ne*e scuole cta m tn tan 


Convenzioni CRAL 


Ministeri Finanziari 
00 RR Lazio - Romana Gas 
AMaha_ _ 


Sconto 20% presentando questo tagliando 


ISTITUTO VIRTUS 

CORSI DI PREPARAZIONE AGLI ESAMI 
DIURNI E SERALI 

MEDIA • RAGIONERIA - GEOMETRI * LICEI 
MAGISTRALI 

CORSI Di ITALIANO PER STRANIERI 

ROMA • Via Appia Nuova, M « (OC) 7576549 


• Corsi regolari e ricupero anni scolastici 

• Licei: classico, scientifico, finguistico. art is ti co 

• istituto tecnico industriale (tutte le specializzazioni) 

• Periti aziendali corrispondenti lingue estere 

• Ragionieri • Geometri • Magistrali • Medie 

• Istituto tecnico femminile • Maestre d’asilo 
ROMA-VTANAPOU.^47- TèL4*l9l «^(PIAZZA E SCORA) 


ehi»; egli sacrifica l'estate, 
per dedicarsi aU’Accade- - 
mia Chigtana e ad altri 
corsi estivi, ma a Roma de¬ 
ve fare le valigie per risi¬ 
bili meschinità burocrati- • 
che, nonostante abbia ri- ‘ 
nunciato in base alla legge s 
283 al posto di primo con¬ 
trabbasso nell’orchestra 
della RAI per dedicarsi a 
tempo pieno all’insegna¬ 
mento. 

L'Italia è stata la culla 
della musica; ma oggi le 
migliori orchestre sono al- . 
l’estero, ed il settore deca¬ 
de continuamente al pun¬ 
to che le nostre orchestre 
sono costrette ad assumere 
elementi stranieri; tutto 
ciò per la cecità degli orga¬ 
ni ministeriali e per il pre¬ 
valere di assurdità buro¬ 
cratiche estranee ai veri o- 
biettivi di questa partico¬ 
lare struttura didattica. 

È giusto che il peso delle 
incapacità organizzative i- 
taliane gravi sulle spalle di 
noi giovani che vogliamo 
lavorare seriamente per 
diventare musicisti degni 
della tradizione del nostro 
paese? 

Federico Amali - France¬ 
sco Bertipaglia - Anto¬ 
nio Bruno - Antonello 
Camporeale - Piero 
Cardarelli - Luca Cola - 
Maurizio Francisci - 
Luigi Polsini 


Canta Dalla 
e il traffico 
impazzisce 

Cara Unità, 

premetto subito che so¬ 
no un compagno iscritto al 
partito da lungo tempo e 
che da altrettanto leggo 
con assiduità il nostro 
giornale. Questo però non 
mi impedisce di protestare 
vivacemente su come ven¬ 
gono gestiti gli spazi cultu¬ 
rali e musicali riservati ai 
giovani (e anche ai meno 
giovani). Mi riferisco in 
particolar modo all’orga¬ 
nizzazione del concerto di 
Dalla che si sta svolgendo 
in questi giorni a Castel S. 
Angelo. Non so, non aven¬ 
dovi partecipato, se tutti 
quelli che hanno comprato 
il biglietto siano rimasti 
soddisfatti della manife¬ 
stazione, ma ho potuto pe¬ 
rò purtroppo sperimentare 
«sulla pelle» gli effetti di¬ 
sastrosi che Tavvenimento 
(sia pur notevole per l’af¬ 
fluenza registrata nel Par¬ 
co di Castel S. Angelo), ha 
-provocato sul traffico.- L’ 
altra sera c’ero anch’io, 
imbottigliato e compresso 
in quella lunga fiumana di 
macchine che" tentava in¬ 
vano di aprirsi un varco e 
di avanzare faticosamente 
nel tratto di strada che da 
ponte Cavour arriva fino a 
via della Conciliazione. È 
stata un vera e propria im¬ 
presa. Una coda intermi¬ 
nabile di automobili, che 
per ore ha proceduto a pas¬ 
so d'uomo, accompagnata 
dallo sgradevole suono dei 
clacson. Mi domando se 
tutto questo poteva essere 
evitato'da chi si è preoccu¬ 
pato della buona riuscita 
del meeting, senza pensare 
alle esigenze anche di 
quelli che non ne hanno 
preso parte direttamente. 

Lettera firmata 


Piazza Navona: 
per i «furbi» 
è un parcheggio 

Cara -Unità, ' 

ma 'piazza Navona è 
chiusa o no al traffico? È la ’ 
domanda che mi sono po¬ 
sto alcuni giqrni fa quando 
per esigenze di lavoro mi 
sono trovato a passare nel¬ 
le vicinanze. 

Ho potuto notare di per¬ 
sona che nonostante i nu¬ 
merosi e vistosi cartelli di 
divieto posti nelle vie d’ac¬ 
cesso c’è sempre qualcuno 
che cerca di farla franca e 
spesso ci riesce. Forse i vi¬ 
gili non ci fanno caso op¬ 
pure chiudono un occhio, 
ma per quel che ne so io la 
loro sorveglianza non im¬ 
pedisce il transito della ca¬ 
tegoria dei «furbi». 

, Di quelli che al motto 
«un parcheggio a tutti co¬ 
sti», non esitano a passare 
in una zona riservata a iso¬ 
la pedonale o peggio anco¬ 
ra a scavalcare (scambian¬ 
do la macchina per un ca¬ 
vallo) gli appositi marcia¬ 
piedi. 

Nel breve giro di minuti 
ne ho contati almeno tre: 
ma immagino che alla fine 
della giornata il numero 
degli improvvisati «tra¬ 
sgressori» deve essere co¬ 
spicuo. E questo in barba a 
quanti invece (forse la 
maggioranza) sudano sette 
camicie per rimediare un 

f iosto quanto meno «lega- 
e». Possibile che tutto 
questo non possa essere e- 
vitato? 

Lettera firmata 

Vogliono 
creare una 
comune agricola 

Siamo un gruppo di gio¬ 
vani e meno giovani e da 
più di un anno lavoriamo 
per realizzare una comuni¬ 
tà agricola. Viviamo vicino 
Roma. Qualcosa è stato già . 
fatto, ma i problemi sonò 
tanti, sia di ordine econo¬ 
mico (ricerca e acquisto 
della terra) e sia a livello 
umano. Il vivere insieme è 
quasi impossibile se non ci 
sono forti motivazioni che 
aggreghino le persone. 

Il motivo per cui ci ri¬ 
volgiamo al giornale è 
quello della ricerca di 
qualche persona compe¬ 
tente di lavoro agricolo o 
che abbia esperienza di vi¬ 
ta comunitaria o almeno 
abbia una seria volontà di 
tentare questa strada. _ 
Non ci interessano le 
persone che si lasciano 
prendere dai facili entu¬ 
siasmi perché la vita in 
campagna è ben più dura 
delle altre, è una vita che 
richiede idee, competenze 
nel lavoro che si vuole fa¬ 
re e volontà. Se qualcuno 
vorrà mettersi in comuni¬ 
cazione con noi, gli lascia¬ 
mo uno dei nostri indirizzi. 

Aggiungiamo che non ci 
dispiacerebbe trovare 
qualcuno che abbia maga¬ 
ri una piccola azienda non 
troppo lontano da Roma 
con il quale creare un rap¬ 
porto di collaborazione. 
Distinti saluti. 

GIORGIO CAPORALE 
Via Tliscolana. 448 
00181 ROMA 


_ J 


SCUOLA TRIBUTARIA 

Per imprenditori, professionisti, quadri aziendali 

CORSO 01 COffTABtUTÀ E BIUUICIO PER NON SPECIALISTI 
28 Settembre • 17 Ottobre ore 18-21 

CORSO DI CONTABILITÀ FISCALE SEMPLIFICATA 
19-27 Novembre ore 18-21 

Per ulteriori informazioni ed iscrizioni rivolgersi al: 


>t-v4 Centro Italiano di Direzione Aziendale 

f V / lìfl T0 1 M Qvm *« a ^voAàié M 
- A—^ ZT I ’ 1C A\ 




SCUOLA "2000 ” 
v» Volturno, 2c • tei.4757578 

-• CORSI AUTORIZZATI __ 

program uàai operanti perìbrotro IBM 


(snimrini 

stmiraiii 

Mito-mirtilli Ut. 




CORSI LINGUE - RECUPERO ANNI SCOLASTICI 


SORDITÀ' 

La PHILIPS da oggi presenta i nuovi mode* «g r a nd e potenze» 
atona li m in io tur izza ti per fune le: 


IDITA 


«i prova vati* daH'escfcjsrvrsta per Roma e Lazio: 

RRUDiN)) t r.l Vii Babmn. 47 • Td 485 546 visite granare anche 
a domicilio 


ISTITUTO 
DI ISTPUZIONE 


àdTo*i; i 

NO 

PuBBi ■(' a 

* % TpuZ'OR r 


. 7 » ir 


EINAUDI 
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SORDITÀ UN FENOMENO SEMPRE PIÙ DIFFUSO 

Sento la voce ma 
non capisco le parole 

Ecco il momento per un attento controllo deirudito: noi vi 
offriamo gratuitamente un esame audiometrico e la visita 
medica di uno specialista otoiatra ed audiotogo 

i a 

Sentire là voce senza capire le .parole: ecco' il primo 
segnale d’allarme. Ci si arrabbia con le persone perché 
si pensa che borbottino invece di scandire bene le paro¬ 
le. si dà la colpa allaTv perché ò troppo bassa, si dice che 
il telefono ò rotto, ma... la vera causa purtroppo ò un'al¬ 
tra, sta nel nostro orecchio che comincia ad indebolirsi. , 
La voce infatti non giunge più nitida, ma è sfuocata, con¬ 
fusa ed è sempre più difficile distinguere le parole. Il no¬ 
stro orecchio è stanco e deve essere aiutato altrimenti 
peggiora sempre più e senza possibilità di ritorno. Gior¬ 
no dopo giorno, senza scampo, si arriva alla sordità. Si 
può fare qualcosa? S) ed anche molto bene. 

Se il nostro otoiatra dopo un’accurata visita dell'orec¬ 
chio lo consiglia c'è una nuovissima possibilità. 

Sino ad oggi l'unico rimedio era il solito apparecchio 
acustico, che poteva avere un tubicino, un cordino ed 
un ricevitore esterno, una soluzione di certo poco sim¬ 
patica dal lato estetico. Oggi, invece, è disponibile un 
piccolissimo timpano elettronico miniaturizzato che 
amplifica fedelmente le voci e i suoni permettendo un 
ascolto naturale e chiaro e che risulta invisibile perché 
tutto nascosto nel condotto uditivo. 

Telefonare al n. 06/67.87.670. SI riceve tutti I giorni 9-13 
e 15,30 - 19,30. Sabato pomeriggio chiuso. 

UDIRE: Via del Corso, 42 

(nel pressi poeza del Popolo) ROMA 


COMUNE DI 

CASTIGLIONE IN TEVERINA 

PROVINCIA DI VITERBO 


Il Comune di Castiglione in Teverina ha bandito un concorso 

per un posto di STRADINO CUSTODE CIMI¬ 
TERO scadente il 21/10/1981. 

Al concorso possono partecipare tutti i cittadini di età non 
inferiore agli anni 18 ne superiore agli anni 35 (salvo ecce¬ 
zioni di legge) in possesso di licenza di scuola deU’obbfigo. 

Gli interessati possono rivolgersi per ulteriori informazioni 
alla Segreteria Comunale (Tel. 0761-418301). 

IL SINDACO 
Camilli Valentino 


COMUNE DI 

CASTIGLIONE IN TEVERINA 

PROVINCIA DI VITERBO 


Il Comune di Castiglione in Teverina ha bandito un concorso 
per un posto di OPERAIO scadente il 21/10/1981. 

Al concorso possono partecipare tutti i cittadini di età non 
inferiore agli anni 18 ne superiore agli anni 35 (salvo ecce¬ 
zioni di legge) in possesso di licenza di scuola dell'obbiigo. 

Gli interessati possono rivolgersi per ulteriori informazioni 
alla Segreteria Comunale (Tel. 0761-418301). 

IL SINDACO 
Camilli Valentino 


COMUNE DI 

CASTIGLIONE IN TEVERINA 


PROVINCIA DI VITERBO 


Il Comune di Castiglione in Teverina ha bandito un concorso 
per un posto di SPAZZINO scadente il 21/10/1981. 

Al concorso possono partecipare tutti i cittadini di età non 
inferiore agli anni 18 ne superiore agli anni 35 (salvo ecce¬ 
zioni di legge) in possesso di licenza di scuola deH’obbfigo. 

Gli interessati possono rivolgersi per ulteriori informazioni 
alla Segreteria Comunale (Tel. 0761-418301). 

IL SINDACO. 
Cantili Valentino 
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ROMA - SPETTACOLI 


Co net rii 


A.C.A. CIRCOLO ARCI V *' l ‘ 

(Via del Campo. 46 /F • Tal. 291.06,821 

Sorto aperte le iscrizioni ai corsi delia scuola popolare di 

musica e danza contemporanea “ 

ACCADEMIA FILARMONICA 
(Via Flaminia. 118* Tel. 360.17.52) 

Sono aperte presso la Segreteria dell'Accademia le asso* 
dazioni per la stagione di concerti al Teatro Olimpico del 
1981-82 Orano 9*13, 16*19 tutti i giorni feriali salvo il 
sabato pomeriggio T 

ISTITUZIONE UNIVERSITARIA DEI CONCERTI 
(Via Fracassine 46 • Tel 3610051) 

Fino al 3 ottobre presso l'Auditorio S Leone Magno, Via 
Solfano n 38 orano 10*13. 16*19 (escluso il sabato 
pomeriggio) si ricevono )e riconferme delle associar»!* 
Oopo tale data ■ posti non riconfermati saranno conside¬ 
rati liberi I concerti inaugurali avranno luogo il 17 e 18 
ottobre con l'esecunone de ««L'Estro Armonico» di A. 
Vivaldi affidata a «I Solisti Italiani» (ex Virtuosi di Roma). 
MONGIOVINO 

(Via G. Genocchi n. 15 angolo Via C. Colombo • Tel 
5139405) 

Alle 18. «Recital per Garda Lorca a New York a 
lamento par Ignazio Sanchez Meais» con Giulia 
Mongiovtno. G Maestà. Capitano Alla chitarra' Riccar¬ 
do Fiori, eseguirò musiche di Lobos. Tartega. Ponce. 
Albeniz. 

CENTRO INIZIATIVE MUSICAU 

(Arco degli Acetan n 40 - Tel 657.234) 

Sono aperte le iscrizioni alla scuola di musica per tutti gli 
strumenti La segreteria è aperta tutti i giorni tranne 
sabato e festivi dalle 17 alle 20. 

PALAZZO OELLE ESPOSIZIONI • NUOVA CONSO¬ 
NANZA 

(Via Nazionale) 

Domani alle 20.30 conferenza-concerto di Fausto Razzi 
«Musica a scienza», rapporto fra teoria e prassi musi¬ 
cale alla fine del 500 con il gruppo «Recitar cantando» 
diretto da Fausto Razzi 

ASSOCIAZIONE MUSICALE CONCERTI DELL'AR¬ 
CADIA 

(Via dei Greci • Tel 62 23.026) 

Sono aperte le iscrizioni al corso di clavicembalo e musi¬ 
ca d'insieme (tenuto da Ferruccio Vtgnanelli) e le iscrizio¬ 
ni ai corsi professionali di musica Per informazioni rivol¬ 
gersi tei 62 23 026-59 80 750 

ASSOCIAZIONE MUSICALE ROMANA 

(Tel 65.68 441) 

Alte 21 nella Chiesa S Anseimo (Piazza Cav di Malta) 
Aurelio Jacolenna (organo). Coro Femminile Aureliano 
Musiche di Mendelssohn. Brahms 

I SOLISTI DI ROMA 

(Basilica di Santa Francesca Romana al Foro Romano) 
Oggi e domani alle 21.15 Nella Basilica di Santa France¬ 
sca Romana al Foro Romano «Classico e neoclassi¬ 
co». Musiche di Atbinom. J Ch. Bach. J S. Bach. Hinde- 
mith. Maliptero per due violini, viola, violoncello, clavi¬ 
cembalo. oboe, flauto Ingresso interi L 3 000. ridotti 
L 1 500 Informazioni e prenotazioni tei 7577036. 
SCUOLA POPOLARE DI MUSICA A TESTACCIO 
(Via Galvani, 20) 

Sono aperte le iscrizioni ai corsi c laboratori di musica 
CIRCOLO GIANNI BOSIO 
(Via dei Sabelli. 2 • Tel. 492610) 

Sono aperte le iscrizioni ai corsi di Organetto. Chitarra. 
Flauto dolce. Voce, agli Stages su Tamburello e Tammor- 
ra. Danze popolari italiane. Metodi e Tecniche della foto- 
grafia e cinematografia etnografica. Poesia popolare Se¬ 
greteria' feriali 17-20 


Prosa e Rivista 


BORGO S. SPIRITO 

(Via dei Penitenzieri n. 11 * Tel 84 52 674) 

Domenica alte 17.30. La compagnia D'Onglia-Palmi rap¬ 
presenta «La vita cha ti diadi» di Luigi Pirandello. 
Regia di Annamaria Palmi. 

BELLI (Piazza S Apollonia. 11/A • Tel 5894875) 

Alte 17 (fam ) e alle 21.30 La Cooperativa Teatro di 
Sardegna presenta «La tallona» di E Joriesco e 
«Cantodnquanta la gaBina canta» di A. Campanile 
Regìa di Marco Parodi. 

ETt-VALLE 

(Via del Teatro Valle. 23 - Tel 6543794) 

Sono iniziati gli abbonamenti alla stagione teatrale 
1981-82. Sono previsti i seguenti turni «prima, prima 
replica, prima fam. serale, prima e seconda fam diurna, 
speciali I. Il e III turno per studenti e associazioni del 
tempo libero». Per informazioni rivolgersi al botteghino. 
DEI SATIRI 

(Via Grottapmta. 19 - Tel. 6565352/6561311) 
Domani alle 21.15 "prima". Il Teatro Rigorista presenta 
_ la Cooperativa Teatro di Sardegna in «Storia dallo zoo 
di Afeaa» e «L'ultimo nastro di Krapp» di Beckett. 
con Mano Faticoni e Tino Petrilli Regìa di Marco Parodi. 
IL CENACOLO (Via Cavour. 108 - Tel 47.59.710) 

Alte 18.30 improvvisazione scenica con laboratorio per 
giovani attori coorchnato e duetto da Fausto Costantini. 
Adalberto Naviglia e Licalsi. Prenotazioni dalle 16 alle 
20 . - 

TEATRO IN TRASTEVERE 

(Vicolo Morom. 3 - Tel 5895782) 

Saia C Alte 2 1 la Compagnia La Brace presenta «Amo¬ 
ra a Psiche». Testo di Odetta Tita Farmena. Realizzazio¬ 
ne di Renato Rrcoom e O.T. Farinette. 


Sperimentati 


INSIEME PER FARE 

(Piazza Rocciametone. 9 - Tel 894 006) 

Sono aperte le iscrizioni ai corsi di fotografia, falegname¬ 
ria. ceramica, tessitura, liuteria, musica, danza. La segre¬ 
teria è aperta H lunedi e il venerdì dalle 17 alle 20 
TEATRO PORTA PORTESE 
(Via Bettom n 7 - Tel 58.10 875) 

Aperto settembre-ottobre seminano studio teatrale (ore 
17.30-20.30) 

ASSOC. CULTURALE «LA STRADA» 

(Via E. Torricelli. 22 - Tel 571881) 

Sono aperte te iscrizioni per l'anno 1981-82 ai corsi d 
mimo e gestualità, ginnastica correttiva, corsi pomeridia¬ 
ni per bambini dagli 8 ai 13 anni Le iscrizioni si raccolgo¬ 
no dal lunedi al venerdì (ore 16-20). 


Jazz e folk 


MISSISSIPPI JAZZ-CLUB 

(Borgo Angelico. 16 - P.za Risorgimento) 

Atte 17 sono aperte le iscrizioni ai corsi di musica per tutti 
gh strumenti Alle 21.30 «Concerto di jazz tradoio- 
nole» con la Old Jazz Band. Gianni Sanjust (clarinettista) 
e Gabriele Varano al sax. Ingresso omaggio alte donne. 

PARADISE (Via Mano de' Fiori. 12 - Tel 581 04 62) 
Tutte le sere alle 22.30 e 0 30 «Sex simbol banett» 
femmine folli di Y Fabre in «Noto kitt me!» e le 
'attrazioni blackwits e Jeanne Davis Prenotazioni tei. 
865 398 e 854 4S9. 

SELARUM (Via dei Fienarok. 12 • Tel. 5813249) 

Tutte le sere alle ore 21. Musica latino- americana con gii 
Urubù Apertura locale ore 18 

EL TRAUCO (Via Fonte de» Olio. 5*7) 

Alle 21.30 «Ely» cantautore brasiano Dakar del Perù 
presenta «FoAlore sudamericano». 


Attività per ragazzi 


i (Via Perugia. 34 - Tei 7822311) 

É aperta Tiscrizione al seminano «Dinamiche de» auto- 
gmnastica. espressione corporale e rapporto kidkco» Per 
10 lunedi a parire' dal 5 ottobre sempre alle 18 30 Sok> 
15 partecipanti Conduttori Sandra Coiazza e Roberto 
Gatve. La segreteria è aperta daHe ore 18 alte ore 20 
IRUPPO OEL SOLE 

(Via Carlo dela Rocca. 11 - Tel. 2776049-7314035) 
Cooperativa di sew cultirai Alle 17. Borgata Tor di 
Mezzana: «OroiogKictaamo insieme’», pretesto di tea¬ 
tro-gioco per bambini e ragazzi con viaggm de) Teatro 
Bus 


I (Luna Park permanerne - Via dette Tre Fontane 
EUR - Tel. 5910608) 

I posto ideale per trascorrere una piacevole serata. 


Cineclub 


27 


C.R.S. IL L A B I R IN T O 

(Via Pompeo Magno. 

Alle 18-22.30 Ta 
mann. con J. Weissmufter. 
quadrimestrale L. 1000 


Tel 312283) 
i m o stri 1*3) di K Nev- 
Prezzo L. 1000 Tessera 


(Via Perugeta. 34 - Tel. 7551765-7822311) 
L. 1000 (tessera annua L. 500) 

CINECLUB RAGAZZI: alte 18.30 R 
Gartend e R. Boiger 
CMC CLUB ADULTE afte 20.30 La 
di J. C as s e re t e i . con G. Rorriand 


Oscon J. 


Cinema (Tessei 


& 


ARCHIMEDE D'ESSAI 

(Via Archimede. 71 - Tel 875.587) - L 2.000 » 

(16 45. 22) West side story con N. Wood - Musicale 
ASTRA (Viale Jomo. 105 • Tel. 8176256) L 1500 
Roeky con S Stallone • Avventuroso 
AUSONIA (Via Padova. 92 • Tel 426160) L 2000 
Non pervenuto 1 

DIANA (Via Appia Nuova, 427 - Tel 780145) 

Vestito per ucciderà con Nancy Alien • Drammatico 
(VM 18) 

FAHNESE (P za Campo de' Fiori, 56 - Tel. 6564395) 

10 sono mia con S Sandrellt • Drammatico (VM 14) 

MIGNON (Via Viterbo. 11 - Tel 869493) < ' - 1 

Schiava d'amore di N. Mikhalkov • Drammatico ■> 
NOVOCINE (Via Merry del Val • Tel. 5816235) 

11 violiniata sul tetto con Topol - Musicale 
RU81N0 (Via S. Saba 24 • Tel. 5750827) 

Ratataplan di M Nichetti • Comico 
TIBUR (Via degli Etruschi.40 • Tel 4957762) 

Chi si ferma è perduto con Totò • Comico 



e 



Prime visioni 



Gaia e S«dama. 

20 par » 

(VM 14) 


18 


Tel 8380718) 
con J Bridge» 


ADRIANO IP.zza Cavour 22 - T 352153) L 3500 
(Prima) Scontro di titani 
(16-22 30) 

AIRONE 

(Via Libia. 44 • Tel 7827192) L 1500 

La pantera rosa con D. Niven • Satirico 

ALCYONE 

(Via Lago di Lesina. 39 • Tel. 8380930) L. 2500 
Oltre il giardino con P Sellers - Drammatico 
(17-22 30) 

ALFIERI 

(Via Repett. 1 - Tel 295803) L 1200 

Squadra volante con T Milian - Giallo 
AMBASCIATORI SEXY MOVIE 
(Via Montebello. 101 • Tel 481570) L 3000 
Giochi erotic 1 di una moglie perversa 
no 22 30) 

AMBASSADE 

(Via Acc degli Agiati, 57 - (Ardeatmo) • 

Tel 5408901) 

Uno scomodo testimone di P Yates • Gialle 
(16 30-22 30) 

AMERICA 

(Via N. del Grande. 6 - Tel 58161681 L 3000 
Una vacanza del cactus con E. Cannavate - Comico 
(16 30-22.30) 

ANIENE (P za Sempione. 18 • T. 890817) L. 2000 
Josephine la viziosa 

ANTARES (Viale Adriatico 21 • Tel 890947) 

L. 2000 

Gente comune con D. Sutherland • Sentimentale 
(16 15 22 30) 

AQUILA (Via L'Aquila. 74 - T. 7594951) L. 1200 

People 

ARISTON 

(Via Cicerone. 19 - Tel. 353230) L. 3500 

Le facce della morte - Horror * (VM 18) 

(16 30-22.30) 

ARISTON N. 2 

(G. Colonna - T 6793267) L. 4000 

(Prima) Bastano tre per far* una Coppia 
(16 30-22 30) 

ASTORIA 

(Via O. da Pordenone - Garbatala - 
Tel. 5115105) 

Chiusura estiva 

ATLANTIC 

(Via Tuscolana. 745 - Tei. 7610536) L- 2000 
Una vacanza del cactus con E. Cannavate - Comico 
(16 30-22 30) 

AVORIO EROTfK MOVIE 
(Via Macerata. 10 - Tel. 753527) l. 2500 

Le ragazze del pomo show 
BALDUINA (P.zza Balduina. 1 - Tel 847592) 

L. 2500 

H Gattopardo con B. Lancaster - Drammatico 
(17 15-21.30) 

BARBERINI 

(Piazza Barberini. 25 - Tei 4751707) L. 4000 
Storia di ordinaria follia con O- Muti - Drammatico 
(16 30-22 30) 

BELSITO 

(Via M.nghetti 4 - Tel 6790015) L. 2500 

L'onorevole con l'amante sotto il latto 
(17-22 30) 

BLUE MOON 

(Via dei 4 Cantoni 53 • Tel. 481330) L. 4000 
Btuo sensatkm 
(16 22.30) - 

BOLOGNA (Via Stampa. 7 - Tei 426778) L. 3500 
L'Invincibile Nm|a con F. Nero • Avventuroso 
' (17-22.30) ' ' 

BRANCACCIO (Via Merulana. 244 Tel. 735255) 
L'assassino ti siede accanto efi S. Minner - Horror 
(16 30-22 30) 

CAPITOL (Via G. Sacconi - Flaminio ♦ 

Tel. 393280) 

Chiusura estiva » 

CAPRANICA 

(Pzza Capramca. 101 - Tel 6792465) L 3500 
La disubbidienza con S Sandrelli - Drammatico (VM 
14) • 

(17-22 30) 

CAPRANICHETTA 

(Pzza Montecitorio. 125 * Tel. 6796957) 

Fuga di mezzanotte con B. Davis - Drammatico 
(17 15-22 30) 

CASSIO (via Cassia, 694) 

Quella «porca dozzina con L Marvin • Avventurose 
(VM 14) 

COLA Dt RIENZO 

(P za Cola di Rienzo. 90 - Tei. 350584) L 4000 
L'mvin c fetf e Ninfa con F. Nero • Avventurose 
(16 45-22 30) 

DEL VASCELLO 

(P za R. Pito. 39 - Tei. 588454) L. 2000 

Ben Hur con C. Heston - Storico-mitologico 
(17-21) 

DIAMANTE (Via Prenestma. 230 • Tel. 295606) 
Superfestivai d alla pa n t e ra roea - D’animazione 
DUE ALLORI (Via CasH.na. 505 - Tel. 273207) 
Chiusura estiva 

EDEN 

(Pza Cola <h Rienzo. 74 - Tei. 380188) L 3500 
Sogni d*oro con N Moretti - Satirico 
(16 30-22.30) 

EMBASSY 

(Via Stoppam. 7 - Tel. 870245) L- 4000 

Sogni (Toro con N. Moretti - Satirico 
(16 30-22 30) 

EMPIRE 

tVia R Margherita. 29) - Tei. 857719) L- 4000 
ExcaKbur con N. Terry - Storico Mttologaeo 
(16 30-22 30» 

ETOILE CP. m tuona 41 - Tei. 6797556) L- *000 
I canceRi dal ci ale con M. Huppert - Drammatico 
(16 15 22 30) 

ETRURIA (Via Cassia 1672 • Tel 6910786) L. 1800 

La 
EURI 

(Via Lrszt. 32 - Tel 5910986) C 4000 

L'invin cibile N i nf a con F. Nero - Avventuroso 
<16 45-22 30» 

EUROPA (C itafea. 107 - Tei 86S736) L- 3500 
Paradiso blu con J Rcharson - Sat neo 
<17 22 30) 

FI AMM A (Via Brisolati 47 • T 4751100) L 4000 
La ce d u ta de gii a n geli ribadì con V. Mezzogiorno * 
Drammatico 
(16 45-22 30) 

FIAMMA N 2 

(Via S N da Totem no. 3 - T. 4750464) 

L 4000 

R ico mincio da tra con M. Trots* - Corneo 
16 45-22 301 

GAROEN (Viale Trastevere. 246 Tei. 582848) 

B falco o la colomba con F Teso - Avventuroso (VM 
14) 

(17-22 30) 

GIARDINO 

(P.za Votare - Tel 894946) L. 2000 

Amici miai con P. Noret - Setneo (VM 14) 

<17-22 30) 

GIOIELLO (v. Nomentana 43 - T 864196) L_ 3000 
R ir ornine io da *• con M. Trom - Comico 
(16 30-22 30) 

GOLDEN (Via Taranto. 36 • T. 755002) L 3500 
Una vacanza del cactus E. Cannavate • Corneo 
(16 30-22.30) 


(Via Gregono VI). 180 - Tel. 6380600) L 3500 
l agni d'aro con N. Moretti • Sstnco 
(16 30-22.30) 

fOUDAY (L.go 8 Marce*» • Tei. 858326) 

L. 3500 

L' uhdeee di J Oanta • Horror (VM 14) 

(16 30-22.30) 


L 2500 
- D'animazione 


VI SEGNALIAMO 


CINEMA 


«Oltre H giardino» (Alcyone) 

«Uno scomodo testimone» (Ambassade, 
Quirinale) 

«Storie di ordinaria follia» (Barberini) 
«Ricomincio da tre» (Fiamma 2. Gioiello) 
«L'ululato» (Holiday) 


«Passione d'amore» (Radio City) ’■ 

«Il dottor Stranamore» (Augustus) 
«Superman II» (Pasquino, in versione ori¬ 
ginale) ' 

«Il fantasma del palcoscenico» (Eldorado) 
«Il violinista sul tetto» (Novocine) 

«Tutto accadde un venerdì» (Montezebio) 


ESTATE ROMANA ’81 


PIAZZA NAVONA 

Alte 21 Spettacolo-advertising con i Ltght Guns e 
la musica registrata 

MOTONAVE TIBER UNO 

(Scalo De Pinedo - Tel 49 50 722) 

Tutte te sere alle 20.30 «Roma di notte», musica e 
romantica crociera sul Tevere Canta Lydia Raimondi. 


CASTEL SANT*ANGELO 

Aree Concerti: alte 21 «Lucio Dalla»: Area Rock par- 
ties: alle 23 «Discoteca rock». Ingresso L. 5.000. 

PARCO DEGLI ACQUEDOTTI (Via Lemoma) 

Dalle 20.30 Gli ubimi fuochi di E. Kazan, con R. De 
Niro. New Sound con i Beattes: La pazza guerra di 
K. Zeman • Drammatico 


KING 

(Via Fogliano, 37 • Tel 8319541) L. 4000 

La caduta degli angeli ribelli con V. Mezzogiorno - 
Drammatico 
(16 45-22 30) 

LE GINESTRE (Casalpatocco - T 6093638) L.;2500 

N prestanome con W Alien • Satirico 
(16 30-22 30) 

MAESTOSO 

(Via Appia Nuova. 116 • Te). 786086) L. 4000 
L'invincibile Ninfa con F. Nero • Avventuroso 
(16.30-22.30) 

MAJEST1C 

(Via SS. Apostoli. 20 - Tel. 6794908) L. 3500 
ExcaHbur con N Terry * Storico-mitologico 
(16 30-22 30) 

MERCURY 

(Via P. Castello. 44 - Tel. 6561767) L. 2000 

Ragazza in affìtto 

(16 45-22 30) 

METRO DRIVE IN (Via C Colomo. 21) L. 2000 
I guerrieri delia notte di W Hill - Drammatico (VM 18) 
(20.15-22 30) 

METROPOLITAN 

(Via del Corso. 7 - Tel 6789400) L. 4000 

L'assassino ti siedo accanto di S. Minor - Horror 
(17-22.30) 

MODERNETTA 

(P.zza Repubblica. 44 • Tel. 460285) L 3500 

Gracula ti succhio 
(16-22.30) 

MODERNO 
(P zza della Repubblica) 

Super orgasmo 
(16 22.30) 

NEW YORK 

(Via delle Cave. 36 - Tel 7810271) L. 3500 
(Pnma) Scontro di titani 
<16.30-22 30) 

NJ.R. 

(Via V. Carmelo - Tel. 5982296) L 3000 

Fort Bromi con J. Brotm - Giallo 

(16.30-22.30) 

PARIS (Via Magna Greci* 112 - T. 754368) l. 35ÒO 
Excalibur con N. Terry - Storico-Mitologico 
(16.30-22.30)" ' “ r ' - “ 

PASQUINO (Vicolo del Piede. 19 • Tel 5803622) 
Superman N (m originate) con C. Reeve - Fantascienza 
(16-22.40) 

QUATTRO FONTANE Via Quattro Fontane. 23 - 
Te! 4743119 

QuaRa Vida acca nto al ci mit e ro di L. Pulci • Horror 
(VM 18) 

(16 30-22.30) 

QUIRINALE (Via Nazionale - Tel. 462653) L. 3000 
Un ac o modo te s t imo ne di P. Yates • Giallo 
(16.30-22.30) 

QUIRINETTA (Via M. M.nghetli. 4 -Tel. 6790015) 

L. 3500 > 

L'ultimo metrò di F. Trutfaut - Drammatico , 

(15.30-22.30) 

RADIO CITY 

(Via XX Settembre. 96 - Tel. 464103) L. 2000 
Passiona d'amore di E. Scola - Drammatico (VM14) 
(16 30-22.30) 

REALE (P. Sognino. 7 - Tel. 5810234) L. 3500 
Virus con R O'Neif - Horror (VM 14) 

(16.30-22 30) 

REX (Cso Trieste. 113 - Tel 864165) L. 3000 

L'onora vola con l' a m a m a «otto il latto 

(17-22.30) 

RfTZ 

(Via Somalia. 109 - Tsl. 837481) L- 3000 

F a n pio, una vita a 300 aff'ora - Avventuroso 
(16.30-22.30) 

RIVOLI 

(V*a Lombardia. 23 - Tel 460883) L. 3500 

R mistero di Oberwakf con Monica Vini - Comico 
(17.15-22.30) 


ROUGE ET NOIR 

(Via Sala'ia. 31 Tel. 864305) L 3500 

Una vacanza del cactus con E. Cannavate - Comico 
(16 30-22.30) 

ROYAL 

(Via E. Filiberto. 179 - Tel. 7574549) L. 3500 
Fangio, una vita a 300 all'ora • Avventuroso 
(16.30-22.30) 

SAVOIA 

(Via Bergamo. 21 - Tel 865023) L. 2500 

Ben Hur con C. Heston • Storico-mitotog»co 
(17-21 solo due spettacoli) 

SUPERCINEMA (Via Viminate * Tel. 485489) 

L. 4000 

Fort Bronx con J. Brotin - Giallo 
(16.45-22.30) 

TIFFANYtVia A. De Ptebs * Galleria - 

Tel. 462390) L. 350C 

Cameriera senza malizia 

(16.30-22.30) 

TRIOMPHE (Piazza Annibaliano. 8 - Trieste) 

Tel. 8380003 
Chiusura estiva 

ULISSE (Via Tiburtina. 254 Tel. 433744) 

Quella auperpomo di mia figlia 
UNTVERSAL (Via Bari. 18 - Tel 856030) L. 3500 
(Prima) Scontro di titani 

(16 30-22.30) ! 

VERBANO (P.zza Verbano. 5 - Tel 851195) 

Chiuso 

VITTORIA (f*zza S M. Liberatrice. Testacelo 
Tel 571357) 

Chiusura estiva , , 


MADISON (Via G. Chiabrera, 121 - Tel. 5126926) 

' L. 1500 

Assassinio allo specchio con A Landsburyr • Giallo 
MISSOURI (V. Bombetli 24 • T. 5562344) L 1500 
Caldo desiderio erotico 
MOULIN ROUGE (Via 0 M. Corbino. 23 - > 

' Tel 5562350) L 1500 

American pomo story M 

NUOVO Via Asctanghi, 10 • Tel 588116 
La stangata con P Newman • Satirico 
ODEON P.zza della Repubbha. • Taf. 464760 
Le pomo c a m e ri era 

P AL LABIUM P.zza B. Romano. 11 - Tel. 5110203 
Manhattan con W Alien • Satirico 

PRIMA PORTA . 

.(Pzza Saxa Rubra. 12-13) Tel. 6910136 l. 1500 
Caldi amori in vatrina 

RIALTO (Via IV Novembre. 156 • Tel. 6790763) 
L 1500 

DaRe 9 alle S orario continuato con J. Fonda * Comi¬ 
co 

SPLENOIO Via Pier dette Vigne. 4 * Tel 620205 

SuperfeRocrati 

TRI ANON (Via Muzio Scevote. 101 - Tel. 7810302 
Chiusura estiva 


Cinema-teatri 


AMBRA JOVtNELLt (P.zza G. Pepe • Tel 7313306) 
L 1700 . i 

Sexy simphony con Sammy Sanderd * Sentimentale 
(VM 18) e rivista di spogliarello 
VOLTURNO (Via Volturno. 37 - Tel, 4751557) 

L. 1300 

Le mondane nuda e rivista di spogliarello 


Fiumicino 


TRAfANO 

Riposo 


Ostia 


CUCCIOLO (Via dei Pallottmi - Tel. 6603186) 

L 2500 

M viziatto II con U Tognazzi. M Serrault • Comico 
SISTO (Via cfcu Romagnoli - Tel $610750) L. 3000 
La rpgazza MffashviUa con Sissy Spacek - Drammati¬ 
co 06-22.30} 

SUPERGA (Via Menna. 44 • Tel. 5696280) 

L 3000 

La moglie ingorda (16-22 30) 


Arene 


MEXICO 

A qualcuno piace caldo con M Monroe • Comico 
NUOVO 

La stangata con P. Newman • Satirico 

TIZIANO 

Riposo 


Sale parrocchiali 


CINEFIORELU 

Bianco rosso a... con S. Loren - Drammatico 

DELLE PROVINCE 

(Via Oelle Province. 41 • Tel 420021) Orizzonta 
perduto con P Fenech • Drammatico 

KURSAAL 

(Via Pai stello. 24 8 - Tel 864210) >’ 

Ludwig con H. Berger (VM 14) • Drammatico 

MONTEZEBIO 

Tutto accadde un venerdì con B. Harris • Comico 

TRIONFALE 

Chissà perché capitano tutte a me con B. Spencer - 
Comico 


Seconde visioni 


ACIL1A (Borgata Acilia * Tel. 6050049) 

L'uomo di Pechino 

ADAM (via CasUma. 1816 - Tel. 6161808 • Chiu¬ 
sura estiva - r . - • , , 

Chiusura estiva „ ‘ 1._ . 

APOLLO 

(via Cavoli. 98 - Tel 7313300) * L 1500 

La ragazzina parigina con S. Crespi - Senti menta» 
(VM 18) 

ARIEL 

(via di Monteverde. 48 * Tel. 530521) L. 1500 
Gente comune con D. Sutherland - Sentimentale 
AUGUSTUS 

(corso V. Emanuele. 203 - Tel. 655455) L. 

R dottor Stranamore con P. Sdters • Satirico 
BRISTOL 

(via Tuscolana. 950 - Tei. 7615424) L 150C 
Super donne p o n to 
BROADWAY 

(Via dei Narcisi. 24 - Tel. 2815740) L. 1200 

Orgasmo nero 
CLODIO 

(via Riboty. 24 - Tel 3595657) 


200C 


L. 2000 

Gente comune con D. Sutherland - Sentimentale 

DEI PICCOLI 

(Villa Borghese) • Chiusura estiva 
Chiustxa estiva 

ELDORADO 

(Viale dell'Esercito. 38 - Tel. 5010652) L. 1000 
R fantasma dal paà cosc aoi co con P. Witti am s • Satvt 
co (VM 14) 

ESPERIA (P. Sonntno. 37 - Tei. 582884) L. 2000 

La dottoressa prefe ris ce i m arina i 
HARLEM 

(Via del Labaro. 64 - Tel. 6910844) 

Non pervenuto 

HOLLYWOOD (Via del Pigneto. 108 - 

Tel 290851) L 1.500 

Non pervenuto 



nazionale de 
'Untta'suKaneve 


nei Tremi» 
10 24gennaio S82 


informazioni e 
prenotazioni : 

UNITA' VACANZE 

ROMA 

Via dei Taurini. 19 
Tel 492390-4950141 

MILANO 

Viale Fuhno Testi. 75 
Tel 6423557 


PREZZI CONVENZIONATI (per ogni gruppo) 

Sconto del 20% per bambini fino a 6 anni in stanza con i genitori. 


* ' : 

1 GRUPPO 

H GRUPPO IH GRUPPO 

PERIODO 

7 giorni 

161.000 

147.000 _ 133.000 

dal 10 al 17 gennaio - 

7 giorni 

161.000 

147.000 < 133.000 

dal 17 al 24 gennaio 

14 giorni 

305.900 

279.000 ’ " 252.700 

dal 10 al 24 gennaio 

SKIPASS : 

eriomabero L 

7.500 (anche le domeniche) 


* * _ 

7 giarm (compresa-la-domamca) L'39.000 

* 

NOLEGGI E 



' 

SCUOLA sa 

: a condizioni estremamente agevolate in occasione della 

Festa 

FINO AL 30 SETTEMBRE E' POSSIBILE SCEGLIERE IL NOME 

- 

DELL'ALBERGO FINO A ESAURIMENTO DEI POSTI 



CAPODANNO A 

Fovee (Parenzo) 


PARTENZA 30 ihcrmfarc 1981 
DURATA 5 pomi 

TRASPORTO autopullman pan turiamo 

fHÌggi Unità vacarne 


y 


MILANO 

Viale Fu!»» Tot» 75 - Tri. MJJ.557 

ROMA 

Vi» in Tauro» 19 - Trirf 49.50.141 
ox&AniZZAZOa Henne* itaiTuhist 


forte è una drite prti celebri locai iti turistiche Arila tosta 
jugoslava. Ricca di monumenti fra i quali ricordiamo La 
Basilica Eufrarisna. a tre navate, «empio eccezionale di 
architettura e di arte moutea. E un comptaao «orto dal 
IV ri VI irtolo e conservatori fino ai pomi nomi 
Il programma prevede il soggiorno in albergo di prima 
categoria (classificazione locale), in camere doppie con 
servizi. Escursione a Vrsar (Onera), piccolo villaggio di 
pescatori situato nelle vicinanze del Liiraki Larvai ( c a n ale 
di Lente) ea Rovini (Rovtgno). Trattamento di | 
ne compieta con cenane di capodannoL 


(Via G. Induno - TeL 582495) 

Un burattino « 

(16 30-22.30) 


Nuovi lettori da ogni sezione, assicuriamo la presenza del giornale anche nelle zone colpite dal terremoto 

• i J 

Con l’abbonamento completa il successo della tua Festa 


o 

«5 

CO 

c 

oc 

0} 

-40 

5 


yUittta 

da affi99 efe 

*%gg& 

dscu®f© 
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L’IMPEGNO 

Sottoscrìvi due volte: 

Porti al giornale soldi e lettori' 

Ci sostieni e ci aiuti: | 

Sviluppi la diffusione e la nostra immagine 

Ci aprì nuove strade: 

Il nuovo lettore: un nuovo sostegno 
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I VANTAGGI 

Risparmi 

Con 100 mila lire l’Unità e Rinascita 

E’ comodo 

Tutte le mattine il giornale a casa 

Giochi 

Una «riffa» gigante con auto e crociere 
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Sostieni TUnità 
«fa politica 
•! idei Partito 
che si fa quotidiana » 
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Giovedì 17 settembre 1981 


Roma e Inter ok; Juve positiva; Napoli fuori? 


Coppa Campioni - Bianconeri piegati su autogol a Glasgow 

Una distrazione di Scirea 
ma non è compromesso nulla 


Coppa Coppe - Due gol al modesto Ballymena 

V * 

Nel grigiore due lampi 
di Chierico e Ancelotti 


Gagliarda partita dei campioni d’Italia - Splendide prove di Bonini e Marocchino Nella ripresa la manovra si è fatta accettabile e produttiva 


CELTIC-JUVENTUS 1-0 
CELTIC: Bonner; McGrain, 
Reid; Aitken, McAdam. 
McLeod; Provan, Sullivan, 
Nicholas, Burns, McCluskey. 
JUVENTUS: Zoff; Gentile. 
Cabrini; Furino, Brio, Scirea; 
Marocchino (Fanna dal 29’ 
s.t.), Tardelli, Bettega, Brady, 
Bonini. 

MARCATORE: Scirea (auto* 
rete) al 20* della ripresa. 
ARBITRO: Cover (Olanda). 

Dal nostro inviato 

GLASGOW — Castigata da 
una disgraziata autorete di 
Seirea, la Juventus esce battu¬ 
ta dal Parkhead. Una sconfitta 
che forse non meritava e, di 
converso, una vittoria che il 
Celtic non ha comunque pie¬ 
namente legittimato. Una di¬ 
strazione, insomma, nell’arco 
di una partita disputata col 
massimo impegno e, pure, con 
apprezzabile profitto non può 
certo bastare a suonar condan¬ 
na. 

Sulla base, anzi, di quanto ' 
oggi qui si è visto la speranza 
di capovolgere a Torino il ri¬ 
sultato e di passare dunque 
questo primo turno di coppa,. 
resta pur sempre perfettamen¬ 
te valida. Detto che tutti i 
bianconeri hanno dato quanto 
potevano, va soprattutto dove¬ 
rosamente sottolineata l’otti¬ 
ma prestazione del giovane 
Bonini che non sappiamo a- 
desso con quale spirito Trapat- 
toni riporterà in panchina. 
Bravissimi con lui Marocchi¬ 
no, che ha lasciato a un certo 
punto il campo esausto, e l’in¬ 
domabile Furino di sempre. 
Ma ecco, adesso, la storia del 
match. 

Piove al momento di inco¬ 
minciare, ma sugli spalti, inte¬ 
ramente coperti, la gente è al¬ 
legra e intona a gran voce i 
cori tipici del calcio britanni¬ 
co. Il terreno è di uno smeral¬ 
do perfetto. Nessuna sorpresa 
alt ànnuncio delle formazioni 
accolte, specie ovviamente 
quella di casa, da fragoroso en¬ 
tusiasmo. Il Celtic gioca nella 
sua classica tenuta bianco-ver¬ 
de. la Juve in completo blu 
mare come spesso all’estero le 
succede. Animatissimi palleg¬ 
gi pre-partita, gli scozzesi in 
una metà del campo, gli juven¬ 
tini nell’altra. ' In tribuna 
Bearzot, c.t. azzurro, alla ricer¬ 
ca di utili indicazioni per la 
nazionale che scenderà in 
campo mercoledì prossimo a 
Bologna contro i bulgari. Ra¬ 
pidissimi i preliminari e calcio 
d’avvio per la Juve. 

Attaccano sempre di prefe¬ 
renza i biancoverdi (un gran 
tiro di McAdam fuori di poco 
al 9’), ma la gara sembra in 
fondo improntata a timore, e 
dunque a cautela, reciproci. E 
comunque il pressing del Cel¬ 
tic cresce man mano e Zoff de¬ 
ve cavarsela due volte in usci¬ 
ta avventurosa. I controtenta¬ 
tivi della Juve appaiono poco 
convinti e si limitano in gene¬ 
re a manovre di alleggerimen¬ 
to. Buono in questo frangente 
il lavoro di Bonini che non 
sembra davvero patire emo¬ 
zioni. Tutti comunque fanno 
con impegno la parte loro: il 
meno «in partita» sembra in 
questo senso Brady spesso con 
le mani ciondoloni sulla fascia 
sinistra. Ammonito Aitken. al 
20’ per un fallo giusto su Bra¬ 
dy e poi una fucilata di Tardel¬ 
li, deviata a fatica in calcio d* 
angolo, a far da prologo ad una 
possibile palla-gol banalmen¬ 
te messa a lato da Bettega. 

La partita adesso appare 
molto più equilibrata, aperta, 
anche divertente nel suo acce¬ 
so agonismo. Un bel tiro da 
lontano di Brady. al 35' neu¬ 
tralizzato in tuffo a te»ra da 
Bonner e poi, negli Ultimi mi- ' 
nuti. la Juve sembra prendere 
tempo e tirare il fiato. Mal 
gliene incoglie perché si alza¬ 


no nella sua area un paio di 
polveroni da togliere letteral¬ 
mente il respiro. E comunque 
senza danni arriva il fischio 
del riposo. • * 

Quando si riprende il metro 
è suppergiù quello di prima 
con anzi una più sottolineata 
pressione degli scozzesi: Boni¬ 
ni si becca un’ammonizione al 
5’ per un fallo su Burns, poi si 
susseguono un paio di calci d’ 
angolo, da cui, però, il Celtic 
non riesce a trarne profitto. La 
Juve sembra adesso giocare in 
esclusiva la carta del contro¬ 
piede: la tenta un paio di volte 
in questo primo scorcio, ma 
senza troppa fortuna. 

Qualche apprensione desta 
Brio, ma è Scirea, al 20’, a com¬ 
binare il patatrac: calcio d’an¬ 
golo dalla sinistra, mischia, ti¬ 
ro senza molte pretese di 
McLeod, improvviso interven¬ 
to di stinco del libero juventi¬ 
no e Zoff, vistosamente spiaz¬ 
zato. non può assolutamente 
batter ciglio. Un castigo che, a 
questo punto, la Juve non si 
meritava più. Cerca di reagire, 
la Juve e al 29’ TVapattoni ten¬ 
ta la mossa Fanna che entra al 
posto dell’ormai spento Ma¬ 
rocchino. Non ne cava gran 
che, e poiché un po’ tutti i 
bianconeri sono ormai agli 
spiccioli, la situazione non mu¬ 
ta. Una situazione non dispe¬ 
rata, se è vero che fra 15 giorni 
si giocherà il «ritorno», ma che 
lascia comunque l’amaro in 
bocca. 


Bruno Ponzerà I • CHIERICO in piena azione nell’area del Ballymena 


Coppa Uefa - Il Radnicki rende proibitivo il match di ritorno 

Stevanovic e sfortuna sulla 
strada dei partenopei (2-2) 

La maggiore deficienza: gli azzurri producono molto gioco, ma realizzano poco 



NAPOLI-RADNICKI 2-2 
NAPOLI: Castellini; Brusco- 
lotti, Citterio; Benedetti, Krol 
(dal 72’ Marino), Ferrano; 
Mùsella, Vinazzani, Pellegri¬ 
ni, Criscimanni, Palanca (dal 
55* Damiani). 12 Fiore, 13 Da¬ 
miani, 14 Marino, 15 Manie¬ 
ro, 16 Amodio. 

RADNICKI: Stevanovic; Ila- 
linovic, Obradovic; Bojovic, 
Panajotovìc, Vojonovic; Stojli- 
kovic, Antic, Nikolic, Radosa- 
vjeciv, AIcksic. 12 Milenkovic, 
13 Abramovic, 14 Stojanov, 15 
Beganovic, 16 Milosevic. 
ARBITRO: Courtney (Inghil¬ 
terra). 

MARCATORI: nel s.t. al 24’ 
Damiani (su rigore), al 27’ 
Stojtikovic, al 34’ Aleksic, al 
35’ Musella. 

Dalla nostra redazione 

NAPOLI — Esplode sul cam¬ 
mino del Napoli la prima mina 
vagante della stagione. 2 a 2 al 
San Paolo con il Radnicki. un 
punteggio che pregiudica gra¬ 
vemente le possibilità di qua¬ 
lificazione dei partenopei in 
Coppa Uefa. Ma passiamo su¬ 
bito alla cronaca. Parte a 
spron battuto la compagine di 
Marchesi e più volte la retro- 
guardia jugoslava è percorsa 
dai brividi. 

Per il debutto casalingo in 
campo europeo, il Napoli ri¬ 
nuncia alla panchina miliar¬ 
daria. per la prima volta dall’i- 
nizio della stagione i parteno¬ 
pei presentano nel loro schie¬ 
ramento i quattro nuovi ac¬ 
quisti: Citterio. Benedetti. Cri¬ 
scimanni e Palanca. Il fatto, 
naturalmente. rappresenta 
una ghiottoneria per gli aman¬ 
ti delle statistiche. 

Il Radnicki. dal canto suo. 


trae la forza maggiore dalla 
consapevolezza dei propri li¬ 
miti e delle difficoltà che rin¬ 
contro riserva. Molto attenti, 
scrupolosi nelle marcature, gli 
jugoslavi cercano di ammini¬ 
strare la partita nella maniera 
che — ovviamente — ritengo¬ 
no più conveniente: grande 
filtro a centro campo e guardia 
arcigna in difesa. Le velleità 
offensive le affidano al con¬ 
tropiede e, talvolta, riescono a 
provocare anche qualche bri¬ 
vido all’attento Castellini. 
Grida più volte al goal la gen¬ 
te del San Paolo. Pellegrini, 
Benedetti, Citterio, Palanca 
fanno più volte sbiancare l’at¬ 
tento estremo difensore jugo¬ 


slavo, ma oltre al brivido,.il 
Napoli non riesce a regalare 
altro. • 

L’inizio della ripresa ricalca 
il tema dei primi 45’: Napoli 
proteso in avanti. Radnicki 
prudentemente e saggiamente 
arroccato ai limiti della pro¬ 
pria area. Il Napoli sfiora il 
vantaggio al 10’. C’è un note¬ 
vole spunto di Pellegrini in a- 
rea, e una grande risposta del 
portiere jugoslavo. Due minuti 
dopo ancora Pellegrini tenta 
la via del goal, ma il tiro ter¬ 
mina fuori. La poco fortuna 
del Napoli fa perdere la calma 
anche al saggio Marchesi. Al 
15’ una opinabile decisione: il 
•pilota» partenopeo spedisce 


Coppa Uefa - «Ritorno» facile 

Nerazzurri autoritari 
con l’Adanasport: 3-1 


„ ADANASPORT-INTER 1-3 

ADANASPORT: Malik, Pimi- 
cin, Sevket, M usta fa li, Halis 
(66’ Hahmut), MustaTa I, 
Kayman, Gani, Selhatin, A- 
hamet, Ozer. (12 Ahamet, 13 
Ergan, 14 Irfan, 16 Ntcat) 

INTER: Bordon, Canuti (77’ 
Baresi), Bergomi, Pasinato, 
(54’ Serena). Bachlechner. Bi¬ 
ni, Orlali, Prohaska, Altobel- 
. li. Centi, Marini. (12 Cipollini, 
13 Ferri, 15 Fermanelli) 

ARBITRO: Christophe (Cec.) 


RETI: 11’ Ozer (rigore). 60» 
Mustafa 11 (autorete), 77’ Bi¬ 
ni. 90’ Altobelli 

ADANA — L’Inter. vincendo 
nettamente e con autorità que¬ 
sto primo impegno della Cop¬ 
pa UEFA, ha giocato ad Adana 
una partita in gran pane as¬ 
surda per prudenza eccessiva. 
L'Adanasport si è rivelata una 
squadra ben più debole di 
quanto si potesse ottimistica¬ 
mente supporre. Il «ritorno» 
del 30 settembre a San Siro 
non rivestirà problemi. 


negli spogliatoi Palanca — che 
finalmente era in giornata sì 
— e manda in campo Damiani. 

Al 18’ grossa occasione per il 
Radnicki: gaffe di Castellini 
in uscita, pallone a Radosavje- 
vic, tiro: Krol si mette sulla 
traiettoria della sfera e prov¬ 
videnzialmente salva un goal 
già fatto. Col trascorrere dei 
minuti si fa più ordinata la 
manovra del Radnicki, nel 
Napoli viceversa riaffiora il 
male di sempre: la difficoltà di 
concretizzare la notevole pres¬ 
sione offensiva. Al 23’ l’azione 
che sblocca il risultato: Pelle¬ 
grini, nel corso di una mischia, 
è atterrato in area. Rigore che 
Damiani trasforma infilando 
Tangolino sinistro della porta 
jugoslava. 

Sembra fatta, invece il col¬ 
po di scena 3’ dopo: attacco del 
Radnicki, cross in area, difet¬ 
toso rinvio di un difensore 
partenopeo, e tiro a colpo sicu¬ 
ro di Stojlikovic. - - 

Al 34’ la sberla jugoslava 
che tramortisce tutti: segna A- 
leksic con una azione solitaria. 
L’ala parte da centro-campo, 
salta Ferrarlo, si invola verso 
l’area, attende l’uscita di Ca-. 
steliihi ed insacca con un pre¬ 
ciso fendente. Lo zuccherino 
per gli ottantamila viene un 
minuto dopo. L'arbitro co¬ 
manda una punizione «a due» 
nell’area jugoslava, Musella 
riceve da Criscimanni e indo¬ 
vina lo spiraglio giusto. Poi più 
niente. Per il Napoli di'Ferlai- 
no. per un Napoli sfortunato 
ma anche dei «cadaveri eccel¬ 
lenti». soltanto i fischi della 
folla delusa. Calorosi applausi, 
invece, per i simpatici e valo¬ 
rosi ospiti. 

Marino Marquardt 


BALLVMENA-ROMA 0*2 : 
Ballymena: Matthews; Beat- 
tie, Fox; O’Doherty, McCul- 
lough, McDowell (73’ Etliot); 
Neill, Stoan, McCusker, Maio* 
ne, Moffat (73* Smyth). (12 
Hutchinson, 14 McCall, 15 
Huston). 

Roma: Tancredi; Nela, Ma* 
rangon; Turone, Falcao, Bo¬ 
netti; Chierico, Maggiora, 
Pruzzo, Ancelotti, Conti. (12 
Superchi, 13 Spinosi, 14 Per* 
rone, 15 Giovannellì, 16 Fac* 
cini). 

ARBITRO: Vautrot (Francia) 1 
RETI: 57* Chierico, 88’ Ance- 
lotti 

Dal nostro inviato 

BALLYMENA — Due gol, 
uno di Chierico messo a segno 
intorno al 12’ della ripresa e 
l’altro di Ancelotti al 43’, sem¬ 
pre della ripresa, hanno scac¬ 
ciato le streghe, che alla vigi¬ 
lia facevano paura a Lie- 
dholm. Ma quanta fatica e 
quanto sudore è costato ai gial¬ 
lorossi questo prezioso e — a 
conti fatti — prevedibile suc¬ 
cesso nella partita di andata 
del primo turno della Coppa 
delle Coppe. In effetti tale e 
tanta è stata la differenza tec¬ 
nica tra le due squadre, da giu¬ 
stificare persino l’incolore 
prova della Roma. Il Ballyme¬ 
na, che è una simpatica e vo¬ 
lenterosa squadra di semi-pro¬ 
fessionisti e che gioca al calcio 
nei ritagli di tempo che il lavo¬ 
ro lascia loro libero, potrebbe 
aspirare e con una certa diffi¬ 
coltà, al nostro campionato di 
serie B. Accortisi che il diavo¬ 
lo non era tale, i giallorossi 
hanno affrontato L’impegno 
con una certa leggerezza, ma¬ 
gari convinti che il gol, prima 
o poi, sarebbe venuto. Può es¬ 
sere il nostro un tentativo per 

g iustificare la prova di una 
orna sciatta e alquanto pa¬ 
sticciona. Problemi potrebbe 
avergliene creati ancne le ri¬ 
dotte dimensioni del campo, 
che ha finito per causare una 
grande ressa e scarsa possibili¬ 
tà di muoversi senza sentirsi 
come su .un autobus all’ora .di 
punta. Ma Chierico e Ancelotti 
nella ripresa hanno avuto ra- - 
gione della resistenza dèi bra¬ 
vissimo Matthews. Non fosse, 
stato così ai giallorossi non sa-' 
rebbe restato che andarsi a na¬ 
scondere dietro la lavagna, co¬ 
me si fa con i bambini discoli e 
impertinenti. Della partita c’è 
ben poco da dire. Scadente il 
calcio giocato dalla Roma, 
mentre di certo non lo si potè- ■ 
va pretendere dal Ballymena. 
Gli irlandesi non sono infatti 
quasi mai riusciti ad arrivare 
in maniera decente davanti a 
Tancredi, che ha solo finito 
per passare un pomeriggio al 
freddo e sótto la pioggia. In 
una situazione del genere po¬ 
tete immaginare la confusione 
che ne è scaturita. - -. • 

La Roma, a nostro modesto 
avviso, ha commesso l’errore 
di cercare, nei primi 45’, di 
forzare centralmente la bar¬ 
riera irlandese, perdi più mes¬ 
sa su alla buona con la colla 
cervione e il nastro adesivo. 
Pruzzo, unica lancia acumina¬ 
ta, sul quale convergeva la 
spezzettata manovra romani¬ 
sta, in questa maniera si è ve¬ 
nuto a trovare letteralmente 
«strozzato» da un nugolo di av¬ 
versari, ma intralciato anche 
dai suoi compagni che intasa¬ 
vano il traffico. 

Pruzzo riceveva così poche 
palle giocabili, nonostante si 
dannasse l’anima. Per liberar¬ 
lo sarebbe stata necessaria una 
diversa disposizione tattica, di 
più largo respiro, da sviluppa¬ 
re lungo le fasce laterali-attra- 
verso una maggiore partecipa¬ 
zione di Nela e Marangon, ri¬ 
masti invece spesso a staziona¬ 
re a metà campo, eccessiva¬ 
mente timorosi di un ipotetico, 
ed in verità inesistente, con¬ 
tropiede avversario. Perciò il 
centravanti per lunghi tratti 
non ha avuto neanche la colla¬ 
borazione di Chierico e Conti, 
chiamati a suo sostegno dalla 
disposizione tattica scelta da 
Liedholm. Il primo ha incon- 



Negli Europei di basket ad Ancona (59-53) 


Le azzurre superano la RFT 
e ora sperano nelle nltre 


Oggi due volle in TV 


LAS VEGAS — Onesta none ai è e vol to fri o Lee Veggo rincontro più ricco Sete o torio Sei 
pu g i l ato, quelto tra «Sugare Bay t eo no rd o T U o rn o » Hoorn e. ambedue detentori di mm folto Sei 
titolo m o n di al e dei peti welter. R combattimen t o dovrà ramificarli. Do b b i am o purtroppo ««taro il 
cond iz i on ato perché data l'ora orde in cui ai è evolto il match non ci è po—to r to domo l'eoito. Lo 
TV ita l iano tr « ometterà oggi due volte io d if fe rite l'inco ntr o; auto Rete 1 elle 14 e elle 2340. 
Nelle foto: HEAftMS (a sinistra) e LÉONARD 


Dalla nostra redazione 

ANCONA — Dopo due scon¬ 
fitte consecutive, contro l’O¬ 
landa e la Jugoslavia, che han¬ 
no lasciato l’amaro in bocca 
per come sono avvenute < le az¬ 
zurre sono state superate solo 
di un punto), ieri la squadra 
italiana è tornata alla vittoria 
contro la Germania occidenta¬ 
le. battuta per 59-53 < 14 punti 
Cablato. 2 Gorlin, 12 Rossi. 2 
Monti. 12 Ba ruzzo. 7 Pia ma¬ 
stelli. 12 limolati). - 
/ Ero una panila da vincere 
JlòUa maniera pM assoluta per 
poter in qualche'modo aspira¬ 
re al passaggio del turno di 
qualificazione. Tutto dipende¬ 
rà ovviamente, a questo punto. 


dall’esito delle restanti parti¬ 
te. soprattutto dal Polonia-O- 
landa, (giocata nèlla tarda se¬ 
rata di ien). Finlandia-Olanda 
e Italia-Polonia. in program-, 
ma questa sera (è l'ultimo in- * 
contro del girone di qualifi¬ 
cazione di Ancona). È scontato ! 
che l'Italia dovrà superare in 
ogni modo la Polonia, soprai- • 
tutto se la squadra polacca a- 
vrà battuto le olandesi. Un 
compito arduo per le azzurre, ‘ 
ma non impossibile. Comun¬ 
que le favorite del girone di 
qualificazione di Ancona ap¬ 
paiono, oltre alla già qualifi¬ 
cata Jugoslavia che ieri na bat¬ 
tuto la Finlandia (82-72), pro¬ 
prio Polonia e Olanda. - - • 
Brucia terribilmente la 


sconfitta dell’altra sera con la 
Jugoslavia. L’Italia, come ha 
riconosciuto lo stesso allenato¬ 
re della nazionale maschile. 
Sandro Gamba, presente all’ 
incontro, aveva in pugno la 
partita . Ma. come già contro 
l’Olanda, sono stati fatali gli 
ultimi secondi. Alla nazionale 
azzurra è mancato molto rap¬ 
porto delle «veterane» Sandon 
e Gorlin, ben più efficaci in 
altre occasioni. 

Nel girone di qualificazione 
di SinigalUa l’Urss ha vinto 
ancora. Ieri ha sommerso di 
canestri (95-60) la malcapitata 
Svezia. 

Franco Da Fatica 


trato difficoltà impensabili a • 
guadagnare l’area avversaria. 
E quando è sembrato riuscirvi 
ha dovuto fare i conti con il 
mastino Fox che non faceva 
certamente troppi compli¬ 
menti. Conti era tutto fumo e 
persino molto leggero. Prati¬ 
camente è come se non fosse 
mai stato in partita. Stentava 
ad inserirsi anche Falcao, ieri 
regista della squadra, date le 
sue condizioni alquanto ap¬ 
prossimative, ma anche per¬ 
ché non aveva accanto il suo 
alter ego Di Bartolomei. 

In casa giallorossa forse, an¬ 
zi è certo, si è temuto oltre mi¬ 
sura questo primo avversario 
di Coppa e l'innesto di Mag¬ 
giora, specialista nell’opera ai 
contenimento a centrocampo, 
era il chiaro sintomo dei timo¬ 
ri di Liedholm. Al tecnico 
giallorosso comunque va il 
merito di aver capito i propri 
errori e di aver riparato nella 
ripresa. Infatti, qualcosa di 
meglio si è visto. Ha finalmen¬ 
te sguinzagliato i suoi terzini 
d’ala, che hanno cominciato a 
premere con insistenza e a far 

f iiovere palloni su palloni nel- 
’area avversaria. E proprio 
dalle iniziative di Marangon e 
di Nela sono partiti i cross che 
hanno permesso a Chierico e 
Ancelotti di segnare. 

La Roma potrà già guardare 
al prossimo turno. Su un cam¬ 
po regolare come quello dell’ 
Olimpico per i ragazzetti ir¬ 
landesi non ci sarà scampo. 

Paolo Caprio 


Già in vendita 
in sede 
i biglietti per 
Roma-Ballymena 

Da oggi sono in vendita presso la 
sede della Roma i biglietti per la gara di 
ritorno Roma-Ballyrnena. che si gio¬ 
cherà atraOKmpico» alle ore 20.30. I 
prezzi; Monte Mario L. 30.000. Tevere 
numerata L. 2S.OOO; Tevere non nu¬ 
merata L. ,15.000. Non è valida nessu¬ 
na tessera a qualsiasi titolo rilasciata. 


Ma la TV di Stato 
a chi fa favori? 

Non è che si ami molto la televisione, anche per il fatto che 
ci fa vedere costantemente le facce di Piccoli, Craxi e Pietro 
Longo, nessuna delle quali esalta il senso estetico (Claudio 
Martelli — lo ammettiamo — è un’altra cosa) ; però, pur non 
amandola, si è costretti ad apprezzarne la caratteristica — 
che è delle divinità — di essere nello stesso tempo in cielo, in 
terra e in ogni luogo, facendoci assistere agli avvenimenti 
nel momento in cui accadono. Ieri, però, era in ogni luogo • 
tranne che a Glasgow, dove si disputava — tra Celtic e 
Juventus — il primo incontro della Coppa dei Campioni, del 
quale non ci ha mostralo niente mentre accadeva, ma solo 
quella che ama definire • un’ampia sintesi » qualche ora dopo. ■ 

Perché questo venir meno alla sua stessa ragione d’essere? 
Fonti autorevoli hanno spiegato che si è trattato di correttez¬ 
za: trasmettere rincontro della Juventus in Gran Bretagna 
avrebbe potuto ridurre l’affluenza di pubblico nello stadio di 
Napoli, che proprio nello stesso momento avrebbe giocato 
con una squadi a jugoslava. Ora, a parte il fatto che se fate 
un discorso del genere ad un tifoso napoletano il meno che 
questo fa è di mettere in dubbio la vostra ascendenza così 
come voi avete messo in dubbio la sua fede in Krol, sono 
venti anni che la stessa televisione ha preso l’abitudine di 
escludere dalla trasmissione di avvenimenti sportivi le zone 
in cui gli stessi avvenimenti si stanno simlgendo: non c’era in 
magazzino un film di Shirley Tempie da irradiare per la 
Campania ? Un discorso di Piccoli al Festival dell’Amicizia? 
(d'accordo, questo no: tutto quello che è accaduto al Festival 
dell'Amicizia è già stalo trasmesso nel programma no-stop 
delle due reti). 

A parte Piccoli, è una cosa tanto fattibile che difatti è stata 
fatta: la partita è stata trasmessa in Piemonte dalla Rete 3, 
escludendo il resto d’Italia. Benissimo: non si poteva tra¬ 
smetterla per tutti, escludendo Napoli? O è perché la Terza 
Rete si vede come Tele Rabat, per cui trasmetterla o no, è • 
irrilevante? 

Ma il dato più bello è un altro: la televisione italiana que- , 
sta partita non l’ha trasmessa, ma quella del Principato di ■ 
Monaco — Telemontecarlo — si: significa che secondo i diri¬ 
genti RAI-TV chi ha un buon televisore e una buona antenna 
ha diritto di vedere e queilo che ha un televisore scasso e 
un’antenna sul balcone non può vedere? Cioè, che le immagi¬ 
ni corrispondono ai soldi? O è un favore fatto al «Giornale 
nuovo », con cui si identifica Telemontecarlo? Francamente 
non ce ne importa molto che fra domenica e lunedì le Reti ci 
abbiano fatto vedere sei volte i 6 gol della Juventus al Cese¬ 
na, se poi non ci fanno vedere quello che succede a Glasgow; 
che poi alla Domenica sportitm abbiano installato una nuova 
moviola elettronica e al «processo» della Terza Rete il movio- 
lone , che entrambe ci mostrino cose passate — interessantis¬ 
sime, d’accordo — ma poi non ci si faccia vedere le cose 
contemporanee. 

La domenica ci ingozziamo di sport, poi lo diamo in appal¬ 
to o a una televisione straniera e a una televisione privata,. 
come è stato per il torneo tennistico degli Stati Uniti, che la 
’ RAI-TV non trasmetteva, lasciando che l’ascolto se lo pren¬ 
desse l’emittente di Berlusconi ed un’indagine condotta dal- 
l’Istal ha già appurato che ci sono emittenti private le quali, 
in termini di ascolto, stanno incalzando la TV di Stato. Ci 
piacerete sapere come è andata ieri sera: quanti erano sinto- . 
aizzati sulla Rete 1 per vedere *Sam e Sally » e quanti su. 

• Montecarlo per credere la Juventus?- - - - • ' 

Kim 


Massimo Magnani atleta 
«molto corto di gambe 
alla nano bagonghiano» 

L’assurda definizione spregiativa venne coniata da un «noto gior¬ 
nalista sportivo» - Ha vinto ad Agen battendo fior di campioni 


Dal nostro corrispondente . 

FERRARA — Qualche anno fa, un noto giorna¬ 
lista sportivo scrisse che «era vergognoso che un 
atleta come Massimo Magnani calcasse la pista 
dell’arena di Milano con quelle gambe corte e 
storte da nano bagonghiano». Ebbene, Massimo 
Magnani, passato quel brutto momento di opa¬ 
cità atletica, ha ampiamente smentito con im¬ 
portanti vittorie e numerosi piazzamenti quanto 
scrisse quel «noto giornalista». 

Domenica scorsa ad Agen nell’edizione fran¬ 
cese di Coppa Europa di maratona il «corridore» 
ferrarese s’è preso il lusso di battere campioni 
di chiara fama come il tedesco della RDT, Cier- 
pirtski, lo svedese Pearson. il sovietico Arukov 
e tanti ancora. La vittoria di Magnani e l’ouimo 
piazzamento di Messina. Poli e Scozzari. ha ri¬ 
portato ai vertici della maratona intemazionale 
la squadra azzurra. La medaglia d’oro ampia¬ 
mente meritata non ha comunque esaltato Mas¬ 
simo Magnani che incontriamo — disponibilis¬ 
simo come sempre al dialogo — nel suo negozio 
di articoli sportivi nel centralissimo viale Ca¬ 
vour di Ferrara, intento a vendere magliette, 
racchette da tennis e scarpette da corsa. «Areico 
puntalo tutta la mia stagione agonistica su 
questa importante corsa — attacca Magnani, — 
Mi ero preparalo a fondo, senza tralasciare nul¬ 
la al caso. Credevo, anzi, che il ritmo che sareb¬ 
be stato impresso dai battistrada sarebbe stato 
più elevato. Ad un certo punto ho tristo uscire il 
tedesco Cierpinski dal gruppone. L’ho tallona¬ 
to, poi ho fatto anche l’andatura. Mi sentivo 
particolarmente bene. Verso il ventottesimo 
chilometro ho deciso di allungare , pensando che 
il tedesco mi seguisse. Al traguardo l’ho prece¬ 
duto di oltre 2’*. 

E’ un resoconto che Magnani fa in tutta velo¬ 
cità, quasi si trovasse ancora a correre sulle 
strade francesi di Agen. rivivendo in un baleno 
i momenti salienti della gara, l’abbraccio al tra¬ 
guardo, con le lacrime agli occhi, di Lenzi e 
Conconi, i suoi preparatori atletici. 

•Non è cambiato nulla, tutto rimane inaltera- ■ 
to — prosegue l’atleta ferrarese —. Una vittoria 
importante, mer me e per tutta la squadra. Io, 
rimango comunque quello di prima. La mara¬ 
tona mi ha dato e mi sta dando grosse soddisfa¬ 
zioni, ma non tralascio per questo la famiglia, 
gli amici, il mio vero lavoro di professore di 
ginnastica che esercito nella scuola della pro¬ 
vincia. La maratona la intendo come “hobby”. 
Mi piace correre, gareggiare, misurarmi con al¬ 
tri atleti. Cerco, e cretto d’esservi riuscito in più 
occasioni, di dare il meglio di me stesso quando 
corro ». 

«Quando gli impegni scolastici, gli allena¬ 
menti collegiali organizzati dolio federazione e 
le varie gare mi lasciano del tempo libero, ven¬ 
go a vendere scarpe e magliette nel negozio di 
mia moglie. La nostra è una clientela che arriva 
da molte parti dTtalia, si lascia consigliare, in¬ 
dirizzare. Inoltre il negozio spesso divento un 
punto d’incontro per chi pratica e ama lo sport. 
Oggi, qui con me, c’è Bocci che domenica ad 
Agen ha a mito una maledetto sfortuna: poteva 
piazzarsi tra i primi dieci...». * 

Gli chiediamo: come si basa la tua prepara¬ 
zione atletica quotidiana? 


•Alla mattina corro per un’oretta circa poi, il 
pomeriggio, lo dedico per un paio d’ore a corsa e 
ginnastica, con l’aiuto di Lenzi e Conconi. Gran 
parte dei miei risultati li devo anche a loro. Mi 
seguono, mi allenano, mi consigliano. Sono due 
elementi indispensabili per la mia preparazio¬ 
ne. La fiducia che hanno riposto in me fin dagli 
inizi — anche quando le cose andavano male — 
ho cercato di contraccambiarla con dei risultati 
positivi e con la volontà di raggiungere certi 
traguardi. La mia carriera potrei sintetizzarla 
in alcune importanti tappe: l’ottavo posto alle 
Olimpiadi di Mosca, il sesto agli europei di Pra¬ 
ga net 78, un titolo italiano ed ora questa vitto¬ 
ria nella proixi valida per la Coppa Europa ». 

Quali sono i tuoi prossimi programmi? 

Se la condizione attuale mi sostiene, penso 
che in ottobre andrò a New York per gareggiare 
in una delle più classiche maratone del mondo. 
Da Ferrara partiamo in un centinaio, poi in 
pista scenderemo in una settantina ». * ' 

Che importanza riveste la famiglia nella tua 
vita d’atleta? 

•Enorme senza dubbio. Ho avuto la fortuna 
di sposare una donna alla quale ho chiesto an¬ 
che dei grossi sacrifici e che non ha mai ostaco¬ 
lato il mio "hobby preferito". Da circa tre anni è 
nato nostro figlio Marcello e con lui viviamo 
una intensa e felice vita familiare. Se non riu¬ 
scissi a conciliare i problemi familiari con la 
atletica, non avrei'alcun dubbio: rinuncerei a 
correre. Una famiglia vale molto di più ». 

Cosa ti attende adesso? 

•Innanzitutto prevedo di migliorare ulterior¬ 
mente la mia condizione poiché credo di non 
aver ancora raggiunto il vertice di questa curva 
ascendente, specialmente nel risultato crono- 
metrico. Vorrei, poi, coronare la mia c arriera 
con una medaglia nelle prossime Olimpiadi e 
nel Campionato d’Europa ». 

Le idee chiare. Massimo Magnani, le ha cer¬ 
tamente. Conosce, perché è puntiglioso e pigno¬ 
lo. i suoi limiti. Non è certamente ambizioso, ha 
una «aride forza di volontà, sebbene si ritrovi 
•quelle gambe corte e tozze da nano bagonghia¬ 
no*. a competere con atleti strutturalmente per¬ 
fetti come sculture michelangiolesche. 

•Quello che conta nello sport è il "motore" 
che si ha a disposizione e scpraltutto il ” pilota ™ 
che guida questo meraviglioso meccanismo che 
è il corpo umano ». 

Ivan Mt no là 
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Aperta da Fide! Castro la 68* conferenza mondiale 

» « i , 

Parlamentari di 99 paesi 
all'Avana discutono di 
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Nuovo atto terroristico in Germania mentre la RAF rivendica l’agguato a Kroesen 
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'ZZZZZZZ7 Esplosivo sui binari presso 

disarmo, Nord-Sud, energia una base USA a FranCOfolte 


Durissimo discorso def leader cubano contro il presidente Rea- 
gan - La delegazione italiana guidata da Andreotti e Bufalini 

Dal nostro corrispondente 

L’AVANA — Con un appassionato e violento discorso di Fidel Castro contro l’attuale ordine 
economico mondiale che condanna tanta parte dell’umanità alla fame, all’ignoranza e alla morte 
precoce e contro l’amministrazione Reagan, si e aperta la 68* conferenza interparlamentare 
mondiale che si svolge all’Avana fino al prossimo 23 settembre. La prima parte del discorso di Fidel 

Castro è stata un appassionato 
esame della situazione dei pae- 

- •■ ■ ■ — ■ — - i si sottosviluppati, ricco di cifre 

spaventose e di commozione. E 

Guidata dal leader del partito Foot stat0 in p* atica «discorsoche 

__L_ come presidente del movimen- 

to dei paesi non allineati avreb- 

Missione laburista Cancun del prossimo 22 e 23 ot¬ 
tobre sui temi del rapporto 

a Mosca per favorire S™ SS 

a l* a TTT1 a riunione organizzata dal presi- 

Qialogo Est-Ovest cuba 6 messican ° ,,escìua:Gr,c * 

•Nel fondo del problema del - 

Distensione e negoziati sul disarmo al centro la pace — ha detto Fidel Ca- 
dei colloqui - Domani rincontro con Breznev? muc^s^iai^NoTrilari^M 

vera pace senza la creazione di 
Dal nostro corrispondente un nuovo ordine economico 

MOSCA — In altri momenti, un viaggio nella capitale so- mondiale Il quadro che il pre- 

vietica come quello della delegazione parlamentare laburi- sidente cu . ano J* a tracciato 

sta britannica, guidata da Michael Foot, sarebbe passato de Ila situazione dei paesi del 

quasi sotto silenzio. Nella situazione presente, invece, il ™ oado . e spaventoso: 

gruppo di deputati inglesi «rischia- di avere una succcssio* « Secondo dati ufficiali e pru- 

ne di contatti molto impegnativa, e di trovarsi di fronte denziali — ha detto — 570 mi - 

interlocutori particolarmente attenti. lioni di persone soffrono dram- 

E infatti il leader laburista si è immediatamente trovato maticamente la fame ; 800 mi¬ 
ai centro di un’attenzione che forse non si aspettava. Ieri, lioni di adulti sono analfabeti; 

secondo informazioni di fonti vicine all’ambasciata britan- 1.500 mitioni non hanno acces- 

nica di Mosca, la delegazione ha avuto subito colloqui con il so ad assistenza medica; 1.300 

membro supplente del Politburo Boris Ponomariov, con milioni hanno un reddito infe- 

Zamiatin e Zagladin. Arrivati martedì pomeriggio, gli o- riore ai doUarì; imo miUoni 

spiti britannici erano stati ricevuti all’aeroporto — con _,__ *_ 

molto calore a quanto si e potuto vedere dagli schermi hanno una casa decente. 

televisivi — dallo stesso Ponomariov e da un folto gruppo milioni di bambini non 

di personalità del Soviet Supremo e del partito. vanno a scuola; 1.130 milioni 

Foot e gii altri membri della delegazione sono in veste di non hanno un lavoro ». Ma il 

parlamentari, e in quanto tali vengono ricevuti formai- peggio è che in questi anni non 

mente e in primo luogo dal livello istituzionale corrispon- si è fatto nulla di concreto per 

dente. Piu che spiegabile la cordialità di parte sovietica. ridurre l’immenso fossato che 

Foot, ministro «ombra, del gabinetto laburista, è ben noto separa i paesi sviluppati da 

per le sue spregiudicate posizioni in politica estera, e si è , H sottosviluppati e che di 

battuto con gran clamore per il disarmo unilaterale e per H , v ,- 

l’uscita della Gran Bretagna dalla Comunità europea. que ? t „?P asso entrl ; rem ° ne gJ| 

Ieri, poi, appena arrivato all’aeroporto, ha enunciato gli an . ni 2000 con una situazione di 

scopi del viaggio come un tentativo di capire meglio quale miseria, di fame, di ignoranza. I 

può essere il ruolo dei socialisti europei nel favorire la ri- debiti accumulati attraverso un 

presa dei processi distensivi e il piu sollecito avvio dei nego- meccanismo perverso dai paesi 

ziati per il controllo e la limitazione degli armamenti». più poveri crescono per i soli 

Linguaggio che a Mosca non può certo riuscire sgradito. interessi ad una velocità astro- 

Non aveva nascosto, con la rude franchezza che lo contrad- „ ctmmmlann 

distingue, di voler incontrare anche Leonid Breznev, e, a S ià ^fittiche S? wnt^Jr^ 
quanto pare, se le fonti ufficiose inglesi non mentono, il J LL I ;«;i2il^«L 

Cremlino ha ritenuto opportuno concedere alla dclegazio- scono in maniera simile le spese 

ne parlamentare del partito laburista ciò che, all’inizio di P® r armamenti che hanno 
•settembre, non venne concesso ài due senatóri ànì«Sricani raggiunto vette insensate. - 

Crenston e Mathias, in analoga visita semi-ufficiale in U- La seconda parte del discor¬ 
sone So\ietica. In altri termini. Sembra che Foot incontre- so di Fidel Castro e stato un 

rà il segretario del PCUS nella mattinata di domani. Un attacco durissimo aU’ammini- 

esito che dimostra fino a che punto il gruppo dirigente strazione Reagan. « Non dico 

sovietico avverte il bisogno di una moltiplicazione dei con- certo — ha affermato Fidel — 

tatti politici e diplomatici con l’Occidente, In una fase che che la struttura degli Stati U- 

e caratterizzata invece da una scarsità di contatti. niti, che il popolo twrdameri- 

Negli ultimi quattro mesi, a ben vedere, la lista degli cono siano fascisti. Sono con- 

incontri dei dirigenti sovietici con personalità occidentali, v i n t 0 anzi che esistono ancora 

in vario modo rappresentative, si può agevolmente colloca- grandi risorse di libertà in que- 

re sulle ditadi una sola mano. Il ministro degli esteri belga ° to paese M a certo it n J den 

Charles Ferdinand Nothomb, ai primi di giugno a Mosca, e u diriee eli Stati Uniti è (a- 

Ponomariov (unica uscita verso l’ovest di un dirigente del scisto. 5 8 
Cremlino a livello del PqlHburo nel periodo considerato) g, j * rima volta che n Iead „ 

che incontro Hans Dietrich Genscher in occasione di un 

viaggio in Germania; alla fine di giugno arriva nella capi- cubano usa questa terminolo- 

tale sovietica Willy Brandt, ed è il contatto più importante 6 ia ' e * " a mot, y ata c° n m sire- 

assieme al viaggio del responsabile del Foreign Office, Lord nata c ?** a a sh armamenti, la 

Carrington, giunto a Mosca subito dopo per discutere la volontà di affermare noni equi- 

proposta dei «dieci* europei sull’Afghanistan. librio militare ma la superiori- 

Dopodichè, Breznev si e dedicato nella sua dacia sul Ma- tà, il rifiuto di fatto di ogni dia¬ 
re Nero a consolidare il campo degli alleati, ricevendo uno logo e la scarsa considerazione 

dopo l’altro tutti i massimi dirigenti dei paesi socialisti e anche per gli alleati che chiedo- 

Babrak Karma!. Poi, in attesa del fatidico incontro all’O- no di trattare, l’appoggio aper- 

NU tra Grotm ko e Haig non è più successo nulla. Solo i due to alla giunta del Salvador, al 

senatori della commissione esteri USA, presieduta da Char» Sudafrica e a Israele. 

Ics Percy, anch’egli di recente in visita a Mosca.sono \ehu- .// fascismo nel passato — 

ti («incoraggiati dal segretario di stato») a sondare le inten- ha quindi aggiunto — non è 
rioni del Cremlino. A meno che - stando alle informazioni stato fottuto con ia cap itola- 

suU’inizio del negoziato di Ginevra il 17 novembre — non 
esistessero altri ctnali sotterranei che stanno funzionando. Monaco 

gì.C. La 68r conferenza dell’unio¬ 

ne interparlamentare mondia¬ 
le, l’organizzazione che riuni- 
* sce i rappresentanti dei parla¬ 
menti di 94 paesi di tutto il 
■ mondo era stata preceduta 

Knnn cari fifin tifi dalla r,un, ° ne dei consìglio e- 

VVIIII awimilllllll secutivo, al quale hanno preso 

__ _ _ parte anche il presidente del 

Pretoria per I Angola 

■ am Paolo Bufalini. E proprio con 

.... ,. « . . , „ . l'approvazione per acclama- 

Un discorso di Genscher m occasione della visita rione delia proposta italiana 
del ministro degli Esteri angolano Paulo Jorge 

rema si sono chiusi i lavori del 

BONN — Il ministro degl! E- queste dichiarazioni nel cor- consiglio che in precedenza a- 
steri della RFT Hans Dietri- so del pranzo avuto ieri con il ***(“ approvato l ammissione 
eh Genscher, che si è Incon- collega angolano, ha affer- ne 1 o/^mzzaztone dialtn o 
trato ienaBonn coni! mini- maio che con le armi e la vio- Cu"™,. 

stro degli Esteri dell’Angola lenza non si risolve alcun in questo modo i parlamentari 
Paulo Telxeira Jorge, ha problema, ma se ne creano rappresentati nell’unione rag- 
condannato come inaccetta- soltanto altri più grossi, e giungono il numero di 99. 
bile l'intervento di truppe che non sarà possibile in- L’agenda dei lavori era stata 

sudafricane in quei paese a- staurare una pace stabile decisa qualche mese fa in una 
fricano. ' nell’Africa meridionale fino riunione preliminare a Mani- 

Genscher, che ha fatto a quando non sarà stato ri- la - ma avvenimenti di que - 

_ «g» ■ <“* *»• *»■ 

A questo proposito egli ha 2S£M££*E' 

*1 MB* * è m- si che fanno parte de?gnTppo dtnledal sìdlfrica, dettevi*- 

ll ministro dl contatto creato dalle Na- lozioni da parte di Israele delle 

Jq-IJ r c * or ; zioni Unite per cercare di ri- decisioni delle Nazioni Unite e 

UCgll LMvll sol vere la controversia con il delle aggressioni al Ubano, dei 

dell’Angola Sudafrica (Stati Uniti, Cana- diritti dell’uomo in un conti - 

** da. Gran Bretagna, Francia nenie, l’America Latina, dove 

e Repubblica federale di regimi militari e fascisti hanno 
ROMA — Il ministro degli E- Germania) torneranno a riu- calpestato da sempre i più eie- 
steri della Repubblica Popola- nirsi fin dalla settimana mentori diritti umani, si cer¬ 
ee di Angola giungerà a Roma prossima a New York in cherà un accordo positivo sui 

domani mattina per una vìsita margine ai lavori dell’as- problemi dell'energia. 

ufficiale. semblea generale delle Na- Particolarmente apprezzato 

La visita era già stata prò- zioni Unite è l alto livello della delegazione 

grammata per la fine dello NelIa . occasione. i^Uana guidala dal presiden- 

scorso mese di maggio, ma fu te on. Giulio Andreotti e dal 

rinviata in conseguenza della SS," ““ fraUalt ttn. Paolo Su¬ 
cri» del governo Forlani. 1 °“ e » U . < : 0 j ella P ol . lt ^ m .» frl /olini e di cui fanno porte i 

Paulo Jorge discuterà con il f *?*, f i r T nan ^. parlamentari Cecilia Chiovini 

collega italiano Emilio Coloni- le e un Africa in cui 1 popoli, (PCI), Angelo Romanò (Sini. 

bo dei rapporti tra i due paesi e liberati dal razzismo, dal co- atro indipendente), Aldo Ajel- 

della situazione in Africa au- lonlallsmo e dagli interventi lo (PR), Alberto Cipellini 

strale, in particolare del prò- militari stranieri possano e- (PSI), Franco Maria Malfatti 

blema della Namibia e dell’ serenare il diritto all’autode- (DC), Karl Mitterdofer (SVP). 


Bonn condanna 
Pretoria per l'Angolo 

Un discorso di Genscher in occasione della visita 
del ministro degli Esteri angolano Paulo Jorge 


BONN — Il ministro degli E- 
steri della RFT Hans Dietri¬ 
ch Genscher, che si è Incon¬ 
trato ieri a Bonn con il mini¬ 
stro degli Esteri dell’Angola 
Paulo Teixeira Jorge, ha 
condannato come inaccetta¬ 
bile l'intervento di truppe 
sudafricane in quei paese a- 
fricano. 

Genscher, che ha fatto 


Domani a Roma 
il ministro 
degli Esteri 
dell’Angola 


ROMA — Il ministro degli E- 
steri della Repubblica Popola¬ 
re di Angola giungerà a Roma 
domani mattina per una visita 
ufficiale. 

La visita era già stata pro¬ 
grammata per la fine dello 
scorso mese di maggio, ma fu 
rinviata in conseguenza della 
crisi del governo Forlani. 

Paulo Jorge discuterà con il 
collega italiano Emilio Colom¬ 
bo dei rapporti tra i due paesi e 
della situazione in Africa au¬ 
strale, in particolare del pro¬ 
blema della Namibia e dell' 
aggressione, tuttora in corso, 
del Sudafrica contro l'Angola. 


queste dichiarazioni nel cor¬ 
so del pranzo avuto ieri con il 
collega angolano, ha affer¬ 
mato che con le armi e la vio¬ 
lenza non si risolve alcun 
problema, ma se ne creano 
soltanto altri più grossi, e 
che non sarà possibile in¬ 
staurare una pace stabile 
nell’Africa meridionale fino 
a quando non sarà stato ri¬ 
solto il problema delia Na¬ 
mibia. 

A questo proposito egli ha 
annunciato che i cinque pae¬ 
si che fanno parte del gruppo 
di contatto creato dalie Na¬ 
zioni Unite per cercare di ri¬ 
solvere la controversia con il 
Sudafrica (Stati Uniti, Cana¬ 
da, Gran Bretagna, Francia 
e Repubblica federale di 
Germania) torneranno a riu¬ 
nirsi fin dalla settimana 
prossima a New York In 
margine ai lavori dell’as¬ 
semblea generale delle Na¬ 
zioni Unite. 

Nella - stessa occasione, 
Genscher ha affermato che 
l’obiettivo della politica afri 
cana della Germania federa¬ 
le i un'Africa in cui 1 popoli, 
liberati dal razzismo, dal co¬ 
lonialismo e dagli Interventi 
militari stranieri possano e- 
sercltare il diritto all’autode» 
cisione e allo sviluppo econo¬ 
mico e sociale. 


Giorgio OMritti 


Sventato il tentativo di far saltare un convoglio militare americano - Le due bombe erano contenute in 
estintori vuoti - La rivendicazione delPattentato al generale in una lettera ad un giornale 


FRANCOFORTE - Nuovo 
fallilo attacco terroristico 
contro una base americana 
nella RFT, adiacente all’aero¬ 
porto civile di Francoforte, ie¬ 
ri mattina alle otto. Alla stessa 
ora, con una lettera alla «Fran¬ 
kfurter Rundschau», i terrori¬ 
sti della RAF rivendicavano I’ 
attentato di ventiquattro ore 
prima contro il generale Kroe¬ 
sen, comandante in capo delle 
forze armate USA in Europa, 
•uno di quei generali ameri¬ 
cani — così lo definisce il mes¬ 
saggio dei terroristi — che 
hanno in mano la politica im¬ 
perialista dall'Europa occi¬ 
dentale al Golfo*. Il tentativo 
(fallito) di uccidere il generale 
Kroesen, avverte la lettera dei 
terroristi, farebbe parte di una 
offensiva contro -i centri, le 
basi, e la strategia della mac¬ 
china militare americana*. 

La minaccia di questa peri¬ 
colosa escalation ha trovato 
puntuale conferma nel nuovo 
tentativo, che stava per consu¬ 
marsi proprio nelle stesse ore 
in cui la lettera veniva recapi¬ 
tata alla redazione del giorna¬ 
le di Francoforte. Collocate in 
due estintori svuotati del loro 


contenuto, due cariche esplo¬ 
sive collegate ad un detonato- 
re a tempo erano state piazza¬ 
te a meno di settecento metri 
dal perimetro della base ame¬ 
ricana di Thein-Main, sul bre¬ 
ve tratto di binari che collega 
la base alla linea ferroviaria 
Francoforte-Mannheim e sul 
quale transitano i convogli a- 
mericani con il materiale mili¬ 
tare. Il timer collegato ai due 
rudimentali ordigni esplosivi 
era stato programmato per l’o¬ 
ra in cui era previsto, appunto, 
il passaggio di un treno desti¬ 
nato alla base, che è uno dei 
principali punti di transito 
delle truppe americane nella 
Germania federale. 

Ad accorgersi della presen¬ 
za dei due estintori sospetti 
sui binari e a dare prontamen¬ 
te l'allarme è stato un addetto 
alla manutenzione della linea 
ferroviaria. Erano le otto, e un 
treno passeggeri, l’espresso 
Francoforte-Mannheim, era 
annunciato in transito, di lì a 
pochi minuti. Immediatamen¬ 
te, il convoglio veniva blocca¬ 
to, prima dello scambio da cui 
parte la breve derivazione di¬ 
retta all’interno della base a- 


mericana, sulla quale si trova¬ 
vano appunto gli estintori- 
bomba. Anche l’autostrada, 
che corre parallela alla linea 
ferroviaria e che con le sue ot¬ 
to corsie rappresenta una del¬ 
le arterie più transitate della 
Germania, veniva chiusa al 
traffico, mentre gli artificieri 
lavoravano per disinnescare le 
bombe. Nel giro di mezz’ora 
l'operazione era compiuta, e la 
zona si avviava di nuovo alla 
normalità. 

Tuttavia, le inquietudini 
sono tutt’altro che spente. Le 
alimenta la coincidenza della 
nuova spirale di attentati con 
le manovre militari della NA¬ 
TO «Lama Tagliente*, in corso 
sul territorio della RFT, e la 
sensazione di trovarsi di fron¬ 
te ad un piano disperato con il 
quale il terrorismo tedesco 
tenta di riprendere fiato, inne¬ 
stando la sua azione criminale 
sulle preoccupazioni dell’opi¬ 
nione pubblica tedesca per la 
corsa al riarmo e per l’ondata 
di oltranzismo che viene dagli 
USA. 

Tra l’altro, nella lettera in¬ 
viata al giornale di Francnfor- 
te per rivendicare l’attentato 


contro il gen. Kroesen, i terro¬ 
risti della RAF appartenenti 
al «Comando Gudrun Esslin» 
(l’estremista condannata per 
l’attentato del '72 al quartier 
generale americano di Heidel¬ 
berg, morta tragicamente nel 
carcere di Stammheim) rivol¬ 
gono un messaggio di solida¬ 
rietà ai « rivoluzionari * dell’Ir- 
landa del Nord, dell'Italia, 
della Turchia e della Spagna, e 
concludono con un appello al¬ 
la « lotta comune ». Con il lin¬ 
guaggio delirante a cui si uni¬ 
formano simili proclami, il 
messaggio afferma che -il ter¬ 
rorismo nel mondo industria- 
lizzato può paralizzare l’inte¬ 
ro apparato imperialista e 
consentire un nuovo sbocco ai 
rivoluzionari del Terzo mon¬ 
do*. La lettera è stata impo¬ 
stata ad Aschaffenburg, città 
in cut ha sede una brigata di 
fanteria USA. Tuttavia, nono¬ 
stante le ricerche e tappeto e 
le rafforzate misure di sicurez¬ 
za, nessuna traccia che possa 
condurre agli attentatori è 
stata finora trovata. 

Il governo di Bonn non na¬ 
sconde il perìcolo che le azioni 
terroristiche contro gli ameri¬ 


cani in Germania possano 
•sminuire il valore politico e 
la considerazione di cui gode 
il governo federale -, secondo 
la dichiarazione ufficiale del 
portavoce governativo Kurt 
Becker. In altre parole, si te¬ 
me che il terrorismo possa in¬ 
torbidire le acque attorno agli 
sforzi del governo federale per 
il negoziato sul disarmo. - Gli 
atti di violenza contro perso¬ 
nale delle forze americane e le 
loro strutture nella Repubbli¬ 
ca federale — ha detto Becker 
— non sono solo attentati 
contro i nostri alleati ameri¬ 
cani, ma ugualmente contro 
la nostra sicurezza e libertà- 
Per questo, ha continuato il 
portavoce, faremo tutti gli 
sforzi per continuare la lotta 
contro un terrorismo che in 
Germania -non ha alcun av¬ 
venire*. A nome del governo, 
Becker ha poi ribadito -il raf¬ 
forzamento della collabora¬ 
zione tedesco-americana * in 
seguito' alla visita di Haig, e 
l’importanza dei prossimi in¬ 
contri fra Haig e Gromyko, 
«sulla strada della limitazio¬ 
ne delle armi atomiche*. 


Dirigenti 
deIPSR 
somalo 
ricevuti 
ieri 
al PCI 


ROMA — Una delegazione del 
Partito socialista rivoluziona¬ 
rio somalo, guidata dal respon¬ 
sabile dell’ufficio per le relazio¬ 
ni internazionali Mohamed 
Hashi Egal e composta dai 
compagni Adan Husen Hayle, 
Mohamed Geilani e Marian At 
hmed, si è incontrata presso la 
direzione del PCI con i compa¬ 
gni Adalberto Minucci, della 
segreteria del PCI, e Giovanni 
Giadresco.de! CC. Precedente- 
mente la delegazione del PSRS 
si era incontrada con i compa¬ 
gni Antonio Rubbi, del CC e re¬ 
sponsabile della sezione esteri, 
Claudio Bernabucci, della se¬ 
zione esteri, e, a Frattocchie, 
con il compagno Luciano Grup¬ 
pi, del CC e direttore dell’Isti¬ 
tuto Paimiro Togliatti. 

Nel corso dei cordiali collo¬ 
qui si è proceduto ad un ampio 
scambio di informazioni sulla 
situazione nei due paesi e su al¬ 
cuni aspetti della situazione in¬ 
ternazionale. In particolare so¬ 
no stati presi in esame i proble¬ 
mi del Corno d’Afrìca, per i 
quali si è auspicata una soluzio¬ 
ne pacifica. 


Tanti sarebbero gli esperti di cui sono stati annullati i contratti 

Espulsi dal Cairo 1500 sovietici? 

Il ministro degli Interni del Cairo afferma in TV di «avere le prove» delle «attività sovversive» in cui i diplomatici dell’URSS 
sarebbero implicati, ma ne fornisce dettagli romanzeschi - Accuse anche al Sud Yemen - Documento delFopposizione in esilio 


Esponente iraniano 
ricevuto da Gheddafi 

È il ministro degli Esteri Mussavi che partecipa 
: a una conferenza del «fronte della fermezza» 


TEHERAN — Il ministro degli Esteri iraniano, Hussein Mussavi, 
si è incontrato martedì sera a Bengasi con il leader libico Gheddafi. 
L’annuncio è stato dato dall’agenzia iraniana «Pars*. Nell’incontro 
con Gheddafi, afferma l’agenzia. Mussavi ha rilevato « le posizioni 
comuni della Libia e dell’Iran, soprattutto nei confronti dell’Egit¬ 
to. di Israele e dei paesi reazionari*. 

Il ministro degli Esteri iraniano, che è da due giorni in Libia per 
partecipare ai lavori di una conferenza dei paesi arabi del - fronte 
della fermezza- (Libia, Siria, Algeria, Yemen del Sud e OLP), è 
stato anche ricevuto dal «numero due* libico, Abdessalam Giallud 
e dal ministro degli Esteri libico Al Obeidi, con il quale seno stati 
discussi i rapporti bilaterali. Nel corso degli incontri in Libia, 
riferendosi alla situazione interna iraniana Mussavi ha detto che 
-malgrado le forti perdite subite nel corso di scontri con gruppetti 
americani che ci hanno privato di persone care, noi lavoriamo per 
un IsIam più forte e una situazione più stabile grazie a una 
volontà popolare ogni giorno più determinata-. 

A Teheran intanto trentacinque persone sono state arrestate in 
seguito alla «dimostrazione armata* dei mugiahedin di martedì 
pomeriggio nel centro della città, il cui bilancio ufficiale è di tre 
morti (tra cui due miliziani governativi). A quanto riferisce la 
stampa di Teheran, in un attentato a Mashad è morto ieri un 
funzionario del Partito della repubblica islamica. Anche un espo¬ 
nente religioso, l’hodjatoleslam Hadib è stato ieri ferito insieme 
alla figlia da una ragazza che gli ha sparato con una pistola. 

Tra le candidature per le elezioni presidenziali previste per il 2 
ottobre prossimo si è ieri aggiunta anche quella del primo ministro 
iraniano Mohamed Resa Kani. Il principale candidato, secondo gli 
osservatori, resta comunque Ali Khamenei, attuale segretario ge¬ 
nerale del Partito della repubblica islamica. 


I ministri di Egitto 
e Tunisia da Colombo 

Un test per la «vocazione mediterranea» delimita- 
lia - Messaggio di Sadat consegnato al Papa 

ROMA — Il ministro degli esteri tunisino Beji Caid Essebei è 
giunto a Roma ieri mattina ed ha avuto subito un lungo colloquio 
con il ministro Colombo; il ministro di stato agli esteri egiziano 
Butros Butros Ghali è a Roma da martedì sera, e dopo una prima 
presa di contatto con Colombo si è recato ieri a Castèlgandolfo per 
consegnare a Giovanni Paolo II un messaggio del presidente Sadat. 
L’Italia ha dunque una duplice occasione per dimostrare la sua 
■vocazione mediterranea* e per dare un contributo al rilancio del 
dialogo e della distensione in un’area che negli ultimi tempi ha 
conosciuto anche troppi motivi di frizione e di scontro. 

Con Caid Essebsi (che oggi vedrà Spadolini e il presidente Perti- 
ni) sono stati ieri stesso firmati tre accordi di cooperazione econo¬ 
mica e tecnica, dando quindi alla sua visita un contenuto «concre¬ 
to», che va al di là delle questioni di carattere più strettamente 
politico. Da questo punto di vista è stata espressa la comune volon¬ 
tà deU’Italia e delia TVinisia di agire congiuntamente per la stabili¬ 
tà nell’area mediterranea, e Colombo ha sottolineato il contributo 
•di moderazione ed equilibrio, dei dirigenti tunisini. 

Per quel che riguarda la visita di Butros Ghali, del messaggio di 
Sadat al Papa non si conosce il contenuto, ma si sa che esso verte 
sulla crisi mediorientale, con particolare riguardo alla questione 
palestinese e al problema di Gerusalemme. L’Egitto sta attraver¬ 
sando un momento difficile, lo stesso «processo di pace* con Israele 
segna il passo per la rigidezza della linea Begin; e non è difficile 
immaginare che Butros Ghali sia venuto a spiegare — a Roma e in 
Vaticano — i problemi di questa delicata fase e a sollecitare appog¬ 
gi, o almeno «comprensione». A! Papa, inoltre, Sadat ha voluto 
forse spiegare anche le misure prese contro il «papa copto» Shenu- 
da III. 


IL CAIRO — Il ministro del¬ 
l’Interno Nabawi Ismail è 
comparso in televisione per 
fornire una versione per la 
verità abbastanza romanze¬ 
sca del «complotto» in cui sa¬ 
rebbero implicati — secondo 
' le autorità égìzTàrie — i di¬ 
plomatici sovietici espulsi 
dall’Egitto. Nabawi ha detto 
che il governo «ha le prove 
delle attività sovversive» in 
cui sarebbe implicata l’am¬ 
basciata sovietica ed ha mo¬ 
strato sul teleschermo pac¬ 
chi di documenti filmati e re¬ 
gistrati, senzq però fornire 
indicazioni sul loro contenu¬ 
to effettivo. Ha anche riferito 

— come esempio delle «tra¬ 
me» cui i sovietici avrebbero 
partecipato _— che un primo 
segretario " dell’ambasciata 
dell’URSS era solito incon¬ 
trarsi con l’ex-deputato (op¬ 
positore di Sadat) Kabbari 
Abdailah in un night sulla 
riva del Nilo, il «Nile Gar¬ 
den», dove «fra una danza del 
ventre e una canzone araba 

— riferisce l’agenzia ANSA 

— i due uomini si scambia¬ 
vano informazioni politiche 
e militari». 

Nabawi ha anche detto 
che materiale di propaganda 
per le organizzazioni comu¬ 
niste clandestine veniva da 
Mosca «con la valigia diplo¬ 
matica», che il Sud Yemen è 
«il tesoriere* (per conto di 
Mosca) deH’attività clande¬ 
stina, e che nel mondo arabo 
operano attualmente sedici 
partiti, clandestini o no, «al 
soldo di Mosca» (!). 

Al di là di questi aspetti ro¬ 


manzeschi, resta il fatto del¬ 
la quasi rottura dei rapporti. 
Entro oggi l’ambasciatore 
Polìakov e gli altri sei diplo¬ 
matici, insieme a due giorna¬ 
listi e a un diplomatico un¬ 
gherese, devono partire dai 
Cairo; e intanto a Mosca 
stanno facendo le valigie gli 
addetti all’ufficio di collega¬ 
mento militare egiziano. Ma 
ben più consistente sarà l’e¬ 
sodo dei tecnici ed esperti so¬ 
vietici, ai quali è stato anche 
ordinato di lasciare l’Egitto. 
Sul loro numero c’è qualche 
incertezza: fonti occidentali 
al Cairo parlano di 1500 (fa¬ 
miliari inclusi), la stampa e- 
giziana parla invece di cen- 
tottanta. Ma poiché 180 ce ne 
sarebbero nel solo complesso 
siderurgico di Helwan, la 
prima cifra sembra più vici¬ 
ni alla realtà. Gran parte dei 
consiglieri e.tecnici presta¬ 
vano la loro opera appunto 
nel settore siderurgico; altri 
lavoravano alla diga di As¬ 
suan o in progetti fondiari. 

Intanto una delle organiz¬ 
zazioni dell’opposizione In e- 
silio, la Unione nazionale e- 
giziana in Italia, ha preso 
pubblica posizione contro la 
recente ondata repressiva,- 
affermando che con l’arresto 
di giornalisti, scrittori, uo¬ 
mini politici e leaders reli¬ 
giosi il regime ha scavalcato 
«tutti i limiti di libertà e di 
democrazia nonché i diritti 
umani», chiedendo la libera¬ 
zione immediata di tutti gli 
arrestati e sollecitando la so¬ 
lidarietà «delle forze progres¬ 
siste di tutto il mondo». 


Proseguono - anche se In modo molto discreto, quasi segreto - i contatti per uno sbocco politico 

Do Mosca molti segni che per Kabul si fratta 

La missione di lord Carrington a nome della CEE sembra aver aperto una strada - Per il presidente pakistano Zia migliorati i 
rapporti con il governo afghano - Ottimismo di Karmal: dopo le misure per i profughi una «soluzione del problema agrario» 


Del nostro corrispondente 

MOSCA — Sorpresa, ma an¬ 
che interesse ha suscitato tra 
gli osservatori occidentali di 
Mosca l'affermazione di Ba- 
brak Karmal — riferita dalla 
TASS — secondo cui «l'anno 
prossimo dovrà essere quello 
della sconfitta definitiva dei 
nemici del popolo afghano e 
della transizione a condizioni 
pacifiche di lavoro». 

La frase, pronunciata da 
Karmal nel corso di una confe¬ 
renza dì quadri responsabili 
del lavoro verso la gioventù e in 
seno all'esercito, sembra costi¬ 
tuire una ostentazione di sicu¬ 
rezze di cui non vi è stato fino¬ 
ra l'eguale. Tanto più che Kar¬ 
mal ha aggiunto che il contin¬ 
gente sovietico costituisce «una 
forza di riserva» per combatte¬ 
re «l’aggressione della reazione 
esterna e deU’iraperialismo». 

Alla vigilia di queste affer¬ 
mazioni ragenzìa sovietica ri¬ 
feriva del ritomo in Afghani¬ 
stan di oltre seicento famiglie 


«che erano state ingannate dal¬ 
la propaganda'dei nemici del 
popolo», mentre un commento 
— poi ospitato su quasi tutti i 
giornali — replicava secca¬ 
mente olle notizie, di fonte oc¬ 
cidentale e perfino commenta¬ 
te dal Dipartimento di Stato, 
di uno sconfinamento di trup¬ 
pe afghane in territorio paki¬ 
stano. Non è un caso, scriveva 
la TASS citando a sua volta T 
agenzia afghana «Bakhtar», 
eòe tali falsi vengano pubblica¬ 
ti proprio nel momento in cui il 
governo afghano aspetta una 
risposta costruttiva alle sue 
nuove iniziative diplomatiche, 
quelle avanzate con il docu¬ 
mento del 24 agosto. 

Si ha, in altri termini, l’im¬ 
pressione di assistere ad una 
serie di mosse e contromosse, 
alcune delle quali si sono rapi¬ 
damente succedute tra gli ulti¬ 
mi giorni di agosto e oggi. L’ul¬ 
tima, la dubbio notizia dello 
sconfinamento afghano, veni¬ 
va un giorno dopo il ritorno a 
Kabul da Nuova Delhi del mi¬ 


nistro degli esteri Shah Mu• 
hammed Dost: nella sua borsa 
il risultato di una «migliore* 
comprensione» del governo di 
Indirà Gandhi. , 

Ma il fatto più clamoroso 
era stato, il 25 agosto (il giorno 
stesso, si noti, in cui la nuova 
proposta afghana veniva resa 
pubblica), il viaggio a Islama- 
bad del vice-ministro degli e- 
steri sovietico Nikolai Firiyu- 
bin. Qualcosa di sostanziale 
doveva essersi mosso se il gene¬ 
rale Zia Ul-Kaq dichiaravo, 
due giorni dopo, che «ì dirigenti 
di Kabul stanno dando prova di 
una considerevole elasticità» e 
che i colloqui con Firiyubin a - 
ve vano «notevolmente contri¬ 
buito a migliorare le relazioni 
afghano-paldatane». A confer¬ 
ma di ciò il vice-ministro degli 
esteri sovietico proseguiva il 
suo viaggio da I slamab a d a 
Nuova Delhi per informare a 
rassicurare il governo indiano. 
Ma subito dopo devono essersi 
accentuate su Zia Ul-Haq 
pressioni americane molto for¬ 


ti: i del tatto evidente che il 
profilarsi di una soluzione po¬ 
litica toglierebbe molte frecce 
dalla faretra di Reagan. 

Comunque sia, è chiaro or¬ 
mai che la nuova proposta del 
governo di Kabul per una solu¬ 
zione politica — di cui è anco¬ 
ra difficile vedere i connotati 
— ha preso corpo dopo il viag¬ 
gio a Àiosco del ministro degli 
esteri britannico lord Carrin¬ 
gton. Il fesponsobilc del Forei¬ 
gn Office venne ned* capitole 
sovietica, si ricorderà, il 5 lu¬ 
glio, latore di uno proposta dei 
dieci paesi della CEE. 

La risposta di Mosca e di 
Kabul non ha molti punti di 
contatto con la linea Carrin¬ 
gton, ma tuttavia utilizza ap¬ 
pieno alcuni dei varchi che gli 
europei avevano acconsentito 
ad aprire: in particolare il te¬ 
ma del coin volgimento delle 
Nozioni Unite (idèo già pro¬ 
spettata nel gennaio scorso da 
Kabul) che gli europei cedeva¬ 
no affidato al Consiglio di sicu¬ 
rezza e che Kabul propone in¬ 


vece di affidare alla persona 
del segretario generale dell’O- 
NU. 

■ Ma la parte più sostanziale 
dell’evoluzione della posizione 
afghano (e, non lo si dimenti¬ 
chi, di quella sovietica) non 
sta, a nostro avviso, soltanto 
nella pur nuova proposta di in¬ 
contro trilaterale tra Teheran, 
Kabul e Islamabad. Era del re¬ 
sto ovvio che su ciò si concen¬ 
trasse Tattcnzione degli osser- 
Mtori In realtà, il documento 
annessa alla dichiaraziona’dH 
governo di Kabul del 24 agosto 
contiene alcuni passi — tra cui 
quelli riguardanti, in partico¬ 
lare, le relazioni con il Paki¬ 
stan — che i del tutto logico 
ritenere abbiano trovato buona 
eco a Islamabad. 

Vi si legge che Kabul i pron¬ 
ta • «garantire un’iwaninità e 
una libertà totale ad momento 
del loro ritorno in patria a tutti 
gli afghani che si trovino a risie¬ 
dere temporaneamente sul ter¬ 
ritorio pakistano e su quello di 


altri paesi vicini». Mentre nella 
dichiarazione del 14 maggio 
I960 si parlava soltanto di 
•amnistia», adesso viene preci¬ 
sato che a.ciascuno verrà ga¬ 
rantita «la sicurezza delle per¬ 
sone, la libertà di scelta del do¬ 
micilio, e una partecipazione e- 
qua alla soluzione del problema 
agrario nel quadro della rifor¬ 
ma». 

Una piattaforma decisa¬ 
mente piu duttile di quelle del 
passato, cui si deve aggiungere 
che il governo di Kabul propo¬ 
ne esplicitamente di ripristi¬ 
nare «la piena libertà di circola¬ 
zione ali interno del pa ese» per 
le tribù nomadi dedite alla pa¬ 
storia, precisando che, di con¬ 
seguenza, anche de emigraaio- 
ni stagionali dei ■omÉdt alba¬ 
ni vano il PaMMaa t il loro ri¬ 
torno dovranno potersi verifi¬ 
care senza p reocc u pa liti gò. 
Urta soluzione che, ae mam se- 


libererebbe anche il 
Zia da un pesante fa 
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Petroselli sarà sindaco di Roma ! Tensione in Polonia 


(Dalla prima pagina) 

litico-amministrativa oggi pos¬ 
sibile al Comune di Roma. 
Una consapevolezza che ha 
evidentemente guidato la de¬ 
cisione del PR1 di non seguire 
l'alleato socialdemocratico 
sulla strada della più passi¬ 
va subalternità ai voleri della 
DC. , 

A impedire che la giunta di 
sinistra romana nascesse già 
ieri sera è stato il meccani¬ 
smo procedurale, che preve¬ 
de per i primi tre scrutini sul 
nome del sindaco il raggiun¬ 
gimento della maggioranza as¬ 
soluta dei votanti. Assente so¬ 
lo il repubblicano Visentini 
(per impegni a Strasburgo), 
nell'aula di Giulio Cesare si 
sono contati 79 consiglieri: 
t 39 voti di PCI e PSI non 
erano dunque sufficienti per 
arrivare subito all'elezione 
del sindaco, per la quale ba¬ 
sta invece ia maggioranza 
semplice a partire dal quarto 
scrutinio. 

La gran folla che si era 


radunata nell'aula — gente 
venuta un po' da tutta Ro¬ 
ma per salutare la formazio¬ 
ne della nuova amministrazio¬ 
ne di sinistra — accalcata 
dietro le transenne che divi¬ 
dono il settore del pubblico 
dagli scranni dei consiglieri, 
è rimasta un po' delusa, ieri 
sora. per l'inevitabile rinvio 
ad oggi. Ma l’ovazione cui 
questo pubblico molto compo¬ 
sito — giovani, operai, gente 
delle borgate — ha accolto I’ 
ingresso in aula di Petroselli 
avrebbe potuto chiarire an¬ 
che a Galloni per chi e per 
che cosa hanno votato i ro¬ 
mani il 21 giugno. 

Il capogruppo democristia¬ 
no preferiva invece distribui¬ 
re alla stampa dichiarazioni 
di elogio per i socialdemocra¬ 
tici e minacciosi rimbrotti ner 
i socialisti. « Il PSI — ha det¬ 
to. come se fosse la cosa più 
naturale di questo mondo — 
dovrebbe riflettere prima di 
avventurarsi in una giunta 
che apparirebbe frontista con 
tutte le ripercussioni di carat¬ 


tere politico nazionale e inter¬ 
nazionale ». 

Il senatore Saragat, invece, 
dopo il no della Direzione so¬ 
cialdemocratica alla giunta 
di sinistra, se l’è presa so¬ 
prattutto col PRI. Ha voluto 
ricordare ai repubblicani di 
essere, lui. più realista del 
re: « Questo pentapartito — 
ha ammonito — è presieduto 
da un repubblicano: se poi 
altri repubblicani appoggiano 
una giunta con il PCI è un 
affare che riguarda loro ». 
Argomenti fedelmente ripetu¬ 
ti in Consiglio comunale da 
Antonio Pala, che pure nella 
Direzione del PS DI si era op¬ 
posto alla proposta di Longo. 

Le dichiarazioni di Pala so¬ 
no state accolte con una cer¬ 
ta ilarità dal pubblico; ma in 
compenso il PSDI può mo¬ 
strare il diploma rilasciatogli 
dal democristiano Degan, re- 
I sponsabile del settore enti lo- 
j cali: per lui, la decisione pre¬ 
sa l'altro giorno dal PSDI fa 
di questo partito un baluardo 
della « democrazia, della li¬ 
bertà, dello sviluppo del Pae¬ 


se ». In privato, naturalmen¬ 
te, i capi de mostrano meno 
enfasi. « Che dovevano fare i 
socialdemocratici? — confi¬ 
dava ieri sera a qualche 
amico Galloni —. Se non si 
muovono cosi come fanno a 
mantenere quella manciata di 
voti moderati che hanno strap¬ 
pato alle ultime elezioni? ». 

Usciti di scena i socialde¬ 
mocratici. la trattativa per la 
formazione della nuova giunta 
ha investito direttamente co¬ 
munisti e socialisti, anche se 
ieri sera, prima della riunio¬ 
ne del Consiglio, a un incon¬ 
tro («quello decisivo», assi¬ 
curavano i bene informati) tra 
le delegazioni del PCI e del 
PSI ha preso parte anche, per 
una certa fase, una rappre¬ 
sentanza del PRI. L’assegna¬ 
zione delle deleghe è stata na¬ 
turalmente un problema abba¬ 
stanza complesso. E' fin trop¬ 
po noto, ad esempio, che il 
PSI ha a lungo rivendicato 
l'assessorato alla Cultura, gui¬ 
dato dal comunista Nicolini, 
o quanto meno il suo smem¬ 


bramento. Una richi ista dalla 
quale alla fine il PSI ha prefe¬ 
rito recedere, mentre l’inte¬ 
ressato — cioè Nioolini — si 
aggirava tranquillo per l'au¬ 
la del Consiglio in giacchetta 
celeste a righe, un romanzo 
di Moore e un saggio di Sa- 
vinio sotto il braccio, dispen¬ 
sando battute a destra e a 
manca. 

La discussione sugli ultimi 
punti da definire per ia for¬ 
mazione della giunta ha ritar¬ 
dato di un’oretta l'inizio dei 
lavori del Consiglio comunale. 
Alle 7 di sera, infine, Petro¬ 
selli. abito blu chiaro, cami¬ 
cia celeste, cravatta blu. ha 
preso posto tra gli applausi 
nella poltrona sotto la statua 
di Giulio Cesare che domina 
l'aula. Con un po' di severità 
nella voce ha calmato gli en¬ 
tusiasmi del pubblico, e ha 
dato la parola a Giulio Carlo 
Argan, suo predecessore co¬ 
me sindaco, per la dichiara¬ 
zione di voto a nome del grup¬ 
po comunista. Argan ha pre¬ 
sentato subito la candidatura 


di Petroselli alla guida della 
giunta, ricordando come «in 
realtà questa candidatura sia 
stata designata dal popolo nel¬ 
le ultime elezioni »; e ha e- 
sprésso l'apprezzamento del 
gruppo per i partiti che nella 
precedente legislatura hanno 
costituito la maggioranza, in 
particolare per il PSI e. in 
diversa misura, il PRI che 
rendono oggi possibile la pro¬ 
secuzione dell’opera avviata 
dalla passata amministrazio¬ 
ne democratica di smisti a. 

Il socialista Severi è stato 
anche lui molto schietto nel 
suo breve discorso. Ha ricor¬ 
dato « i molti motivi di scon¬ 
tro tra PCI e PSI a livello 
nazionale. Ma nonostante que¬ 
sto — ha aggiunto — per ga¬ 
rantire la governabilità di Ro¬ 
ma e per onorare i nostri im¬ 
pegni con gli elettori ci assu¬ 
miamo la responsabilità che 
ci compete». Hanno fatto se¬ 
guito gli altri capigruppo, e 
si è infine passati al voto, che 
non poteva però risultare con¬ 
clusivo. 


Spadolini chiederà un voto di fiducia ? 
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Olire all'ipotesi del \oto di 
fiducia sulla niano\ra di bi¬ 
lancio, la giornata politica di 
ieri è stata dominata dagli 
echi dell’intervista del mini¬ 
stro socialista Balzatilo sulla 
presidenza della Camera. Le 
parole attribuite a Ualzanto 
dalla rivista Gente conlcncxa- 
tio un attacco a Nilde Jotti il 
quale aveva dcH'incredibilc, 
poiché al presidente tlcll’as- 
sentblea di Montecitorio veni¬ 
va imputato, in sostanza, di 
aver rispettato con scrupolo il 
regolamento. « Non ho mai 
chiesto la sostituzione di Nil¬ 
de Jotti alla presidenza della 
Camera », ha precisato ieri 
mattina il ministro, il quale 
ha però ripetuto di aver ri¬ 
chiesto che sia le presidenze 
delle commissioni parlamen¬ 
tari, sia quelle delle due Ca¬ 
mere, siano attribuite ad espo¬ 
nenti della maggioranza. Tut¬ 
tavia, ha aggiunto di non aver 
dato nessuna indicazione « né 
temporale, né personale » che 
potesse coinvolgere Nilde 
Jotti. 

Assai più netta è stata una 


precisazione dell\J vanti!, dif¬ 
fusa successivamente. Il te¬ 
sto dell’intervista a Gente vie¬ 
ne smentito, come frutto 
d’una manipolazione giorna¬ 
listica. L’invito alla lotti a 
dimettersi —, si afferma — 
non è mai stato formulato. 
Esiste però, sostiene il gior¬ 
nale socialista, il problema 
della scarsa praticabilità dei 
regolamenti parlamentari co¬ 
me dimostrerebbe « l’irrigidi¬ 
mento delle opposizioni che 
si manifesta con effetti nega¬ 
tivi tanto nella conferenza 
dei capigruppo quanto nell’at¬ 
tività delle commissioni » 
(ma che cosa significa « op¬ 
posizioni »?. come può essere 
anche lontanamente confron¬ 
talo Patteggiamento del grup¬ 
po comunista con quello dei 
radicali?). 

Nella giornata di ieri, a Nil¬ 
de Jotti sono giunte molte e- 
spressioni di stima, di simpa¬ 
tia e di solidarietà, da parte 
di uomini di ogni settore del 
Parlamento. La presidenza del¬ 
la Camera ha mantenuto il 
più grande riserbo sui vari a- 
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dalle dichiarazioni attribuite a | 
llalzamo. Si è limitala a fa¬ 
re una messa a punto riguar¬ 
do alla caduta del governo 
Cossiga due, episodio richia¬ 
malo nelle frasi pubblicate da 
Gente. La presidenza di Mon¬ 
tecitorio avrebbe dovuto trac¬ 
cheggiare, con Io scopo di fa¬ 
re infoltire le file della mag¬ 
gioranza, per salvare così il 
tripartito? In quell’occasione 
fu applicato il regolamento. 
Ma il problema non fu quel¬ 
lo di scarse presenze sui ban¬ 
chi della maggioranza: venti 
minuti prima il governo ave¬ 
va ottenuto la fiducia con ben 
65 voti di scarto. Nella vota¬ 
zione successiva, a scrutinio 
segreto, il disegno di legge 
presentalo dal governo fu re¬ 
spinto con 298 voli contro 297. 
a II confronto analitico tra le 
cifre dei due scrutini — fa os¬ 
servare una nota della presi¬ 
denza di Montecitorio — di¬ 
mostra che l’esito della secon¬ 
da votazione non dipese af¬ 
fatto da una presunta dimi¬ 
nuita partecipazione al voto. 


spetti della polemica aperta 1 ma da uno spostamento di po¬ 


sizioni polìtiche ». In sostan- , 
za, una parte della maggio¬ 
ranza volò contro il governo, 
dando quel determinato risul¬ 
tato. Alia presidenza della 
Cantera non restava che regi¬ 
strarlo e comunicarlo. 

Polemico con le dichiara¬ 
zioni di Balzamo è stato il so¬ 
cialista Achilli: « Spero che 
si tratti di un grosso equivoco 
c che Balzamo dica presto di 
essere stalo frainteso »., Il 
gruppo del PdUP, con una di¬ 
chiarazione di Milani e Gian¬ 
ni, ha rinnovato la stima a 
Nilde Jotti, criticando nello 
stesso tempo i radicali per gli 
impedimenti che creano con 
la loro condotta ostruzionisti¬ 
ca. Il capogruppo de Bianco 
(intervista a Repubblica) ha 
riconosciuto alla Jotti « equi¬ 
librio cd obiettività » nello 
svolgimento del suo compilo. 

Stima nei confronti della 
presidente della Camera è 
stata espressa ieri nelle com¬ 
missioni Trasporli e Bilancio 
della Camera, presiedute dai 
de Bernardi e La Loggia. Si¬ 
gnificativo in particolare ciò 


che è accaduto nella seconda 
commissione, dove è stato po¬ 
sto dalla maggioranza il pro¬ 
blema della sostituzione del 
presidente del a Comitato pa¬ 
reri »: al posto del comunista 
Ganiboiato dovrebbe andare, 
in base a un'intesa a cinque, 
il socialista Tocco. Il presi¬ 
dente La Loggia ha dichiara¬ 
to: « Subisco questa decisione 


politica assunta al di fuori del¬ 
la commissione. Dico "subi¬ 
sco” perché ritengo che il mo¬ 
do corretto e imparziale con 
cui è stato diretto il " Comi¬ 
tato ftarcri" dimostra che è 
possibile una fattiva collabo¬ 
razione con l'opposizione co¬ 
munista, pur permanendo le 
ragioni di contrasto anche su 
questioni di fondo ». 


Il Sudan: abbiamo abbattuto 
un bombardiere di Gheddafi 
(era di fabbricazione italiana) 


KARTUM — Il Sudan ha ie¬ 
ri annunciato •l'abbattimento 
di un aereo da bombardamen¬ 
to libico (si tratterebbe di 
un SIAI-Marchetti italiano). 

Un comunicato del ministe¬ 
ro degli Esteri di Kartupn ha 
accusato la Libia di aver 
bombardato alcuni villaggi di 
frontiera nei dintorni della lo¬ 
calità di Alg-Geneina. La di¬ 
chiarazione afferma che si 


tratta di « un’aggressione » 
contro la sovranità del Sudan 
e fa appello al Consiglio di 
Sicurezza deile Nazioni Unite 
perché « prenda provvedimen¬ 
ti decisivi » contro queste 
« continue incursioni ». Gli in¬ 
cidenti sarebbero accaduti 
giovedì e martedì scorsi: og¬ 
gi — si afferma — la situa¬ 
zione è tornata normale. 
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nomina e la revoca dei diret¬ 
tori delle aziende. 

L'articolo ip questione, nel 
testo adottato, stabilisce jn 
sintesi: il direttore è nomina¬ 
to o revocato dall'organo (sta¬ 
tale o locale) di fondazione 
con l’accordo del consiglio dei 
lavoratori che ha due setti¬ 
mane di tempo per esprimere 
l'eventuale opposizione: la no¬ 
mina o la revoca da parte del 
consiglio dei lavoratori può 
avvenire nei casi in cui lo 
preveda l’atto di fondazione 
oppure nelle aziende i cui 
gruppi e tipi potranno essere 
fissati dal consiglio dei mini¬ 
stri. Nella votazione tre par¬ 
lamentari si sono astenuti. 

Un successivo articolo, che 
regola l'eventuale nomina at¬ 
traverso concorso, ha accet¬ 
tato ugualmente la tesi del 
governo che la commissione 
esaminatrice dovrà essere 
composta da rappresentanti 
del consiglio dei lavoratori, 
dell'organo di fondazione, del¬ 
la banca finanziatrice, dei 
sindacati, del POUP, dell'or¬ 
ganizzazione giovanile e delle 
associazioni tecniche e scien¬ 
tifiche legate all'azienda. Ol¬ 
tre a tre astensioni, in que¬ 
sto caso si è avuto anche un 
voto contrario. E’ stata in¬ 
vece respinta la richiesta di 
Solidamosc di stabilire le cir¬ 
costanze nelle quali il consi¬ 
glio dei lavoratori può avan¬ 
zare una mozione per la re¬ 
voca del direttore. 

Nel complesso, il progetto 
approvato è un documento 
che se fosse stato varato sol¬ 
tanto sei mesi fa, quando So¬ 
lidamosc non aveva ancora 
elaborato un suo concetto sul¬ 
l’autogestione, sarebbe stato 
giudicato probabilmente avan¬ 
zato ed innovatore. Ma le for¬ 
ze conservatrici nell’apparato 
di potere hanno fatto perde¬ 
re tempo prezioso, mentre la 
crisi economica continuava 
ad approfondirsi. Gli ultimi 
dati, relativi al mese di ago¬ 
sto. denunciano un calo del¬ 
la produzione industriale del- 
1T1.4» rispetto all’agosto del¬ 
lo scorso anno che pure fu 
il mese degli scioperi sulla 
Costa Baltica. Il raccolto agri¬ 
colo si presenta buono (11^* 
in più per i cereali), ma gli 
acquisti statali di bestiame 
da macello si sono ridotti di 
oltre il 32^>. 

Oggi il progetto appare ina¬ 
deguato ed è comunque inac¬ 
cettabile da parte di Solìdar- 


nosc. Perché? Il sindacato, 
sotto la crescente spinta del¬ 
la base e di fronte ai ritardi 
delle autorità, non può sot¬ 
trarsi all'impegno di assu¬ 
mersi almeno la correspon¬ 
sabilità per far uscire il Pae¬ 
se dalla stretta economica. 
Ma. nelle condizioni attuali, 
esso è privo di ogni potere 
decisionale. La situazione geo¬ 
politica della Polonia non gli 
consente, a livello di governo, 
di entrare, come si direbbe in 
Italia, « nella stanza dei bot¬ 
toni ». Come controllare dun¬ 
que la base e convincere mi¬ 
lioni di lavoratori ad accet¬ 
tare i necessari sacrifici? Il 
terreno scelto è stato appun¬ 
to quello delle aziende, del¬ 
l'autogestione. Ma il potere 
politico vede in ogni riduzione 
del suo controllo sulla dire¬ 
zione delle aziende quasi un 
attentato ai principi del so¬ 
cialismo così come è stato fino 
ad oggi concepito. 

Salvo compromessi all'ulti¬ 
mo momento in sede di sedu¬ 
ta plenaria della Dieta, la 
battaglia è dunque aperta. 
Alla riunione conclusiva del¬ 
le commissioni Solidamosc 
non era neppure presente. 


non si capisce se per sua scel¬ 
ta o, come ha scritto Trybu- 
na Ludu, per un «malinte¬ 
so» in quanto al suol espo¬ 
nenti sarebbe stato comuni¬ 
cato che la seduta era a por¬ 
te chiuse. Nel dibattito. K. 
Rokoszewski. rappresentante 
del POUP, ha definito la ri¬ 
soluzione adottata a Danzica 
« scandalosa ». una sfida alla 
autorità del Parlamento e una 
contestazione delle sue com¬ 
petenze costituzionali. Un al¬ 
tro, deputato. K. Firlej ha pe¬ 
rò ammonito che la Dieta può 
e deve essere garante del- 
l’intesa nazionale ed ha det¬ 
to che si intraprenda un ten¬ 
tativo di ricerca di compro¬ 
messo. 

Il fatto è che Solidamosc 
sostiene che questa Dieta non 
è rappresentativa perché e- 
letta con procedura non de¬ 
mocratica e per questa ragio¬ 
ne ha posto la rivendicazio¬ 
ne di « elezioni libere », pur 
senza chiedere ancora «ele¬ 
zioni politiche anticipate ». Ma 
il problema della rappresen¬ 
tatività degli organi elettivi 
comincerà a venire al petti¬ 
ne con le elezioni locali del 
prossimo febbraio. 


Comunicato del POUP 


Se anche il Papa tocca questo tema 


Baste Telecomunicazioni 
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ne a merce di qualunque 
forma di attività produt¬ 
tiva, lavorativa, e anche 
intellettuale e creativa. 

E' evidente che qui sia¬ 
mo ben oltre le intenzio¬ 
ni e le possibilità della 
Chiesa. Ma non colpisce 
il fatto che il capo spiri¬ 
tuale dei cattolici sfiori 
questo tema? Non vi è in 


ciò la conferma, sia pure 
indiretta, che lo sviluppo 
storico complessivo è 
giunto ad una stretta che 
mette in discussione tan¬ 
to i modelli produttivi e 
politici delle società capi¬ 
talistiche sviluppate (più 
o meno « corretti » dalla 
presenza delle socialdemo¬ 
crazie al governo) quanto 
quelli del « socialismo 
realizzato »? 


L’utopismo del PCI, T 
ostinata ricerca nostra di 
una terza via, parte da 
qui. E su questa strada 
bisognerà andare, giacché 
il mondo non reggerà, nel 
prossimo futuro, un ulte¬ 
riore ciclo • di sviluppo 
ineguale senza la distru¬ 
zióne di popoli e di masse 
più emarginate e senza 
l’imbarbarimento delle so¬ 
cietà sviluppate. 




Da qui l'Italia risulta molto diversa 



(à 
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•••usa il Cap! 

Rende più celere il recapito sia nella 
lavorazione meccanizzata che manuale 
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sta a mostrare i « muscoli • 
e non le loro idee. Proposte, 
idee offerte ad altre idee e 
proposte, naturalmente. Ma 
non è questo il modo di far 
avanzare la democrazia, di 
riconoscere la necessità di 
costruire un consenso di cui 
sia parte la forza comunista? 

Del resto è dell’altro ieri 
un dibattito del festival di 
singolare significato per il 
tema, gli oratori e la parte¬ 
cipazione del pubblico » (ma 
quante volte, oramai, abbia¬ 
mo dovuto sorprenderci per 
l’affluenza e l’attenzione di¬ 
mostrata nelle assemblee po¬ 
litiche del Festival?): veniva 
presentato il libro aegii Edi¬ 
tori Riuniti • Dizionario del¬ 
le istituzioni». Erano pre¬ 
senti: il ministro democri¬ 
stiano della Giustizia all’epo¬ 
ca della tragica vicenda di 
Aldo Moro, senatore Fran¬ 
cesco Bonifacio, Cecilia As- 
santi del Consiglio superiore 
della magistratura. Stefano 
Rodotà, Luciano Violante e 
Franco Bassanini del CC del 
PSI. Ne è nata — anche at¬ 
traverso il colloquio con un 
pubblico che riempiva la 
sala della conferenza e vi si 
è trattenuto per oltre tre 
ore — una messa a punto 
della questione delle nostre 
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istituzioni e delle polemiche 
sulla Grande (0 piccola) Ri¬ 
forma insistentemente pro¬ 
messa prima da Craxi e ora 
anche da Piccoli. 

Una prima costatazione ap¬ 
pariva evidente: il patrimo¬ 
nio comune, m idee e pro¬ 
positi, sulla concezione dello 
Stato e la funzione delle sue 
istituzioni che collegava i ra¬ 
gionamenti di uomini diver¬ 
si per ispirazione culturale 
e collocazione politica. E la 
chiara consapevolezza che 
era in ciascuno di loro, quan¬ 
do più quando meno resa 
esplicita, sul fatto che non 
c’è ingegneria costituzionale, 
inventiva formale che non 
metta in gioco un obiettivo 
politico, quest?ultimo essen¬ 
do U’nodo da affrontare per 
capire valore e portata di 
quelle »ritenzioni di revi¬ 
sione. 

' Molto attuale è apparsa l’ 
osservazione di Rodotà: la 
spinta a sinistra nelle ele¬ 
zioni amministrative del ’75 
aveva creato un nuovo equi¬ 
librio istituzionale (poteri 
centrali e poteri locali) * e 
quindi forme di organizzazio¬ 
ne della società, uso di ri¬ 
sorse della collettività che 
hanno rappresentato, nei fat¬ 
ti, una riforma certo più 
importante di quella che si 
vorrebbe applicare al rego¬ 
lamento dei lavori della Ca¬ 
mera. Ed ora chi, costruen¬ 
do i casi delle giunte diffi¬ 
cili, rimette in discussione 
quell’equilibrio tra le istitu¬ 
zioni, non opera certo per 
rinnovare e migliorare il 
funzionamento dello Stato. 

Che cosa significa del re¬ 
sto ricerca di rnaggiore ef¬ 
ficienza delle istituzioni? Per 
Bonifacio, ad esempio, non 
si può volere un regolamen¬ 
to della Camera piu restrit¬ 
tivo, che dia geremie aggiun¬ 
tive alVesecutivo, e allo stes¬ 
so tempo chiedere la possi¬ 
bilità di un più ampio ricor¬ 
so del governo ai decreti leg¬ 
ge: al contrario efficienza 


vuol dire assicurare che Par¬ 
lamento e governo — secon¬ 
do la pienezza delle indica¬ 
zioni costituzionali — svolga¬ 
no ognuno il proprio com¬ 
pito. Piuttosto è da vedere 
come mai anche quando 
non vi siano ostacoli for¬ 
mali, istituzionali, il go¬ 
verno manchi ugualmente di 
efficienza e capacità di de¬ 
cisione. O d’altro lato, come 
mai invocando l’efficienza, 
si parli di rivedere il di¬ 
ritto di sciopero e lo stesso 
Statuto dei lavoratori 

E’ indubbio, ha detto Bas¬ 
sanini, che le nostre istitu¬ 
zioni sono in crisi e sbaglie¬ 
rebbe la sinistra a non af¬ 
frontare questa crisi con il 
massimo impegno. Ma non i 
possibile un vero risanamen¬ 
to, se non si va alla so¬ 
stanza e prima di tutto al 
recupero di quanto è an¬ 
dato perduto nel rapporto 
partitìistituzioni-società. Il 
sistema democratico non 
può vivere se i partiti oc¬ 
cupano il potere, cosi come 
non può non degenerare se 
un terzo o più degli elettori 
sono ver principio esclusi 
dal diritto di governare. 

Ricordando che in Italia 
ogni anno centomila persone 
passano per le carceri. Vio¬ 
lante ha sottolineato l’uti¬ 
lità della proposta di un tri¬ 
bunale della libertà che ga¬ 
rantisca il cittadino da er¬ 
rori e semplificazioni di pro¬ 
cedura derivanti anche dal¬ 
le difficoltà oggettive in cui 
è costretto il magistrato. Ma 
egli si i chiesto: come mai, 
per la prima volta, da par¬ 
te del governo si è parlato 
di tribunale della libertà in 
occasione dei 42 mandati di 
arresto per Io scandalo del- 
l’Italcasse? 

Ogni misura di riforma, 
per essere tale — i stato 
questo il segno unitario del 
dibattito — deve avere tra¬ 
sparenza politica e assicu¬ 
rare affettiva possibilità di 
controllo democratico. 
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forza sociali che si basano 
sul socialismo », sostiene l'Uf¬ 
ficio politico ricordando che 
« questa possibilità ó stata 
aperta anche a Solidamosc, 
il nuovo sindacato ». 

Dopo aver ricordato le spe¬ 
ranze e l’interesse del primo 
congresso di Solidamosc. il 
comunicato afferma che « que¬ 
ste speranze sono state di¬ 
strutte ». 

« Lo svolgimento e le riso- 
zioni della prima parte del 
congresso — si sostiene — 
hanno elevato al livello di 
programma ufficiale di tutta - 
l’organizzaione le tendenze 
avventuristiche ». 

« E' cosi — sottolinea il do¬ 
cumento — che in modo uni¬ 
laterale sono stati rotti gli 
accordi conclusi a Danzica 
Stettino e Jastrzebie. Essi so¬ 
no sostituiti da un program¬ 
ma di opposizione politica che 
è contrario agli interessi vi¬ 
tali della nazione e dello sta¬ 
to e che significa la tenden¬ 
za a «n confronto che minac¬ 
cia spargimenti di sangue». 

« Ci si è distanziati dai mo¬ 
vimento sindacale dei paesi 
socialisti», continua il comu¬ 
nicato condannando l’adozio¬ 
ne dei « cosiddetto messaggio 
ai lavoratori dei paesi dell’Eu¬ 
ropa ddl’Est». 

«E’ una provocazione fol¬ 
le — si sottolinea — nei con¬ 
fronti degli alleati della Po¬ 
lonia la cui cooperazione pre¬ 
senta la garanzia fondamen¬ 
tale dello sviluppo economico 
del paese, della) integrità ter¬ 
ritoriale. della- sicurezza e . 
della pace della nostra pa¬ 
tria ». « Ciò rappresenta — si 
afferma — un incoraggiamen¬ 
to allo sviluppo della campa¬ 
gna antisovietica, a delle azio¬ 
ni massicce di propaganda e 
di pubblicazioni, particolar¬ 
mente nocive e pericolose per 
i giovani disorientati; ciò su¬ 
scita la preoccupa zione e 1* 
inquietudine di tutte le for¬ 
ze- politiche patriottiche e re¬ 
sponsabili ». 

«E’ più che comprensibile 
— riconosce l’Ufficio politico 
del POUP — l'opposizione fer¬ 
ma dei paesi amici e. tra di 
essi, del nostro migliore al¬ 
leato. TUnicne Sovietica ». 

« L'atteggiamento adottato 
da Solidamosc — condanna il 
comunicato — mette in peri¬ 
colo la realizzazione dei pro¬ 
gramma di stabilizzazione so¬ 
do-economica della Polonia e- 
! a borato dal governo ed appro¬ 
vato dal Parlamento. Ciò si¬ 
gnifica in pratica non scilo a 
prolungamento delle dure ed 
anormali condizioni di vita del¬ 
la società, ma anche la minac¬ 
cia di un'ulteriore degradazio¬ 
ne della nostra economia ». 

« Il nostro partito — conti¬ 
nua il comunicato — ha avver¬ 
tito a più riprese Solidamosc 
centro gii elementi di distru¬ 
zione e d'anarchia che esisto¬ 
no nei suoi ranghi e nella sua 
attività. Il problema che at¬ 
tualmente si pone è pr _ rio 
perché il congresso di Se.- .ar¬ 
nese abbia seguito questa di¬ 
rezione? E’ accaduto così per¬ 
ché quella (he ha vinto non è 


la linea dell'edificazione di un 
nuovo sindacato autogestito, 
secondo gli accordi sociali di 
Danzica e di Stettino. secondo 

10 statuto registrato e le di¬ 
chiarazioni fatte. Ha vinto in¬ 
vece la linea dell'edificazione 
di un'organizzazione d'opposi¬ 
zione politica che apertamen¬ 
te si è data come scopo il 
cambiamento dei sistema so¬ 
cio-politico in Polonia. Non è 

11 programma degli operai che 
fanno parte di Solidamosc ». 

« E' avvenuto tutto ciò — 
continua il comunicato — a 
causa di coloro che restano 
in contatto ed agiscono sot¬ 
to l'influenza dei centri di di¬ 
versione occidentali, contro 
la Polonia socialista, dell’ala 
destra del movimento sindaca¬ 
le ricevendone da parte loro 
aiuti finanziari e tecnici ». 

« Questa verità — si affer¬ 
ma nel documento — dovreb¬ 
be giungere a tutta la classe 
operaia, a tutti i lavoratori, a 
tutti gli ambienti e soprattut¬ 
to alle masse dei membri di 
Solidamosc in nome dei quali 
si adotta la tendenza verso 
nuova tragedia nazionale. Do¬ 
mandano i lavoratori di tut¬ 
to il paese in quale direzione 
va Solidamosc? E nell'inte¬ 
resse di chi? Quanto tempo 
si può mantenere lo stato 4 
tensione e di conflitto nella 
situazione in cui il dovere di 
tutti, non solo delle autorità 
statali, è un’azione che dia 
sollievo alla popolazione nel¬ 
le loro difficoltà quotidiane? 

Il comunicato si conclude 
con un'appello contro l’awen- 
tlirismo politico, contro i Tau- 
tori della lotta per il potere ed 
i tentativi di distruggere lo 
stato socialista ». 

«La situazione è divenuta 
minacciosa, aumenta il peri¬ 
colo controrivoluzionario del¬ 
lo Stato che è il bene comune 
de He polacche e dei polac¬ 
chi». sostiene-il documento 
prima di ricordare che il par¬ 
tito «difenderà il socialismo 
come si difende l'indipenden¬ 
za della Polonia ». « Lo Stato 
impiegherà per questa difesa 
i mezzi che sono proporziona¬ 
li alla situazione. 

Un articolo 
di Jacek Kuron 

VARSAVIA — Il quotidiano 
di Solidamosc- regione Ma- 
zowsze, Niezaleznosc (L’indi¬ 
pendenza), ha pubblicato, ie¬ 
ri un intervento di Jacek 
Kuron. leader del KOR ( Co¬ 
mitato per la difesa operaia ). 
Nell’articolo. Kuron affronta 
il problema delle «elezioni li¬ 
bere » in Polonia, sottolinean¬ 
do che si tratta di ima « ri¬ 
vendicazione essenziale cui la 
società non può rinunciare ». 
Tuttavia — aggiunge l’espo¬ 
nente del KOR — «non s* 
può lanciare la parola d’or¬ 
dine delle elezioni libere co¬ 
me obiettivo immediato, di 
oggi, perchè ciò significhe¬ 
rebbe dare battaglia aperta 
al governo e incitare a rove¬ 
sciare il governo: ciò porte¬ 
rebbe ad una polarizzazione 
della società e, di conseguen¬ 
za, ad una lotta politica che 
potrebbe facilmente sfociare 
in una guerra civile ». 


Euromissili 
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mamenti nucleari tattici, ma 
ha anche aggiunto che la NATO 
si deve presentare al negozia¬ 
to «a una posizione dì for¬ 
za ». insistendo sulla necessi¬ 
tà di realizzare i! program¬ 
ma di ammodernamento delle 
forze nucleari dà teatro in Eu¬ 
ropa, cioè l’installimene dei 
Cruise e dei Pershing 2. 

Da parte americana inoltre 
si sarebbe insistito, ne) cor¬ 
so della discussione, sulla in¬ 
tenzione di stabilire un « ap¬ 
proccio globale » al problema 
degli armamenti, di relegare 
cioè il problema degli euro¬ 
missili a quello di altri siste¬ 
mi di armamento, mentre da 
parte europea si preferirebbe 
giungere nitidamente alla 
trattativa sui Cruise e sui Per- 
shing 2, un cui successo po¬ 
trebbe poi costituire la base 
utile per affrontare positiva* 


mente gli altri problemi sul 
tappeto. 

Un altro elemento di inquie¬ 
tudine è costituito dalla insi¬ 
stenza statunitense sulla « re- 
rificobililà » degli accordi ai 
quali sì do v rebbe pervenire. 
Si vuole r i proporre il sistema 
delle « verifiche in loco »? Co¬ 
me è noto i sovietici sì aono 
detti fin dall'inizio contrari ad 
un tale sistema e ia sua in¬ 
troduzione nell’agenda a que¬ 
sto punto rischia di ritardare 
ulteriormente l'inizio dei col¬ 
loqui. 

Rispondendo infine alle pre¬ 
occupazioni degli alleati, sot¬ 
tolineate anche da Schmid! e 
Spadolini la settimana scorsa, 
gli Stati Uniti hanno assicu¬ 
rato i partner* Arila NATO 
che verrà ’ realizzata la più 
stretta consultazione dorante 
la trattativa. La proaafcna riu¬ 
nione del Gruppo spedale è 
prevista in ottobre dopo l'In¬ 
contro tra Haig e Grami ko. 
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